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MILANO, COI TIPI DI G. BERNARDONI. 


PREFAZIONE. 


Troppe cose avrei da dire se volessi esporre e discutere. 
parte a parte tutte le opinioni ed i criterii, coi quali i gram- 
matici trattarono fin qui della sintassi greca. Dirò soltanto 
che io credetti di dover stare con quei grammatici, i quali 
disposero le regole della sintassi nel loro ordine naturale e 
spontaneo, seguitando le analogie che dalla stessa lingua 
vengono suggerite. E così ho fatto, perchè mi è sempre parso 
| che solo in questo modo gli studiosi potessero vedere tutto 
intero l’ organismo della lingua, e conoscere come i varii 
congegni di esso operino e si comportino fra loro. Pertanto 
fu mio proposito di considerare e trattare la sintassi greca 
per sè stessa, accontentandomi di notare incidentemente, e 
dove ne fosse maggiore il bisogno, le somiglianze e le dif- 
ferenze che corrono tra essa e la sintassi latina e italiana. 
Chè se avessi voluto, come taluni pretendono si debba fare, 
prendere a fondamento la sintassi italiana, e seguendo que- 
sta, adattarvi man mano per via di confronti ed esempi 
le regole della greca, l'esposizione avrebbe perduto della 
sua unità, nè sempre le regole si sarebbero presentate sotto 
la vera loro luce; e troppo spesso si sarebbero spezzati O 
nascosti quei legami delicati e sottili che congiungono in- 
sieme tutti i fatti sintattici della lingua. | 
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Gli studii linguistici i in questi ultimi tempi modificaronò 
profondamente la prima parte della grammatica greca e la- 
tina. Nella sintassi la loro influenza fu assai minore, sia 
perchè in questa parte le ricerche linguistiche sono, si può 
dire, appena incominciate, sia perchè procedono su di un 
campo meno saldo e sicuro che non sia quello della morfo- 
logia. Tuttavia anche nella sintassi qualche sprazzo di luce — 
fu sparso dallo studio comparato delle lingue, ed a cagion 
d'esempio, la teoria dei casi e delle preposizioni ne fu non 
poco rischiarata. Ma bisogna procedere ancora guardinghi; 
perocchè se da un lato è giusto diffidare di certe interpreta- 
. zioni filosofiche, delle quali taluni grammatici de’ tempi nostri 
si sono forse soverchiamente compiaciuti, dobbiamo dall’ al- 
tro non essere troppo corrivi ad accogliere certe deduzioni 
storiche e cronologiche intorno agli usi sintattici, le quali 
non siano.abbastanza giustificate da sodi ed abbondanti con- 
fronti ed esempi. 

Ho in complesso conservato la distribuzione della ma- 
. teria quale si trova nelle più accreditate grammatiche te- 
desche, solamente ove si viene a trattare delle proposizioni 
secondarie, incominciai dal periodo ipotetico col quale gli altri - 
generalmente finiscono. Mi parve che così s' intendesse più 
facilmente l’uso tanto esteso ed importante della particella &v, 
‘ la quale può dare colorito ipotetico a tutte le altre forme 
di proposizioni secondarie. 

La maggior parte dei libri che mi furono di guida e 
sussidio in questo lavoro sono nominati nella prefazione alla 
prima parte della grammatica. A quei nomi non aggiungerò 
ora che quelli di Ad. F. Aken (Griechische Schulgramma- 
tih, 1868, e Die Grundzùge der Lehre von Tempus und 
Modus im Griechischen, 1861) e di E. Koch (Griechische 
Schulgrammatik, 1869). - 

Il primo vuol essere innovatore in sintassi greca; e ben- 
chè la sua teoria de' tempi e de’ modi, non abbia, a quanto 
mi sembra, un fondamento (quello dei tre temi verbali) ab- 
bastanza stabile e storicamente sicuro, è certo tuttavia che 
il suo libro sparse nuova luce su molte parti della sintassi 
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greca, e scoperse analogie non prima avvertite. Il Kock ac- 
cetta le innovazioni di Aken e le espone con maggiore chia- 
rezza ‘e con ordine migliore, sicchè la sua grammatica possa 
dirsi assai commendevole ed adatta all'uso della scuola così 
per la lucidezza dell'esposizione, come per l'abbondanza e la 
buona scelta degli esempi. 

Prima di chiudere questa breve prefazione sento il do- 
vere di rendere pubblicamente grazie all’amico prof. C. Ta- 
magni, pel soccorso continuo che co’ suoi dotti consigli mi 
porse lungo tutto il lavoro. 

Affido questo libro a miei colleghi d'insegnamento, per- 
- chè ne facciano esperimento nelle scuole, nelle quali avviano 
i giovani al non facile studio della lingua greca, e ne attendo 
il giudizio, pregando che mi siano larghi e generosi di quei 
suggerimenti e consigli, che valgano a rendere il libro sem- 
pre meglio adatto allo scopo pel quale fu scritto. 


Milano, luglio 1870. 
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° CAPITOLO XIV. 


. DELLA PROPOSIZIONE. 


$ 314. In logica il Giudizio consiste nell'attribuire un predicato a 
un soggetto, e quindi esso consta del concetto di un soggetto, 
di quello d’un predicato, e dell'atto della mente che attri- 
buisce questo a quello (la copula). | 

In grammatica un giudizio espresso con parole forma una pro- 
posizione. 

La proposizione può essere espressa: 

a. da un verbo solo, nel qual caso il soggetto è indicato 
dalla desinenza personale; p. e. yp&popev noi (soggetto) 
scriviamo (predicato), BacXede: egli (soggetto) regna (pre- 
dicato). 

b. da un nome, o pronome (soggetto), e da un verbo (pre- 
dicato) p.e. iueis (soggetto) Yp&popev (predicato); Kipos 

* (soggetto) faodeba (predicato). 

c. da due nomi congiunti con un verbo, nel qual caso l'uno 
dei due nomi è soggetto, l’altro insieme col verbo (che 
è la copula) forma il predicato; p. e. Kipos (soggetto) 
Paone; teri (predicato) Ciro è re. - 


Osserv. L'origine del verbo nelle lingue arie spiega come esso possa 
da solo rappresentare una proposizione, ossia un giudizio compiuto; 
le desinenze personali essendo state in origine altrettanti pronomi 
staccati che indicavano il soggetto (v. $ 176, Osserv.), mentre il tema 
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verbale esprimeva il predicato. La copula del giudizio nè in questo 
caso (a) nè nel secondo (5. nome e verbo) viene espressa con alcun 
suono 0 segno. 


A. DEL SOGGETTO. 


$ 315. Il pronome di prima (îyò, iuea;) e di seconda per- 
sona (3), duet) come soggetto non si pone che quando 
abbia un'importanza speciale, come nelle contrapposi- 
zioni; p. e. Plat. Rep. 331, e: tosto d TI mote Nye, cÙ, 
uèv, @ MoXépapye, is; yiyvaoxe:s, -è{ò dì ‘ayvoò questo 
che dici, Polemarco, tu forse (lo) conosci, ma o (lo 
ignoro. — ivi 328, e: yo cor, Épn, vh tòv Ma, td, © 
Z@xpates, olov JE o: palveta: ti dirò 70, disse, per Giove, 
o Socrate, quale mi sembra (la cosa ). — V. Sen. Mem. 
1,6, 0. 


Osserv. In questo il greco concorda col latino e coll’italiano. — Il 
francese ‘e il tedesco non possono invece mai tralasciare questi pro- 
nomi; il che dinota che nel loro verbo l'efficacia delle desinenze per- 
sonali si è già smarrita. 


$ 316. Il soggetto di terza persona è per lo più rappresen- 
tato da un nome o da un pronome, o da qualunque altra 
parola sostantivata che ne faccia le veci. Ogni parola 
ed anche un'intera proposizione può essere sostantivat 
mediante l'articolo. v. $ 339. | 


Tuttavia anche questo soggetto non viene espresso quando 
sia facile supplirlo mentalmente. 


I casì più frequenti ne’quali il soggetto si tace nel greco sono 
i seguenti: 

a. Quando il verbo esprime professioni esercitate da una classe® 
speciale di persone; p. e. onpatver 1% odAmiyy: dà il segnale 
colla tromba (sott. è ce\miyxtac il trombetta); Sbe sacrifica 
(scl. 6 fepevs ovvero $-Svtip il sacerdote, il sacrificatore). 


Osserv. 1. In italiano o il soggetto deve essere espresso da un nome, 
o si deve fare la costruzione passiva col si. 


Esempi: Sen. Anab. 3, 4, 4: èrrel È MiSprddone xorerdinper... fonpanve 
cole Ener, TR okimiyy:, il trombetta diede il segnale (ovv. 
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sì diede il segnale) ai greci colla tromba. — Anad. 3, 4, 36: 
èmel Eylyvwoxov aùrode oi “EXnvss Bovdopevouc &nuevar èxvpute . 
(scl. 6 xNpub) toto “EXinar rapuoresvacunta:. Vedi anche Anad. 2, 
2,4— 5,2, 29 — 6,5,25 + 1,2, 17 — Cirop. 4, 2,32. — 
Eschine c. Ctesif. 15: Sv n dî Adyu, Toùc vépovs Duty adtode 
&vayvwocetar (8cl. 6 Ypapparers ) (per mostrarvi) che dico il 
vero il segretario vi leggerà le leggi istesse. Questo modo 
è frequentissimo presso tutti gli oratori. 


b. Quando o la frase stessa che sì adopera, o il contesto del 
discorso suggeriscano facilmente il soggetto; p. e. nv iryù; 
nalov dvepsiv (scl. © nuepa OVV. 7 pa) era (l’ora) presso al 
tramonto del sole. — fv dugì &yopàv rAnSovrav era verso il 
mezzo giorno (propriam. (il giorno) era circa l’ora della 
piazza ripiena). — Sen. Cirop. È, 4, 24: mopsvoopar eddde pdc 
ci faalera... xx Mv (= dXv) pv dvalomnta: (scl. 8 Bxordedc) 
Smiov Bri pdyecdu Fenice, — Erod. 9, 8: tèv îcdudv Ètelyeov 
xal apr (= aÙtots) ny mpds TÉdEY (sel. cò cd Tio). — Il 23, 579: 
ipy adtòc Èixtow nat uo oUtivA quat RAdov Errdterv Aviv 


dela Yàp farai (scl. f dixn). 


c. Quando il soggetto è assai vago e indefinito, come p. e. colle 
terze persone dei verbi guel, Afyovar, Suodoyodar, pudodo oder 
e simili; in lat. dicunt, tradunt, ajunt, ferunt, narrant ecc. 
p. 0. mévos, e Xeyouaw, edxdelac ratmp (tett) il lavoro, come 
dicono, è padre della gloria. i 


Osserv. 2. Al singolare nou si tralascia mai il soggetto indefinito nè in 
latino nè iu italiano, ma si fà o la proposizione passiva con si, ov- 
vero si pone come soggetto uno, o qualcuno; il greco invece qualche 
volta tralascia il soggetto indefinito anche nel singolare, p. e. P/at. 
Crit. 49, c: ot: dvrzdiziiv Tei obte xxube mossiv oudiva, oVÌ dv Griode 
naryn (scl. te) dr° avro» non si deve nè ricambiare l’ingiuria, né 
far male ad alcuno (degli uomini), nemmeno quando si abbia sofferto 
qualsiasi cosa da loro (ovvero quand’ uno abbia sofferto). — Così: ox 
fatuw 60306 dysiriae dav pù ppoviuos » (scl. tic) non si può retta- 
mente dirigere quando non si è saggi (ovvero: quand’ uno non sia 
saggio non può). — V. Lisia 12, 1. — Plat. Rep. 357 c: kuevov fate 
dixziov elvac (scl. tea) 7 uu 

Qualche volta si ha tuttavia l’indefinito 1; p. e. Sen. Anad. 1,4, 12: 
oùa Epagav livur fav più tig aùtols zonparz dda: ricusavano di andar 
oltre se alcuno non desse loro (se non si desse loro) denaro. — Isocr. 
Paneg. 10: dyovpae peyiotay day VxpBavew ér (dog (incremento) TAC 
Teyvas sl tes Favudkoi uzi tipo tod; Èpear' ixdatny avtiov dbeoga= 
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Zouévovs (se si ammirassero e stimassero coloro che esercitano cia- 
scheduna di esse). 


Osserv. 3. I verbi così detti impersonali: fÉ:7r1, mapeoti, Eveati licet, 


mpirsi decet, norghx:e oportet, dii, yph necesse est hanno realmente 
come loro soggetto grammaticale l'infinito che li accompagna. 

Si costruiscono pure personalmente quasi sempre i verbi dozeî vi- 
detur, paiveru. apparet, constat, \éyetar dicitur, e simili, come i cor- 
rispondenti latini. © 


Osserv. 4. I verbi che indicano fenomeni atmosferici, quali Us. pluît, 


Ppovrà tonat, dotpani:r fulgurat, fulminat, vipsi nevica, yalzkec 
grindina, e simili, sono trattati come veri impersonali; ma da prin- 
cipio avevano per soggetto Zsvs 0 3505, Jovis, Juppiter, dies, parole 
che in origine significavano cielo, aria. Questo soggetto si ha in fatti 
qualche volta espresso, principalmente nei monumenti letterarj più 
antichi; p. e. IZ. 12, 25: UD: d' apx Zivs guverés. — Od. 14, 457: de 
Ò' apx Zevg mavvugos. — Teogn. 25: oùd: qàp Zevs oÙs' mv màv- 
Teoo' avdkver oùt' divegemr. — IN. 8,133: ratip avdpav te Sediv te. 
Poovrioze apiixe xepxuvòY, così 20, 56, e Od. 12,415; 14, 305; 20, 103. — 
Erod. 2, 13, e 3, 117: 6 3: 206 Vst. — Sen. Econ. 8, 16: Seds yeud- 
Gt. — Cfr. Cic. de div. 2, 18: Jove tonante fulgurante comitia populi 
habere nefas. 


B. DEL PREDICATO. 


S 317. Il predicato è verbale quando è formato da un verbo, 


p. e. Kip05 faces, è nominale quando è formato da 
un nome e dalla copula, p. e. K5905 faordebs tom. 


Concordanza del predicato col soggetto. 


$ 318. Il Predicato verbale (ed anche la copula) concorda 


a. 


col soggetto in numero e persona, p. e. fà IPA, unt 
Ye&pete ecc. ego scribo, vos scribitis. 


Se i soggetti sono più d'uno il verbo sta al plurale, 
se sono di persona diversa concorda colla prima a pre- 
ferenza della seconda e della terza, @ colla seconda a 
preferenza della terza, p. e. eyò xai cù yokQonev ego et 
tu seribimus; èyò noi abrds dvayiproozouev ego et ille 
legimus; où nai èxelvos Vfyete tu et ille dicitis. 


L | 


. Se il soggetto è neutro plurale il verbo si mette al 
singolare; -p. e. t% Cox ai gli animali corrono (propr. 
corre). 
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Nota 1. Il neutro plurale in greco ha significato complessivo, 
p. 0. tè &ya3a = il bene; tà xax4 = il male ecc. Di quì la. 
regola sovraccennata; la quale tuttavia patisce non poche 
eccezioni. In Omero col soggetto neutro plur. il vérbo sta 
non di rado al plur., p. e. Il. 13, 22: évix dî (ei) xAurà Bu 
uorx... tetevyata: — 13, 85: c6v (= abrsiv) xapdrm pràà 
quta Aeiduvrto. — Così pure presso gli Attici se il nome neu- 
tro indica esseri viventi, p. e. tà téxva i figli, tè d9wm le 
nazioni, tè teMn i magistrati; p. e. Tuc. 4, 88: tà ts tiv 
Amxedatpovimv -Bpactdav Etereudav. — 7, 57: toodie petà 
° Adnvalov Èdw Eotp4Atevov. — Così pure qualche volta con 
altri nomi, p. e. Sen. Anabd. 1, 7, 17: broywpobvrwy quvepà 

« qoav xal Tarwv xai dvSporv Ty van rod. — Ellen. 1, 1, 23: 
ypiupata neupdivra EdXwaay sic A3Nvas. 
Negli scrittori posteriori quest’ uso si fa sempre più fre- 
quente. | 


c. Se i soggetti sono due, siano essi espressi con due nomi, 
‘0 con un nome solo al duale, il verbo di regola sta al 
numero duale; p. e. Mivws ai Avzodpyos voous ESET NY Mi- 
nosse e Licurgo fecero leggi. — to imm pds ov Efh= 
cnv i due cavalli andarono verso la città. — J/. 5, 774: 
Nys fods Eruders cuuparXXetov ndi Ixapuavdpos. — Plat. 
Lach. 186: © Akyrs xa Nizix, cimaztov fiuiv, tiv dh 
DELVOTÀT® GUyfEeyivatov ep ris Tév vimv Tpopîis; — 
Sen. Mem. 1,2, 40: Korrias xaì "AXmBrkdns Seouplerei Muti 
MEL TN. | 


Nota 2. Anche questa regola patisce moltissime eccezioni, quando 
il soggetto non sia espresso con un nome in forma duale: 
p. e. ILL 20, 138: ei ds x° "Aone Epyoot pays xi DotBos 
°AréMeov. — Od. 10, 513: îvda uîv sìc ’ Ayegovra Iuprpdeyedwy 
te péovor Kuwxurds te. — Plat. Men. 73: xal © yuvi xa 6 
avip dyadol elcuv. — Eutid. 273: od ypouedx Toto iyò 
xa) è &ieiadc. — Lach. 187: Sérte napaderfpa ud, o Adyne 
xaî Nixla, Tivas Ex guudv xadovs te xi dyadodc èromoate. — 
Dem. 23, 143: Oepoayépas xal ’EEnxeotoc wxnuv tv AfoBw. 

Se i verbi sono più d’ uno qualche volta si alternano i 
numeri duale e plurale, p. e. Plat. Eutid. 273: iqedacàenv 
Kupw... Biepavteg sic &Aimious — Sen. Mem.2,3,18: cì mò 
néde... duelnaavte tobtov Euzoditorev dMiadw. 
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 d. Se i soggetti sono più d'uno e sono uniti fra loro da 
congiunzioni, il verbo alle volte sta al singolare e con- 
corda con un solo; sia perchè uno si reputi più impor- 
tante degli altri, sia perchè si considerino separatamente 
ciascuno, sia per altre ragioni più rettoriche che gram- 
maticali, p. e. Senof. Baorded; xl ci cv abré dix 
cionifite: ci; Tò atoxtinZdov, il re e i suoi inseguendo 
(propr. inseguente) invadono (propr. invade) l'accampa- 
mento (nemico). 


Frequentemente si ha il verbo al singolare se esso precede ai 
soggetti, p. e. Il. 7, 386: Avoyet Hplxuds te xaî dXXor Tpisec 
&yuvoì eirmetv. — 16, 844: col Yàp ÉBmxs vixnv Zeds Kpovidns xal 
ArndAewv. — Tuc. 1,29: gotpatnye: dì niiv puèv vetiv” Aprotede 
6 IHeXfyov xa KoeXixpttns è KaXMov xx Tipavop ecc. — Sen. 
Anab. 2, 4, 16: Ereudé pe “Apratos xa ’Aptdotos miatoi dvres 
Kipw, xat xededovot quixrresda:. — Lisia 12, 12: ttrodor 
è’ îol xal Ielowvw inutuyygaver MaddBids te xa Mwnardaldne 
în toÙ Epyeotapiov dreidvres xai xatadaufavovatv. 


&S 319. Il predicato nominale. 


a, se è un sostantivo concorda col soggetto nel caso, e 
potendo, anche nel: genere e nel numero; 


b. se è un aggettivo o un participio concorda col sog- 
getto nel genere, nel numero e nel caso; p. e.: 


a) Kbpos Bagdeds iv. — Kdpnc xei ARpEtos PAGLAETS NTAY, — 
TOpupis nv Lt. — Topups xai Zeploapus Bacidaa: Nexv. 
dv putog Gv toTiv. — oi xives UGk cio canes animalia 
sunt. — Sen. Mem. 2,3, 7: irmos 1 dveriothUovi ypiicdar 
Unpia tor. 


D) ol “ENAnves TOdELIXOTATOL Nouv. — TOÙTO TÒ rrpdyua 
aicypov EoTi. — oi Toléuior Tepeuyuévor cictv. 


Nota 1. Qualche volta l'aggettivo predicato invece di concordare 
nel genere col soggetto, è di genere neutro. In tal caso esso 
deve considerarsi come sostantivato, e cade quindi sotto la 
regola a. — p.e.: 

n copia peytotov kyxddy îoti sapientia summum bonum est. 
— MLUETÒV N YN (Earl) Aruotov dì n Iddatra fida (è) la terra 
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- ma infido è il mare (propriam. è cosa infida). — Il. 2,204: 
oùx &yxddv modUOLPAVIN, eîc xolpavos Éatw. — Pseudofocil. 138: 
îiodrne 3 iv n%auw dprorov. — Erod. 3, 82: n pmouvapyln xpi- 
«uorov (scl. tozly). — Eurip. Fen. 409: n matpic... glitazov 
Bpotots. — Dem. Cor. 242: dodeviotepov quvij &vpéc. — Plat. 
Rep. 2, 364: mivrss di Evdc otduatos Ouvolaw de xxddv puèv n 
cmwppogivn ti x2ì Trxarooivn, yaderdv usvror xal Erizovov. 


Osserv. l. Non è necessario sottintendere in tali casi i sostantivi neutri 
yoîuz, atiua, moàyua e simili, o il pron. indef. ti, benchè essi non 
di rado si trovino espressi (p. e. Erod. 3,53: supavvis ypiuz piv opa- 
Mepiv. — Plat. Teet. 122, b: avuSovài ispov yxoguz. — Teocr. 15, 83: 
Frtvov Ter yuri, Topov ti yYpiu' kvIpmtns). — Essi non sono che agget- 
tivi neutri sostantivati. — Cfr. Virg. Ecl. 3, 80: triste lupus stabulis. 
— Ovid. Am. 1, 9, 4: turpe senex miles, turpe senilis amor. — 
Cic. Tus. 2, 13, 31: turpitudo pejus est quam dolor. 


Nota 2. Constructio ad sensum (xxtà cuveciv): 


a. Se il soggetto è un nome singolare collettivo, 0 se è accom- 
pagnato da un genitivo partitivo al plurale, il verbo si mette 
qualche volta al plurale, p. e. Tuc. 4, 32: 8 TAXI atpatds... 
areBatvov. — Erod. 4,23: tò TARIÎO:; iBonInoav. — T'uc. 6,35: 
tv Xupaxoolwy 5 Srnpoc Év Todi pds &A dA 0vs (LIETI) neuv. — 
Tuc. 1, 20:°ASnavatwv tò TARI0s otovtat “Ermapyov TÙpavvov 
dvra &roSavetv. — Sen. Anab. 4,3, 10: Todd Yèvos &vSporyv 
tot; uv x YTis quopevote sis -Tpopnv où ypaivtat, drò dè Booxn- 
uatov... Gov. — Cfr. Livio 2, 14: pars ecigua duce amisso 
Romam inermes delati sunt. 


b. Qualche volta il predicato nominale invece di concordare nel 
genere colla parola che esprime il soggetto concorda col ge- 
nere reale di questo; p. e. coi diminutivi tò perptxidy tom 
xadde. — Tò quvalatdv tomi xxdf. — yuyn Terpecizo ypuoodv 
cxnatpové,wv (invece di Èyovoa). 


Osserv. 2. Questa sconcordanza, che deriva dalla prevalenza del signi- 
ficato delle parole sulla loro forma grammaticale, non si ha di regola se 
non quando il predicato sia separato e distante dal soggetto; o quando 
qualche altra parola prevalga su questo, come è del genit. partit. 
plur. che attrae nel suo numero il verbo. Da questo genit. partit. 
plur. sottinteso si spiega la costruzione di #xzetos col verbo al plur.; 
p. e: Sen. Anab. 4,2, 12: dvafxivovteg 6rmn sduvavto È $xxgtos (scl. txzoto‘ 
aUtwy). 5 
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S 320. Della copula. 


La copula invece di concordare, come il verbo, col 
soggetto, concorda qualche volta col sostantivo predi- 
cato, p. e. xi yoonyfiar ixavòv eDdamzovizs onueidv Gti (in- 
vece di cia.) le coreghfe sono un sufficiente indìzio di 
ricchezza. — Sen. Anab. 1, 2, 10: tà dx nOAV otÀey- 
yidss xpuoaì, — Erod. 3, 60: 7ò pFixos toù dpiyuatos Erra 
er&Biol giow. 


Nota 1. La copula non è ordinariamente espressa quando si può 
facilmente supplire col pensiero; quindi: 


4. in sentenze, o in proposizioni che esprimono opinioni gene- 
‘rali e comuni, p. e. feaybs 6 Bios n Sè tex uoxpd (sel. ott) 
vita brevis ars vero longa. — Esiod. Op. 1, 39: Èpyov'oùdèv 
overdos, dep Yin Sé © overdos. — Sen. Cirop. 3, 4, 27: otpatia 
Se n paoTa (630) tayioma. — Cfr. Cic. Offic. 1, 10, 33: sum- 
mum jus summa iîinjuria. — De Amic. 21, 79: omnia pra- 
clara rara. — Terenz. Form. 2, 47 14: quot homines tot sen- 
tentia. 


b. colle espressioni che indicano necessità, o convenienza di far 
qualche cosa (p. e. Gv&yxn, dviyzatov è necessità, necessario; 
eixéc è conveniente; xx:pés é opportuno ecc.) e quindi anche 

— cogli aggettivi verbali in -teos (v.$ 278), p. e. Sen. Cirop. 1, 
2; 10: Gvayxn (scl. fort) toletoa: Faplov. — Sen. . Anab. 13,12: 
dpa (scl. tomi) Me yew 8 tr Ts quyvaxet dprotov siva — € spesso 

opa nin drievar.'— Dem. Fil. 3, 129, 70: fuîv Onèp TRIS Fdevde- 
pixs aywwiateov nobis pro libertate pugnandum (est). — Plat. 
Georg. 507, a: swposivav pèv Fiwxteov xal doxnttov, dxodagiav 
dé qeuxtEOv. 


c. Spesso cogli aggettivi éroruos pronto (4)SUvatos (im)possibile, 
paStog Lul yadends difficile, $7A05 palese, dito degno ecc. 
p. e. Plat. Rep. 336, e: ptov (scl. èoTi) Epwrdv I amoxpiveotae 

| -è più facile interrogare che rispondere. — Sen. Mem. 1, 1, 5: 
Siov oùv Bri cÙx 2v (Xmxpdens) mposdeyev sì un Enlotevozv din=- 
Sevoeiv. — Dem. Fil. 1, 49, 29: Èyò macyew brwolv Etoruog 
(scl. eiul). 1 


Osserv. l. La copula è frequentemente omessa nel presente indicativo; 
ma meno frequentemente negli altri tempi e modi; p. e. Sen. Cirop. 2, 
3, 2: 70 piv Apt; veriuev da lov (scl. éotiv) Gti oi rodiucor dv jué= 
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tepor (sci. înoxv). — Mem. 3,3, 15: Zroma Miyews ua ovdanise moòc 
coù (scl. ovta). — Anab. 3, 1, 3: 2vimaiovto Grov ituyyavov_sxzatos 


(scl. wv). i 


Osserv. 2. La copula del giudizio non era da principio nelle lingue arie 
espressa da alcun verbo; ma in seguito alcuni verbi, perduto il loro 
originario significato, si adoperarono per indicare l'unione del predi- 
cato al soggetto, ossia la copula, e son quelli che si dicono verbi 
sostantivi. Il primo e più antico verbo che subì questa trasforma- 
zione, e che è perciò comune a tutte le lingue arie, fu il verbo es- 
sere (radice as-, greco éc-, lat. es-, v. $ 298), il Cui originario 
significato è ignoto. A’ canto ad esso parecchi altri verbi furono in 
seguito, da una o più lingue, adoperati all'ufficio di copula, pur man- 
tenendo, non di rado, in certi casi il loro significato speciale. Così 
p. e. la radice originaria dhu (gr. ov-, lat. fu-) fu adoperata dai la- 
tini (fuit ecc.), e lo è ancora da noi, come copula a complemento 
della coniugazione di esse, che non ha che tre tempi soli (pres., im- 
perf. e fut. sum, cram, ero). 

In greco questo verbo (20-») conserva il suo significato di gene- 
rare, e nascere, e solo qualche rara volta presso i poeti fa da verbo 
sostantivo; p. e. Eurip. Fen. 470: ando): è uÙSos tig dindsizs pu 
(= fuit). — Eurip. Ippol. 272: avè' (09 da) rus apx tWvd: muud- 
Twy £90; (= fuit) — ivi, 448: mavta d' dx tabtns Epu (= fuit). Meno 
raramente, ed anche in prosa, si ha il perf. rspuziva:, essere, essere 
per natura; p. e. Eurip. tov eUtugodvTA YOI Topov mequuevat. — 
Sen. Mem. 2, 6, 19: oi rrovapoi Euorye doxndarv RING Ios EyIpot pariov 
n qiior Teouzivut 

In sua vece, a complemento della coniugazione di eivx:, il greco 
prese il verbo yiyvogz: (per l’aor. £75v0unv e pel perf. yéyova = fui), 
che etimologicamente corrisponde al gignere dei latini, e che non 
di rado si ha pure nel significato di nascere, diventare. — Qualche 
volta si usa come verbo sostantivo anche al presente e all’ imperf.; 
p. 0. cis éruusdsias dovda mavta qiqverai (= forti). , 

Altri verbi usati non di rado in poesia, e qualche volta anche in 
prosa, quasi a modo di copula sono: z«S-ist49.S«:, adr. azta-sTA VR 
= exstare, egstitisse (cfr. il nostro stare), ùrspy:v, cvpBaiver (solo 
poetici tétuxTZI, V. tuyydvm, 0 rélouai). — Isocr. Paneg. 73: oi Au- 
xedarubveot Trol)dav dyaStv alto toîs “EViaor xatéctuoav (fue- 
runt); ivi, 100: ro)lwv zaxdiv attior toîs TEXinot 2&7 céotupev (fui- 


mus); — id. sviote modd Ssworepov xa Féatnxe (fuit) to doxsiv 
evropziv, n TÒ quvepis ddeziiv. — Eurip. Andr. 370: x27 Sugatpl.. 
avuuzzgos xaIitaotauat (sum). -_ molda xouvàa ro)iois UTROYE 


(sunt) tav bocoy, — Gnom. piu’ dre Ivatòoc Om&apo yes (e5). — 
Il 6,7: 05 apezoe svi Opaxssar tétuxto (erat). — Od. 2, 296: 
mavoo yp tor maidsg Guoto matoi rédovtat (sunt). — Od. I, 225: 


4 
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ris date tic di dutdo; dd’ fràsto; (erat). — Pseudofoc. 163: ovdiv 
dveu xaudtou méidet (est) avòpaciv corrette ipyov. — Teogn. 131: 
ovdiv iv dvSparorar matpòc xai untpòc dpeevov fmàsto (fuit). 


Nota 2. Qualche volta tutto intero il predicato è sottinteso, 
quando sia già stato espresso in una proposizione antece- 
dente; p. e. 3 (forse) tv Slartày, ov pavdlisic... e NI cor 
& Gù rapacxevàatn dvra, 7 tuoi È tyo; (scl. rapacxevitoua: ). 

Così pure è non di rado omesso in proverbi, in iscrizioni, 
in sentenze, interrogazioni, ove sia facile sottintenderlo men- 
talmente, p. e. #E dvogov Afovra (Scl. terualpeoda: ea ungue 
leonem) — yAxx® eis "ASavac (scl. peperv) — undèv Ayav ne quid 
nimis (8cl. cupies). — Plat. © glie Datdpe, Tot d) xaì médev; 
(scel. nA9ec). ì 





EOS_IIMNDAP. 


CAPITOLO XV. 


DELLA PROPOSIZIONE AMPLIATA. 


$ 321. Così il nome come il verdo di una proposizione sem- 
plice possono essere meglio determinati da altre parole, 
. le quali si dicono il loro complemento. 


Complemento del verbo possono essere: 


1. un nome sostantivo in un caso obliquo, sia solo, sia 
preceduto da qualche preposizione, ovvero un infinito. 
Questo complemento si dice l'oggetto del verbo, p. e. é 
GOpds UGZEL TNV dpetnv. — oi oTIATtUdiTaL Emdupodor TÎs 
détne. — ypoivtar Tots OTÀOLG, — 0Î STPATLTAL uayo- 
vTtat Èv T7 oiet, Tpòs Tous Toreulous, ÙTEp Ts 
EXEvIeplas. — ci oTpatiita: ua yecdar emiduuodor — è 
avIpwros darmievat fovdetat. 

Nota. Se l’oggetto è al caso accusativo senza preposizione il verbo 


si dice transitivo, altrimenti intransitivo. Di quest’oggetto ri- 
parleremo trattando dei Casi, e dell’Infinito. 
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2. Un avverbio il quale indichi la qualità dell'azione espres- 
sa dal verbo; p. 0. tò fodov FLMME: xa Ac. e 0Ì OTPATIEITAL 
avdpelos ukyovrar. 


$ 322. Complementi del nome possono essere altri nomi 
(sostantivi, aggettivi, DOD: ed anche avverbi; 
p. e. Imxpatns, è pridcopos artdave. — dè xxXds dvho 
dTniSeE. — oi pebfovtes rrodfuior èÙMOvTO. — oi viv dv= 
Spwror gli uomini d'ora. 


Nota 1. Non di rado il greco pone il complemento al nome, ove 
noi lo poniamo al verbo; adopera cioè aggettivi e participj 
ove noi usiamo avverdi, od espressioni avverbiali. Così per 
esempio: | | 

a. per dinotare relazioni di tempo; per es. Seutepoltoc, Tpiraltos, 
neurnratoc, Extatoc ecc. post duos, tres, quinque, sea dies; 
dp9pros mane, all'alba; iwdvés di buon mattino; genépros di 
sera; cxotalto; nelle tenebre; voytocs di notte; ravvòo,ios, per 
totam noctem; mavmpepios per totum diem; wecovixtios media 
nocte; yXk6s nel dì di jeri; dbios sero, tardi; fapivés verno 
tempore, di primavera; aipviètos subito; ypévtos dopo lungo 
tempo; ordvios di rado; Orderovdos (= rd amovàatc) induciis 
factis, durante, o dopo fatta la tregua. | 


Esempi: Sen. Anab. 5, 3, 2: &puxvoBvra: ropevdpevor el 
Kepaootvra tpitator. — Tuc. 2, 49: Srapdetpovio oi TÀeteto: 
ivatato: xal EBSOpator ord tod Évrd; xavuatos. — Tuc.2,97: 
EE "AB3npwy è “Iotpov &vp eUtwvos ivdexatatos telet. — Plot. 
Prot. 313, d: dpIptos fxeis. — Sen. Anab. 4, 1,10: oÎ tedeutato: 
mov‘ Envy xaréBarvov sì td xupuac darò toù dxpou NIN axotatot. 
— Sen. Ell. 4, 4, 13: ot Kopivdtor toÙs vexpods brocTivdove 
&rinyovro — e 1,2, 11: oî ’A9nvator toùdc vexpobs Oroemévdovs 
&valaBdvtes drerdevonv eîc Néttov. — così dotevar BrogTivdove 
toùs aiyuarvtovs. — Tuc. 1, 63: ot "ASnvoator tods vexpode 
sroonévSove dredocav tots Iotridaritate. 


Più esteso ancora quest’uso è presso i poeti: //. 1, 424: 
1318dc ÈBn xatà Satta. — Od. 2,262: y3F1tdc Bedc NAVÎES 
Mpuetepov d. — Od. 3, 178: at Sì (scel. vec) udd' xa Ée 
Tepaiotdy Evvoyia: xardyovro. — Il. 2, 2: eùdov ravvbyio. 
(of Feo). — Od. 2, 857: fareoros yàp yy afpncopa:. — ivi, 385: . 
iameplovs 3 ETÀ via Sonv dyipeadai dvoyaw.— Eurip. Andr. 84: 
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ml Sira puaw ypévioc ove îx Smpdrwv; che cosa dirò essendo 
da sì lungo tempo fuori di casa? 


b. per dinotare relazioni di luogo, p. e. pésoc medius in mezzo; 
fayaros extremus in fine, in fondo; %xpos summus, in cima, 
v. $ 338 not. 3. Così pure ùraiSprog a cielo aperto; FÀXftoc 
obliquus, di traverso; %xpoc o ivavttoc di contro; — Ei poe- 
tici: SxAdocwos in mare; breprdvetos d’ oltre mare; peréwpoc 
sublimis, in alto (anche: in alto mare); Svpatoc fuori della 
porta, o in sulla porta; &géotios in casa. 


Esempi: Sen. Econ. 19, 9: tà pav tappovs TÀ] love dpdacerv, 
tà dì dp9lac. — Sen. Cirop. 7,1, 26: e0dù< perà Sv in 
TEU Aa dov tiaftovs; toùs rodewlous CRETA aòto? s tyv taylomnv 
cuvepvyvuev — Il. 9, 190: Hdtpoxdog Sè ot foto ivavitog. — 
IL. 6, 243: tvaviln NAVSE. — Sof. Ed. re, 1411: SaXdoctov 
èxplraterv tivi. — Sen. Anab. 1, 5, 8: sionnincavies ele tòv 
mndòy uetempove ttexduioay tàe &uabac. — Tuc. 1, 48: nadopiiae 
tà tliv Kepxupalww vati petenpove. — Sof. Ant. 785: porrds 
Orepadvitog. — Od. 23, 55: nASev ipéetios. — Od. 2, 248: 
ipè i peatioy Ayaye Salpov. — Il 2, 125: Tpiiac, iprotiot 
decor fuciv. — Sen. Anab. 7, 6, 24: bralIpror È Étw tatparo- 
Tedevete. : 


;. ©. per dinotare sentimenti e moti dell'animo; p. e. %ousvos, xv 
(gen. ixévtos) volentieri; %xwv (gen. &xovros) malvolentieri; — 
ixovatos, ÉdsXovatog, iSedovtns volontariamente; Spxtog con giu- 
ramento. 


Esempi: Sen. ‘Anab. 2, 1, 16: èyo ce dcpevog tvipaxa. — 
ivi, 7,2, 9: 0 STpatimai eVIds elrovro dopevot. — Plat. 
Prot. 358, c: Ént ti xaxà oùdels Exùy È epystat. — Sen. Anab. 
Li 9, 14: ode cupa eSedovràc salita TOUTOLE dpyovtae 
èroler fs KATEGTPEPETO YOPx — Sof. EIA 205: Spxios de cor 
deo. 


Osserv. Gli aggettivi mp@wros primo, Votaros, Telsutzios ultimo, pò- 
vog solo, si usano come in italiano; e i corrispondenti avverbi si 
pongono solo quando si vuole determinare l’azione del verbo, p. e.’ 
mpatos édaxpvev primo (fra gli altri) piangeva; rpé@ro: éyédacav primi 
essi risero. — Ma Sen. Anab. 1, 3, 2: mpeotoy piv édaxpuev rrodbv 
ypivov, eira él: Bou tokde, — ivi, 7, 3, 39: aùròs epifouzi Teleu- 
Taios toùs îrrrovs Eyamv TaXò yàp mpotog, ky den, napicopet — Ma 
traduciamo con avverbi i comparativi moòrepos e ‘Sptepoe; così DO 
per lo più avyvos, &Ip00g creber, frequens; p. e. Plat. Rep. 1, 338, d 











= [S 324) 


Toxé pot si pun mootepos (prima) éowpaxn aùrdv © txecivo; Épt, kpwe 
vos dv yeviodat, 


S 323. Il complemento di un nome può essere di tre spe- 
cie, cioè: predicativo, attributivo, appositivo. Il comple- 
mento attributivo dicesi anche attributo, l’ appositivo 
apposizione. 


S 324. A. Complemento predicativo dicesi quello che viene 
aggiunto ad un nome in forza del predicato ( verbo ) 
della proposizione; p. e. Kùpos faciXeds xartomn Ciro 
fu fatto re; il nome fixc:Aeus è complemento predic. di 
K5305. Cfr. Cicero creatus est consul, ove consul è 
compl. predic. > | 

Osserv. l. A questo complemento è eguale in sostanza il nome predi- 
cato che si ha colla copula tiva, o coi verbi che ne fanno le veci, 
v. $ 319, 320. | 


Questo complemento può essere un sostantivo, un 

- aggettivo, o un participio; i quali concordano sempre 

| nel caso, e potendo anche nel genere, e nel numero, 
col nome cui si riferiscono. I 


Nota 1. Il nome che serve di complemento predicativo ad un altro 
non ha di regola l'articolo; e appunto la mancanza di questo 
serve molte volte, così in greco come in italiano, a distin- 
guerlo dal nome soggetto od oggetto cui si riferisce. 


Si ha principalmente questo complemento coi verbi: 

diventare ({yvec3dx:), fare (rousiv), scegliere (cipeicda:, 

| ysiporovetv ), eleggere, nominare a un ufficio (xroderxvivar), 

chiamare, denominare, appellare (xaAeîv, èvop&te:v); ma 
anche con molti altri verbi di vario significato. 

Se questi verbi sono attivi il complemento si riferi- 
sce all'oggetto, e quindi sta all’accusativo ; se sono pas- 
stvi, si riferisce al soggetto e sta al nominativo; p. e. 
nà devà dobXovs toùs edeuSépovs row le avversità ren- 
dono schiavi i liberi; passivo: toi deivots doddot ci tied- 
Ispor Tosoùvta: dalle avversità i liberi sono fatti schiavi. 
— ol tadatol °AXfGavdpov ISsdv aviuatov. — passivo: rd 
mv Tadauiv ° AXégavdpos Seds iovopalero. 


Esempi: Tuc. 1, 18: ci °ASnvator ic tàs vadis ÎuBdvres vautte 
xoÌ Eyevovto. — f) Taiv Todepilorv BAdBN xépdoc mR nideme ylyverat. 
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— Lisia: Onfauewns orpatnyòc èyetprom9n. — Lisia, 13, 10: 
Ouete sDeoda Onpauewy mpeofeutiv adroxpdtopa. — Sen. 
Cirop. 6,28: 0î°Ivdoì Éleyov ori Kfotooc ryspiv xal atpatatòe 
TAvtww fpeuevos eln Tiiv modepitov. — Anab. 1, 1, 2: Aupetoc 
Kipov atpatnydv drederte maviww door eic KaotwioB redtov 
&9polkovrar. — Ivi, 1,9, 7: KUpos otpatanyòs navrwy anedelySr 
olc xadnxet sis Kaotwiod rediov dI potteodas. — Mem.1, 6,83: 
of Biddoxador tod: usIntàc piuntàs fauriiv droderxviovo: (ren- 
dono). n Lisia, 22, 16: irì Tote didors oivlore Emas: toùs àyo= 
pavopous 0) VU) LXAG NATESTI GUTE. 


Sen. Anab. 1, 9, 7: 6 KSpos xartereusin Uròd to TatpÒs 
catparmne Audixc. — Tevac oddelc Bovdetar xT%odAL gl \ous. — 
Sen. EU. 1,5,1: oî Aaxedarudvior Abaavdpoy ereneutav vavapyov. 
— Anab. 3,2, 13: Gv {rpayudrwv) fori pèv Texpupra b pv 
tà teénaa. — of Iecowt Ayouciv Trrovs Sdpata to AN. — 
Plut. Pirro 4: Hbppos fdafev  Avrtfdvav yuvatxa (prese in 
moglie). — Sen. EU. 7, 1, 24: Too tdya toùc Onfatovs XX ove 
Aaxeda:ruoviove siprioste troverete nei Tebani altri L. — 
— Plat. Eutid. 287: civos di ddaxa dor fxete; — Lisia, 22, 2: 
” Avurov òptv papTupa mapetomar. — 25, 24: TV Ydp ToOUTWY 
Townpiav fautaiv NyoUvra: cwtanplav. 


Agr 2. Se l'oggetto del verbo sta al genitivo, o al dativo, anche 
il suo complemento starà nel medesimo caso; p. e. Sixaua 
Bpdoxs cuppdyove tere ‘Sod; operando il giusto avrai (per) 
alleati gli Dei; ma: dixzua pdcx; cupi yy tedte: (da cuyydvow) 
Feîiy, e dilxara Spia cuupayore ypacer (da ypdopar) Feoto. 
Frequente è col verbo yp&opx: il complemento al dativo, 
p. e. Sen. Mem. 2, 24: Kprrias xal’AXxeBrddnc iduvio9ny Zw- 
xpdre ponte cuppayw Toiv un xadéiiv Emrdupttiv xpatetv. - 

, Anab. 2, 1, 6: Evàots (per legna) Eypiivto totc oiatote xa toto 

‘ YÉppots. — . 4, 2, 28: typiivto dì aùrote (ToÌ toteuuasiv) 
oi “EXinves dmoveiote (per giavellotti), — Mem, 2, 1, 12: èînr- 
atavtar of xpeittoves ToÙs frtovas xal xorvîi xaì idix xAarovtag 
xaSiatavtes, So vdote DIE 


Osserv. 2. Le particelle a, come, per, quale, o simili, che si hanno 
qualche volta in italiano con scegliere, eleggere a una carica, e con 
usare, servire ecc., non hanno alcun riscontro nè in greco nè in 
latino. Se il complemento predicativo è preceduto in greco da ds 
come, significa: a guisa, a somiglianza; p..e. è dvi;p istup3n &y76- 
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dos Tois rrodeptots quest'uomo fu mandato messo agli inimici; che se 
si dice 5 &yysdo; srip93In vale: fu mandato a guisa di messo (ma 
non realmente qual messo). ; 


Nota. Circa alla concordanza di questo complemento si osservi: 


| a. che se è un aggettivo qualche volta si pone al neutro sin- 
golare, come sostantivato (v. $ 319 not. 1.) invece di concor- 
darlo col genere del proprio nome, p. e. Sen. Mem. 2,3, 1: 
où Sirov xal où ei miiv Totobtwy dvSpurwy, oÌ ypaciporepov 


vop.ltovar ypriuata Î &dedpods. 


b. che il verbo concorda qualche volta col nome predicativo 
anzichè col soggetto; p. e. Erod. 2, 15: Aî Offer Atyuntos 
exadeeto. — Tuc. 4,102: tò ywplov tolto rep apétepov “Evvéa 
6doì ExxAoUvto (ma a 6, 4: tò Sì yuplov... Avdol xadettat). 


$ 325. Complemento attributivo, ossia attributo, si dice 
quello che è unito ‘così intimamente col nome cui si ri- 
ferisce da formare con esso un concetto solo, più defi- 
nito e ristretto di quello del nome semplice; p. e. é 
avo l’uomo (comprende tutti gli uomini): 6 cogòs &vnp 
l’uomo sapiente = il sapiente (esclusi tutti gli uomini 
non sapienti). I 


Nota 1. Se il nome ha l’articolo il suo complemento attributivo 
sta sempre fra l'articolo ed esso nome; p. e. ci wevyovTteg 
moreno i fuggenti nemici. 

Il nome col suo - attributo equivale ‘spesso a una parola 
composta, il che mostra come sia intima la loro unione; p. e. 
n dupa Tidis = ) Gxporodis la cittadella; è dperos mdyos = 
° Aperòrayos l’Areopago; f kxpx yetp= 7 &xpéyeip l’avambrac- 
cio; fiyàvrwy piyn = Yryavtopayia la Gigantomachia; # 
tiv Barpiymwv mpds ToÙs uds payn = 1) Barpayouvopayla, 


1. L'attributo è per lo più un aggettivo, o un participio, 
i quali concordano in genere, in numero e caso col 
nome al quale si riferiscono; p. e. è copòds &vne. — i 
XAAM YUVN. — TÒ |uixsòv TÉXvov. — oÎ QEIYOVTES TOMÉMIOL, — 
ÙTÒ TOY payopévov ETpATIATAV, ecc. 


Nota. 2. Attributo pleonastico. In greco si hanno non di rado 
come attributi di un nomei sostantivi &vip, yuw, è ($) dvSpw= 
toc; p. e. nelle allocuzioni: w &ySpes * A9nvator o Ateniesi; 
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Tudpec atparitima: a soldati; Evipec dnzarai o giudici — Così 
pure apeofumns-dvip un vecchio; vip pdvris un indovino; àvnp 
(&vIpwros) yewpyés un agricoltore &vrip (&ypwroc) ro:ufv un 
pastore ecc, Più di rado occorrono usati in tal modo altri 
sostantivi; p. e. dpvis &nSev ua usigniolo; e in Omero Seà 
Pauxbiris *AShvn, — Se NeurdAevos ”“Hpn e simili. 


Qsserv. 1. Una qualche differenza v'ha sempre, ma spesso lievissima, 
fra il semplice sostantivo (p. e. orperiwtne) e il sostantivo coll’attri- 
buto pleonastico (p. e. &vap otpatidtnz). In generale il sostantivo 
semplice denota un'intera classe di persone o di cose nel suo com- 
plesso, mentre coll’attributo pleonastico designa piuttosto le singole 
persone e cose che la compongono; p. e. Sen. Ivrepwrspov tx fare 
| dicas ddr pavivar i spyav (da principio) pn Baor:vozi, ma si 
dirà: avap ideoras Baaravs éyivero. — Eschine: &va0 idiotne dv 
modee Inpoxpatovpiva voun xa pipw Baridever. — Tuc. I, 132, 5: oi 
Exapridtar qÙù taysia Noxy mepi diudoog Inapreatou Gveu dvaupofBurie 
Twy Texunpiav Bovdevssdai Ti avanzato. 


Osserv. 2. L'origine di questi costrutti deriva da ciò che da princi- 
pio il sostantivo che a noi pare complemento era i? principale (4vp 
&u3 pros ecs.) e l'altro non era che un aggettivo, che a lui si accostava 
per determinario (p. e. &vdp:c drarezi uomini giudicanti); in seguito 
questo si sostantivò e l'altro si tacque, o non si conservò che in for- 
mole solenni e tradizionali. L'uso di questi sostantivi come aggettivi 
occorre qualche volta ancora presso i poeti; p. e. Eurip. Erc. 699: 

'omkitas otpats:. — Reso 213: dydos yumvne — Jone 1373: vixé- 
ne Bio. — Alce. 679: vezvizi Aoyoi. — Plat. Fedro 260, db: \6yos 


imatvos. — Sen. Anab. 6,3, 9: dgxor pUdazas. Cfr. anche Anab. 4, 
1, 26 e 28. l 


— R. Come complemento attributivo si adoperano frequente- 
mente in greco sostantivi nel caso genitivo, o in altro 
caso obliquo, sia soli, sia preceduti da preposizione, 
posti fra l'articolo e il nome; p. e. è réiv’ASivatov duos: 
— i (3) Mapa9ow payn, — ai èv T% AGIO TOSISI — 
oi èx Ti modems mpiofers. — d Trods Tous IHipoxg Toieuoso 
la guerra persiana... Ì 


3. Come complemento attributivo si. adoperano pure in 
greco avverbi, per lo più di tempo o di luogo, posti fra 
l'articolo e il nome; p. e. oi viv &vSporo: gli uomini di 

. adesso: oi èvtòs &vSowro: gli uomini di dentro; è ixxde 
6565 la strada di casa (che conduce in patria). 


/ 


— 19 — [8 327] 
. Nota 8. Se un solo attribato si riferisce a più momi si suol porre 
una volta sola, nè si ripete se non quando i nomi siano di 
genere 0 di numero diverso; p. e. Aristot. maeaes Hare 

sui aboLv deo f ypline PeR povsrxiio tati npocpi ie. 
Ma per ragioni retoriche può il medesimo attributo essere 
: ripetuto con più nomi di genere e numero eguale, o vice- 
versa porsi una volta sola con nomi di genere e di numero 
diversi, 6 concordare con uno solo fra loro; per es. Senofr 
Auxedan pdvior xal Muete obra vépors odte Fax yporpeta * Tote 
abrote, obte modrrelx. — BDemost. Servi rmendviaci al nédere 

Fia: xat ÈSvn. n) 


S 326. Complemento appositivo, ossia apposizione si dice 
quello che si aggiunge a un neme per meglio dichia- 
rarne il concetto; ma senza tuttavia modificarlo o re- 
stringerlo, per es. ’ AXéfavdoos è @éy ac Alessandro #2 
grande. 


‘L'attribuzione e l'apposizione sono molto affini fra 
loro; ma questa presenta staccata e distinta qualche 
nota caratteristica di un dato concetto, già dal solo no- 
me determinato e compiute. 

l'apposizione è per lo più un sostantivo, o un ag- 
gettivo sostantivato, e concorda sempre, in greco come 
in latino, nel caso, e potendo anche nel numero e nel 
genere, col nome al quale si riferisce; p. e. KUp0s, 6 Ilep- 
cav Bacrdebs, èvixnos. Axociov Cyrus rea Persarum vicit 
Darium, nel passivo: Ord Kipov, Tod Iepodiv fastdéms Èv= 
xnIn Aapeios a Cyro rege Persarum victus est Darius. 


Osserv. In italiano invece non si suole, nell'apposizione, ripetere il 
segna-caso, p. e. Da Ciro (il) re dei Persiani — con Ciro (il) re 
dei P. — in Roma (la) più bella città d’Italia. 


S 327. L'apposizione può essere Epitetica, od Esegetica. 


Si dice Epitetica quando esprime quella qualità o 
quell’ aspetto del nome sotto il quale si vuole principal- 
mente considerare, qualità ed aspetto che il solo nome 
per sè non esprimerebbe; in tal caso noi possiamo anche. 
tradurla con una proposizione relativa: p. e. À &oetn, 

 péyrotov cdiv Sv dbipov Sela tori xat èSavaros la virtù, 
dono grandissimo (= la quale è...) degli Dei, è divina 
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e immortale. — Eschine: 4 @uetipx TOUS, i xouvn xa= 

Ttaouyh valv “EXAnvav vuv obutti Tepì Tic yeuovias &yovite- 

Tot, — Gnom. dii Sera Tapiot® Gol xai Èuot, Tavrov Ypfiua 

dixatstatov. — Plut. Arist. 6:°Apiotelons, &vnp evns 
 xal Snpotixòs ExTATATO TAV PaciixwrkTIv Tpoonyoplav, 
TÒV Alxatov. 


S 328. Si dice Esegetica l'apposizione quando non fa che 
dichiarare e spiegare il concetto espresso dal nome; in 
tal caso noi possiamo farla precedere da un cioè; per 
es. 6 Skvards tori duoîv Tpayua rom dixivo:s, THe puyîis 
xai Toù couatos, &r' dino: la morte è la separazione 
di due cose, del corpo (cioè) e dell'anima, l'una dal- 
l’altra. — Sen, Mem. 1,4, 16: tà TAVYPONOTATA Kal co- 
rata TY dvSpwtivov, miers xa È Svn, SeoceBioratk 
tom. — Plat. Apol. 31, c: ixavòv èyò Tapiyoua: tèv ukp= 
Tupx bos dInI7 Mya, tnv Teviav. — Plat. èv TG toÙ c0- 
pato; Tuiwttoo, TA puyf, Tola voonuata Eye. 


S 329. Sono specie diverse di'apposizione esegetica, la de- 
terminativa e la partitiva. 

La determinativa si ha quando a un nome proprio 
se ne appone uno appellativo, o un aggettivo o un par- 
ticipio sostantivati coll’ articolo (v. $ 340), p. e. Kpoîcos, 
ò Avòdv DAGLMEOS. — Oouz:dtdne ò A3NVATOz. — ZwxpaTns 
6 s096s. — Erod. 7,2: Eip%nj ‘Arsoons mais fiv, TS Kipov 
du yaTpòs. | 


Nota. Questa apposizione si usa normalmente in greco: 


a. coi nomi propri di persona, e in tal caso l’apposizione ha 
di regola l’articolo; p. e. ° AXmBrtdac è maXatde. — IepuxATe 
è peytotny Sébav eiAmg0< (— Se non ha l'articolo il com- 
plemento è predicativo; Gouudidns° Adnvatos Thucidides (fuit, 
o est) Athzniensis. 


b. coi nomi propri di isole, città, monti, e simili, ai quali si 
appone il nome appellativo * vigos, ) mis, Tò dpos ecc. p. e. 
Miva  v}jcos l'isola (di) Minoa; On8% # 70 la città di 
Tebe; “Pwun x n6éds la città di Roma; — Sen. Anab. 1, 2, 26: 
av n6div, tods Tapaod; la città di Tarsi. — Tue. 3, 10:°Hpdxdeta 
3 Ev Tpaygîivi 6A e la città di Eraclea in Trachini. — $, Altvn 
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tè dpos ovvero tò dpoc fi Alrwm il monte Etna; — Tuc. 4,70: 
di: n& oper 7% Fepaveta. — 8, 118: mie "Idne 100 dpovs. — 3, 85: 
èc tò dpoc tav Istowyv. — 3, 116: în 1% Alm 18 dope. — 
4; 96: pds IHsownda rò dpoc. — 3, 79: Acuxlupn Tò dxpm= 
tipiov il promontorio Leuchima..— 8, 105: tiv dxpav rò Kuvòc 
onux. — Di tò gpovpiov il forte di File. — 4,113: 7 Af- 
xuSag TÒ ppovprov. — f dxpa tò Xeruéptov la cima Chimerio. — 
Tuc. 1, 100: cò yowplov ai °Evvéx 8do!. 


Osserv. 1. Se il nome appellativo può concordare in genere e numero 

«col nome proprio qualche rara volta questo si ha come attribuzione 
di quello, p. e. tò Zovvrov &xpov il promontorio Sunio; — Y Osorpw= 
tis yi la terra Tesprozia. — Tuc. 4, 130: »j Mévin mode. — 2,102: 
éx Ilivdov dpovs. — 2, 9: tod Afpov 6povs "del monte Emo. — Più 
di rado si ha, come in italiano, il nome appellativo come attributo 
‘del nome proprio; p. e. Erod. 1, 64: « viîros A74os l'isola Delo. 


- Osserv. 2. Il nome proprio dei fiumi si pone sempre, quale attributo 
del nome appellativo rotause; fra l'articolo, e questo; p. e. è Eippd- 
ne rorauòs il fiume Eufrate. —  Erod. 1, 72: 6 "Alvs motaubg. — 
Tuc. 2, 102: 6 Ax5)gog motapoe. — Sen. Anab. 1,4, 1: érL 70v Zd= 
pov motauòv. — mpòs tov AodEny rotapuiv. Ravizeimo si ha ò zrota= 
pos come apposizione al nome proprio, p. e. è rmotauogs 6 Neîdogs — 





.Tuc.T7,80 e 82: ò rmotauòs è “Epuveds. . Pat 
O %, 

CANTATA 

Osseri 3. Questa apposizione si ha pure nelle espressioni seguentè? ma A 


il consiglio dei cinquecento: % Bovdh ci mevtaxbgiot, p. e. Es io 
c. Ctes. 2: eBovAbpnv thv Bovdhv, tovs mevtaxogioue, 6pÎds drot= 
xstrdat, 0 S 20: made TAV Bavdny, todvs mevtazogiove, Unmevdvvov 
mermolaziv è vouoditns. — la pena di morte: Skvatos, ii Enpia, — 

p. e. Sen. EU. 1,1,15: srexipuse, ds dv ddigantat eÙs tò rripuv drx= 
miiwy, Favatov Tuv Gnutzv. 


Con: avere nome, nomen mihi est..., il nome si pone come appo- 
sizione a ovopa; p. e. Plat. Rep. 369, c: casta ti Euvorzia sdépzda 
moity Ovoua abbiamo dato il nome di città, — Plut. Cor. 12: dx toÙ- 
tou Tpitov faysv dvona, tov Kopeddzvov, di quì ebbe il terzo nome (di) 
Coriolano. — Sen. Anab. 2, 4, 13: él © (cui) ovopux (scl. srt:) Zer= 
can. — 1,5, 4: rodes pay, ovopa d'adtii Kopowrà. Tuttavia con 
questa frase il nome proprio può anche stare al 1000, p. e. ovopa dati 
pot ‘Ay43wy ovvero ‘Ay&3wyvt. 


$ 330. L’ apposizione partitiva ha itogo quando al nome 
che esprime il tutto si appongono, nello stesso caso, 
quelli che esprimono le sue parti. Noi preferiamo porre 
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il nome del tutto al genitivo partitivo, ciò che non di 
rado si fa pure in greco; Esempi: Tuc. 2, 47: TeXorova 
viario xi ol ghupayo tà duo pépon totfiadoy cis Tv AT 
cui v due parti dei Peloponnesii e degli alleati entrarono 
nell’Attica. — Sen. Ippar. 5, 11: ta èv 7A; Todfuors TAeo- 
vexthuara sio0r TS Rv TÀ TMAETOTA Koi Li yiota suv dTk= 
Tn yeyevnunéva. | 


Frequentissima è quest’apposizione con 6 pev... é dé — 

î pòr,.. dh dé ecc, p. e. Plat. V57a: ai pèv ypnotai siow ai 
di xaxal fra i dolori alcuni sono ottimi, altri sono cattivi. 
— Tuc. i uev KI OTPATIÀ “i putv Tpòs TAV TONY EyMpovv 
(v. $ 319 n. 2) ì Sè xpòs Thv nudlda. — Lisia 13, 64: 
TOUS TONTAG TOÙS [LÈY antatenve rode dt qufadag Errolnos 
(cfr. Sen. Anab.1,1, rods pèv abTbv &artxteme Tovs d' èhé- 
Bale). — Sen. Mem. 2,7, 1: rds drops TGV piiwy TRS 
SA d dyvorav èrepàro Zmxpdtns yvoun dzclo dar, Tdc dè 
r Evderav did Mati dova pay KIARA ETTOPUETV, — 
Od. 1,109: xipures È’ aUtoia: xa 6tpnpoi Sep&tovtes ci puùv 
î dp° olvev Euiayov: Ei xpntiipar xal Udwp, ol Ò’ aùte ctf fonot 
ToUTPATOLO: Tpemtbas vitov. | 


Nota 1. L’Infinito, facendo spesso da sostantivo, può avere esso 
pure un apposizione; p. e. ciyÈv xal cuppovetv quot ypîi- 
var, vo xaxò peytoteo, dice che bisogna tacere ed esser 
saggi, due grandissimi mali. 


Assai più spesso l’Infinito fa egli stesso d’apposizione & 
un prenome dimostrativo (o relativo), sia questo solo, sia 
insieme con qualche nome, p..e. afta powy gori xaxn mpabis, 
ETISTY)Pns STEP9I7 va questa sola è una cattiva azione, 
l’essere stato privato del sapere, — Isocr. Paneg. 38: &pyhv 
uèv Tavgnv Empunicato mibv Edapyeotdiv, pogriv cole deopevore e Opetv. 
Dinar. 1, 76: pix aùTn comapiax xai médews xa ÈIvoug éoti, 
Tè xpoatartiiv &vdpbiv dyadtv, xaì cupfiodiwv atovdalwv tuyetv. 
— Dem. 8, 72: oòdé Y° iuoì Soxet Bixalov co e' eivar melltov, 
tata rodttedua9 e bploxetv. — fsocr. 9, 8: yadendv tor 8 
ped rotetv, dvdpdc dgetnv dà Abywv Eyxwurdtecv 


Osserv. 1. Se l'apposizione si riferisce a un pronome possessivo si 
pone al genitivo, invece di concerdarla col pronome (constructio zatà 
:-  qUveaw); p. e. Plat. Conv. 194, @: ldwy tav anv dvbpiav al peyado=- 
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ppoctanr, dvaffaivovtog Eri tiv duotBavra petà tiv imexpiriv ecc. 
{coma se avesse detto hu duvdptav cov pose il gen. avaSedvovros.) — 
Eurip. Andr. 107:"Apns sile cò» cuiv, usdéas mosw "Extogia... preso 
Ettore marito di me infelice. — (Cfr. Cic. Planc. 10, 26: nomen 
meum, absentis, meas prasentis preces.o : 


Qsserv. 2. Qualche volta si pone ' Appasizione a un'intera proposi- ‘ 
zione; p. a. mevtec Suiduox, ixavi Toogpagrtic ei To dgapriver tutti 
erano ubbriachi, (il che era un) sufficiente pretesto per errare. 





CAPITOLO XVI. 
PELL'ARTICOLO. 


S 331. L'articolo (*p3p0v) in originé era un pronome dimo- 
strativo. = de si 


Osserv. 1. Gli antichi grammatici sotto la denominazione di articolo 
‘comprendevano e il pronome relativo 05 7 6 Ada émedetizòv, O 
UrotattIAbv, p. 0. &vSporros 08 HISev drédavi homo qui venit Mor- 
Zuus est), e quello che noi diciamo articalò (%o09pov riodetxdy, 

p. 0. ò &vSpewrros dridave tile homo mortuus est). I grammatici' mo- 
derni, da Planude în poi, per articolo intesero solamente 1° 6% tè. 


L'articolo e il relativo si trovano non di rado l'uno per l’altro in 
Omero e in Erodoto, a negli scrittori dorici, ed anche nei tragici. 


Così si ha il relativo con valore di dimostrativo: FI. 12, 344: Afuvra 
udlcazov* duporépso uiv pailov è (— todto) yip x' dy' kototov dirdv- 
tou — Il. 23, 9: Hdtgoslov isinprr * È (= tolto) gap yÉpag' dati 
BSavortwv. Cfr. Od. 24, 190. Nell'Il. 16, 457 e 075 nella stessa frase 
si ha 9. — Così pure si ha 4 d'és.èd egli disse; xai ds ed egli; 
‘06 xal 65 questi e quello. Ì 

Assai più spesso s' incontra l'articolo è Y 76 ton valore di rela- 
tivo; p. e. Od. 1, 344; stpalhv roBim avépoi 100 («= où cujus) xléoc 
sùpù xaS'"EMkdx rai pérov "Apyos. — Il. 1,388: nmeiingsv pùdov, è 
(= d; qui) dn reteleautvos toriv. — N. 1, 30: A p4d'd yeparde "A#di- 
deve &vaxti, TÒv (== dv quem) Fixowos tixs Antd. (Vedi inoltre I. 11, 
849; 21, 107. — 0d. 1, 8, 544, 2344 20, 378 c0c). Brad. È, 03: Mura 
Bi Fyecec (confina) red eviuutes env. {ca guam) digovai Avia alzi. 


td 


« vaoveluai, — 3,8: Axpsip na immonigaoe.e. TO (= d- Gui ) obvopa Hu 


\ 
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OiBapne. — 7,8: ruvdi von #9vos oùdiv xaredsireaSz: td. (= è quod Y 
Apuiv otov Fota élIeiv el pi xn%. — Così pure ove si ha l'attrazione 
del relativo Erodoto usa in sua vece l'articolo, p. e. 7, D: eiz0; dot 
*"ASnvaiovs... dodvar dixzg tiv (== iv = dxsivwov d) inoincav. — Vedi 


anche 7, 3; 7, 8; 5, 6 ecc. 


Osserv. 2. L'articolo, in tutte le lingue in cui si trova, non è che un. 
. pronome dimostrativo decaduto dal suo -originario ufficio e affievolito. 
Così in italiano i Za lo nacque dall'abuso del latino ille illa illud. 
Anche nel greco un antico dimostrativo passò un po’ alla volta, ma 
senza cangiar forma (come successe dell’ i/le) alle funzioni d’articolo. 
Con valore dimostrativo, sinonimo di oùros, aUtn, TovTo e di 5: 10€ 
tod: si ha frequentissimo in Omero, e in tutti i poeti, e frequente 
pure in Erodoto e negli altri scrittori dorici ed eolici. Solo presso 
gli Attici l'é % 70 diventò pienamente articolo; benchè anche da 
essi, come più sotto vedremo, si adoperi in certi casi ancora con 
forza pronominale. Così in italiano il la lo funge ancora non di rado 
da pronome dimostrativo. Esempi: IZ. 1, 29: tà» (= TaUTNY O aùtiv) 
d° #70 où Niaw io non la sciorrò. — Il 2, 760: oùtor Yap riyeubves 
Aavaiy al xolpavor Noxv. Tie 1° do tov (— tovtwv) dX° &protos énvi 
— Il. 1,125: Ma è uiv (= & relativo) rodliwv éE:smpddouev tà: 
(= tadTta) didar3dz que ex urbibus predati sumus ea sunt di- 
stributa. — Il 4, 233: ods (= quos) amsudovta; tdor tovs (= Tovtove 
fllos) pala Sapavvenusv. — Colle preposizioni si ha sempre in Omero 
| l'articolo, e non mai oùros 0 aùtòc, p. e. due Toiai Il. 1, 348, così: év 
\ toici, év tisi ecc. — E spesso anche quando pare veramente arti- 
colo ha una forza dimostrativa maggiore che nella prosa; così per 
es.: Il. l, 33: 6 yipewv quel vecchio; Il. 1,20: naîda d’éuoè Niozi te 
pilnv, TÀ trova (e questi doni) si I — 04.1, 351: tv Yàp 
doedav (quel canto) uarioy érrivdelova' ur N TE ALOVOVTETOL VE 
t&Tta dauoirtintat. — Non può tuttavia sostenersi, come qualche gram- 
matico fece, che in Omero é : rò non sia mai vero articolo, poichè 
non di rado vi è usato al modo dell’ articolo nella prosa attica, e come 
in questa serve anche in Omero a sostantivare aggettivi (p. e. è vepa 06, 
oi kot ecc.) e participi (p. e. ò vexn9éi; Z0. 23, da — TO VIXNCAYITE 
dvi, 702, tov &yovra Il 22, R6R ecc.).: 


Nota. Nella prosa attica l "articolo conserva ancora la sua forza 
originaria dimostrativa nei seguenti casì: 


— 1 Quando stia al nominativo colla particella Se (6 s£ ,7 58, tò ss 
in principio di proposizione, e si riferisca a un nome ante- 
cedente; p. e. Xixog duvdv éBlwxsv 8 Sì (e questi, ed egli = 
odTtOs Sé) ele vadv. NATEQUYS. ”- Sen. Mem. 1, 1, 2: tèv Zowxpttn 
fridaavto xarvà Sarda elopeostve è Sì (ma egli) oùdèv xetvdtepov 


Ù 
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| sicepepe sv div. — An. 2,3,2: xApuxae irsude Tepì orovdav* 
ci Sì (ed essi) Erzì ASoy Des 


2. Quando stia all’accusativo, preceduto da xl (xaì tév, xal IV) 
in principio di proposizione e si riferisca ad un nome ante- 
cedente; al caso nominativo invece si adopera con valore di 
dimostrativo il relativo (xaì 8, xxt , xalof ecc.); p. e. Sen. 
Cirop. 1, 3, 9: xfAeucov da, © mine, tv Xdxav xal îuoì Sobvar 
tò îxrwpua... xt Tòyv (ed egli) xedelox: Solva. — Sen. Ci- 
rop. 4, 2,13: (K%pos) Aysiodtar ixédeve tods "Ypxavious. xaì ot 
(ed essi) apurtww ti dé (come mai?)... xa tèv (e lui) &ro- 

xplvacda: Afqerar. — Così Sen. Anab.3, 4,48: xaì dc (edegli, 

.scl. Eevogiiv) dinodo as TAÙTAL.. Istar aùròdv èx Te TIAESWw. — 
Mem. 1, 4, 2: eîné por, uf Eatuv obativas &iv3pomove teSxÙ= 
lr ent c0glg; * Eyqoye pn: xaì È (ed egli). Ackov fp, ion, 
“cà Gvbpuata aùroiv. 


3. Frequentissimo è nelle contrapposizioni colle particelle psv... 
dé; p. e. 6 pèv... 6 Sì egli... egli; l'uno... l’altro; così f 
uèv... ) dé; — TÒ pev... tò dé ecc. p.o.: tiv addewv aÎ uèvo 
tupavvoiviar ai dì Inpoxpatoivia:, aî dì dpratoxpatoiviat delle 

° città alcune (altre) sono rette a governo assoluto (tirannia) 
alcune (altre) a democrazia, alcune (altre) ad aristocrazia; 
— Sen. Anab. 1, 1, 7: toùs uiv adrbiv Arexterve rode È’ iteBa= 
dev gli uni di loro uccise gli altri cacciò in esilio. — Plat. 
det robc uèv eivat Svatuyets. toùs I’ eùruyets conviene che alcuni 
siano felici, altri infelici. Cfr. $ 327 B. 


Osserv. 3. Il neutro tò uiv... tò dé, e più spesso tà piv... tà dé... si 
‘ usa avverbialmente, e si traduce: ora... ora, ovvero în parte 00 1 
parte, p. e. Sen. Mem. 2, 4 (piloc té pw) cupBondii tà pév (ora) 
Fuvava dica , tà dé (ora) cvpreidov. — Anab. 4, 1. tà pev tu (in 
parte) EpayovTo, tà di at (in parte anche ) averavovto. — Isocr. 
Paneg. 152: tà pèv tamewss tà È Urepagdras bovtis. — Isocr. 
Filip. 51: ‘Apyetovs totvuv dos dv TÀ per naparinsimo tois eionué- 
voLs mpattovtag, TÀ ds Xelpos tovtwy Eyovtas che în parte agiscono 
. £ somiglianza di coloro che abbiamo detto, în parte sono ad essi 
_. inferiori. Quest’uso è ancora assai raro in Omero; vi si avvicina l’Od. 
— @zog cò pev doge, TÒ dé dager d ati usv 6 Sip 5307. 


Avverbialmente si usa pure ti piv... ti dt quivi... quivi; — in 
un luogo... in un altro; — in parte... in ‘parte; p. e. Sen. An. 4, 8, 10: 
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Tg psv kvodov 14 di evodov eupricouer cò dpoc. — Eurip. Ores. 360: 
vw dopa, ti piv d'Adéws mpoodipuopar Tpoiadev di S0v, Ti d'idv xa- 


TUTTÉVO. 


4. Traduciamo con un dimostrativo (quello, quella) l’ articolo 
greco, quando si sottintende ad esso un nome o già espresso 
nella proposizione, o facilmente da qualche altra parola sug- 
gerito; p. e. Sert. nuAMotn Sorel nodtela elva: (quella; sc. r0- 
\irela) rv Auxedarpoviov. — Plat. î 103 meldev moid Srapéper 
mioowv teyviv da tutte le arti molto differisce quella (i scl. 
téyw) del persuadere. — Sen. Anabd. 5, 3, 10: &ipav èroroivio 
eis tv doptnv of te Eevogiivros ratdec xaì of (quelli) tav dXdwy 
moditisv. — Isocr. np. Nix. 4: 6 TiBv Brwrevdvrwy Bioc alperitepoc 
4 6 (quella) my tupavveudvewv. 


Osserv. 4. Ha valore di dimostrativo anche nella frase rmpò toù (sottin= 
teso xp6vov) p. e. Lis. 12, 2: Év tò pò toù ypòve nel tempa ante- 
riore a questo. — Dem. è pò toù (prima d'adesso) peyddx Av. 


S 332. L'articolo (come pronome dimostrativo indebolito) 

«serve ad indicare che il nome cui si prepone esprime 

un concetto, sia particolare, sia generale, ben determi- 
nato e distinto, nella mente di chi parla. 


Nota. L'articolo concorda in genere numero e caso col nome cui si 
prepone 0 a cui si riferisce; ma nel duale si usa sempre to, e spesso 
voiv anche pel femminile {invece di 7% e tiv che si hanno nel pa- 

i ra Li ). # 

‘ Questa determinazione può essere di due specie, cioè: 


a. o coll’articolo si designa persona o cosa determinata 
fra quelle che sono comprese sotto lo stesso nome, per 
es. è &dsApds "AM: Brk dov dTESave, — è dubproc, By èxk- 
Yesxs, NSev. — L'articolo in tal caso si dice 2ndivi- 

 duante. 


b. o coll’articolo si. designa tutta intera la classe o tutto 
il genere delle persone o cose comprese sotto lo stesso 
nome; p. e. ò adeApds ravrtmv Tv piXwy rttordTepds totv, — 
6 &vIpwrros Kwantés gotiv. L'articolo in tal caso si dice ge- 
nerico; con esso si eleva un individuo a rappresentante 
di tutta una classe; p. e. Sen. det tòv aTpAmtOTAY pOPet= 
cSu pariov ov dpyovta Î Tous rodsuloug. = 
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Osserv. L'articolo greco corrisponde in complesso al nostro articolo 
‘determinato i/, Za, lo. Il nostro articolo indefinito singolare uno, una 
non- ha riscontro nel greco; qualche rara volta si pone il pronome 
indefinito tis ci, per lo più dopo il nome, per indicare un individuo 
indeterminato, non definito, e corrisponde al quidam quedam lat., e 
‘al nostro uno, un tale, 0 qualche, p. e. &43pmrmòs cis FA35v venne un 
(certo) uomo homo quidam venit, nàsx tixon moosdzitai tevog dps- 
ns ogni arte abbisogna di (una) qualehy virtù. - 

L'articolo generico è ancora d’ uso assai raro in Omero, ed anche 
in prosa si adopera assai meno frequentemeate di quello che. noi ado- 
periamo il nostro articolo determinato, principalmente al numero plu- 
Tale, p. e. evIpormav puxni toù Fsiov pettysi l'anima dell'uomo par- 
tecipa della divinità; — Sen. Mem. 2, 1, 18: tou dya3dv oddiv &veu 
mévou Feol Crdoxgiy dvIpwrots... gli Del danno agli womini. 


8 333. L'articolo individuante si porrà quindi innanzi ai 
nomi di concetti o d’oggetti che voglionsi indicare come 
già conosciuti a distinti, (a) sia perchè già nominati 
antecedentemente nel discorso, (d) sia perchè nello stesso 
tempo che si nominano si definiscono e determinano con 
qualche aggiunta, (c) o sia perchè d'altronde già noti. . 


a. Sen. Cirop. 1, 2, 9: ci EpnBor dBixa En xoéiviai rep 
tà duet pgià nominata)... $ 12: iruday St cà Sexa 
ÈTn dtatetowaw Etégyovtar eis Toùs Tedeious dvdpas. — Sen. 

EU. 2, 11: xai kroSyaexdévrwy tv T% m6Ae: (Atene) Vipò 

TOXGvy 00 dieXÉyovto Tepì dra XAay fis — ma al S$ 14: @ovro 

Es dv Tipo ETÉpous Tpiofpers ToNdods TG Mudi odiata 


b. Sen. Anab. 1, 1, 2: (Aapetos) Kupov peraziurera &rmd 
Ts dpyfic, Ns abudv catphmnv eralnoe, — 7, 4,3: iv yy 
Ton xa pUyos ot; Were TÒ DÒ 0p ò Epspovro èri detrTvOv 
ETyvuto. — 3, 2, 13: dè #ieuSepla Tv modem dv als 
pet èffvecde nai ètp&omte. 

e. Sen. Anab. 1,2, 9: tvrabda Ebpins Ste èx Ti SEM&dos 
+ AvmnSels © uayn {la celebre battaglia di Salamina), 
Xiystar cixodopfica Tabra rà Baotera. 


Osserv. Anche în questi casi Omero molte volte non ha l'articolo; 
cfr. p. e. (con d) pavev detde... # pupa... &iyea Èdnze, così pure 
avdpa por Evvsre.., 05 pda molla miky y In. 


6 334. Un nome che serve di complemento predicativo (vedi 
$ 324) ad un altro non ha di regola l’articalo, mentre 
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il nome di cui è complemento di regola lo ha, p. e.: 
dixatociva dpeth tori Za giustizia è una virtù; — i &peth 
dxziocivn tetti Za virtù è giustizia. — Plaf. Rep. 341, d: 
ò xufepvamtns vautiiv Apyov toriy, il pilota è (un) capo di 
marinai. — Isocr.Paneg. 20: uatesthIavtO ToNTEL XV... dh 
toùtov Tporov emaldeve Tod; ToMltas od’ Africdar T'Av uèv 
duolaciav dnpozpatiav, Thv SÈ Tapavoplav èAEU= 
Fepiav. 


Nota 1. L’apposizione di regola ha l'articolo quando è determi- 
‘nativa, non lo ha quando è epitetica v. $ 227; p. e. Zwxpdtne 
A3nvatos Socrate, un Ateniese = il quale è Ateniese; XZwxptTne 
6 °AS3nvatos Socrate (il celebre) Ateniese; ° Actàyns Mnd5v 
BacrAeds Astiage (il quale è) un re dei Medi; A. 5 Mn3&v Bf. 
Ast. il (noto) re dei Medi. — Tuc. 1,30: int 17 Acuxtuun, 17 
Kepxbpas &xpwtnpiw (un promontorio); ma poco dopo: é Aeuxt3x 
tiv Koprvdlwv &rowxlav la (nota) colonia dei Corintii. 


: Nota 2. Qualche volta anche il nome predicativo ha l’ articolo 
quando si voglia individuarlo e farlo meglio spiccare; per 
es. Sen. Cirop.3,3, 4: mdvres vòv Kipowv &vaxadoUvres TÒv edep- 
yETqv TÒv kvdpa tòv &fa3dv. — Anab. 6, 4,7: of 3’ doc 
Eriyerpoior Badetv Tdv Actirtov dvaxadoUvres tòv rpodétnv chia- 
mandolo il traditore (non: ur traditore). — Plat. Lach. 195. e: 
Tode pavree xxdet toùg &vdpelouc. 


$ 335. Qualche volta l'articolo greco equivale a un nostro 
pronome possessivo; p. e. oi yovials tà TIxva oTtipyovar i 
genitori amano è loro figli; — Lisia, 24, 17: oi TAVI- 
ato. Tots ypnuas: ttavoivta: Tod; xivduvous i ricchi colle 
loro ricchezze scongiurano i pericoli. — Sen. Anab. 1, 
8, 3: Kopos dvaàs Eni ròv trerov (sul suo cavallo) t& 
TANTA cis TÙS xEleas ENaBev. — 6,3, 7: EruSpidktns xal 
PaSyns fxov apt dagvaBalou Eyovtes Thv Suvapev (i 
loro esercito). — 1, 7, 9: KAfxpyos @dE Tws fipeto Kipov * 
ole Yap cor payeioda:, @ Kiope, tov &deXp6v (tuo fratello). 


$ 336. I nomi propri di persone, di luoghi e di popoli non 
hanno l'articolo se. non qualche volta quando siano già 
‘stati nominati prima nel discorso, o siano d’' altrondée 
celebri e noti. sn. 
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Nota. L'italiano usa meno frequentemente del greco l'articolo innanzi 
. ai nomi propri di persona o di città, ma più frequentemente innanzi 
ai nomi propri di popoli e di paest. 7 


— Sen. Anab. 1, 1,2 (Axpeto;) Kipov perariumeta:... e 
più sotto: &vaBalver obv dè KUpog. — 3, 1, 4: fiv ris èv TI 
GTOATIÀ Zevoodiv° ASnvalos... e più sotto: 6 péîvror Esvopéoy 
avayvods Thv ETIOTOANV. — Erod. 8,40: è “SEX NvWwv otpa- 
qòs Es ZaVaptva naricye tds via... e al capo 49: s 
is Tnv YaXapiva cuvii.dov ci otpata ol. — uc. 1, 131: 
xai èx TOoÙ Butavtiou Pla ExmortopanSeis (Mavoavias) ès 
uev TAV ET&pTnv 0)x dveyope (città già prima nomi- 
nate). — Erod. 7, 8, p: pieno, Cesfas Tòv ‘EMnezavtoy 
EXv ompatòv (un esercito) dà TS Ebporns Er thv ‘EX= 
kda, iva "ASmnvalovg (gli Ateniesi) qiuophonpar Soa dn 
merovnmaci Iipoxs (aî Persiani) te xx Tatipa ov èuov. 


337. Si usano per lo più senz’articolo in greco, mentre 
lo hanno ordinariamente in italiano, ì nomi 


a. astratti di virtù, vizi, scienze, arti, mestieri, e simili, 
p. e.: Plat. Rep. 333, a: yphoyov xa èv siphvn dixato= 
còvn anche nella pace è utile /a giustizia. — Ip. min. 
373, d: èv t@ Set T&y66 pèv &yaSov, ppadbrns dè xa 
z5v; nel correre la celerità è un bene, e /a lentezza un 


male? — Gorg. 508: yemuerpias dueleiz. — Tuc. 1, 12: 
pera "Div Iwa, — 23: pera Edfolas kiwaw. — Sen. 


Econ. 6, 8: &vdpi xa te xifa9G doyasia xal èruothun 
xoztiomta ewpytx l'agricoltura per un onest’uomo è una 
occupazione e una scienza ottima (predicati, v. $ 335.) 


b. i nomi appellativi: obpavis cielo, yi terra, SkXiaTTa 
mare, fiuos sole, ceXkvn luna, v5i notte, nuépa giorno, 
éxp primavera, ipo; estate, pertizmpoy autunno, yeuuov 
inverno, &otv la città (d'Atene, cfr. Urbs per Roma), 
fixored; il re (dei Persiani), p.e.: 


Sen. Anab. 4,2, 2: Udwp Todd v'è obpavod dal cielo. 
— 5, 8, 20: dtav ShiaTTa peyàdn Erpionta: quando 7 
‘mare alto s'inalzi. — Plat. Polit. 271, e: tav TGV &etpey 
te xa Rito (del sole) pertaforhv — e Rep. 516, di: rpo- 
-GBISsmwv rò T&v dorpwy te xai ceXNvns (della luna) pòs. 
= Così Atos avatiXer, fog EdUETO, Trepimatav duopes. css 
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Erod. 8, 11, tod; apovtoutvoss vdE treXSotca Fiivce fa 
notte sopravenuta. — 8, Î4: 6; cpr apépn inziaute come 
ad essi risplendette 7 giorno. 


c. I nomi che indicano i membri della famiglia, p. 6. ratho, 
° —  piirtmp, ddeXgds ecc., p. e.: Sen. Anab. 7, 8, 22: ot mepl 
| Eevopéivta suvTuyy&veva TG ‘Andata rat Vaubavovor aùrdv 
xal yuvatxa (Za moglie) xal ratdas (i figli) xaì rod; frercovs 
(e è suoi cavalli) xa ravra rà dvra. — Cirop. 3, 1, 17: 
o eide (Trypavns) matepa me xal pntipa xe ddeipods xat 

tov Eauto yuvalea atypaMTovs eyemnpivovs Ed kxpuoev. 


Osserv. Si tace frequentemente l'articolo presso questi sostantivi per- 
chè, quasi fossero nomi propri, sono per sè già abbastanza determi- 
nati; tuttavia qualche volta hanno pure, come in italiano, l'articolo 
che serve a meglio individuarli; presso i nomi di parentela l'articolo 
ha valore possessivo (v. S 336); p. e. Plat. Prot. 329: tav dpsetay 
pis dedantov elvar; — e Rep. 1,354: obdimwg &oe Wvartelictepon dide= 
uizi Teratontane, e subito dopo: Ivatt:diote nov 4 ddixiz tc Tixztogi— 
vnc. Cfr. Plat. Fed. 69, c. — Così Sen. Anab. 4, 5, 5: Sieyizovio TAV 
vizta (quella notte) rio xaiovtes. 


POSIZIONE DELL’ ARTICOKO. 


$ 338. L'articolo precede sempre il nome cui si riferisce. 


Osserv. È Le eccezioni a questa regola sono solo apparenti; p. e. Ero- 
doto7, 6: drixsto éq ovev Th v Barra, che si spiega dietro il $ 331, 4. 
Così Sen. Anab. 5, 4, 19: érri oxnviv dovres TAV Esvop@vtos Éleyov... 


Se il nome ha qualche complemento di qualsiasi ge- 
nere (v. $$ 322-330) la posizione di questo complemento 
mento riguardo all’articolo può essere: 


a. posizione attributiva quando esso stia fra l'articolo e 
il nome, p. e. 6 rAodo:0; &vhp l’uomo ricco = il ricco; 6 
tv °ASnvalov dfiuos il popolo degli Ateniesi = gli Ate- 
niesi. 

D. posizione appositiva quando il complemento preceduto 
dall’articolo del nome segue al nome cui si riferisce, il 
quale ha per lo più esso pure l'articolo; p. e.: 6 &vnp 
è modes, è Òripuog ò Téiv *ASInvalwv; oi atpxT.ÉTAL ci Èv TH 
TOA. : 
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Nota 1. In tal caso il sostantivo ha o non ha l'articolo secondo 
che per le regole già accennate dovrebbe averlo, o meno; 
Pp. e. Zwxpttns, È copds. 


Nota 2. Di rado in questo caso il complemento precede al pro- 
prio nome, p. e. Plat. Rep. 1,328, d; aî dAXXatuaf xatd cò’ 
cupa idovu — a 8,565 d: tò îv "Apxadig tò toù Atòs ToÙ 
Avxalou ispév. — Tuc. 1, 126; iv T% toÙ Mòc, 77 peylom 
opt. 


c. posizione predicativa quando il sostantivo ha l’arti- 
colo, e il complemento precede o segue senza articolo, 
p. e. Tiovoatos è sud e ò avnp TAO} — TUV °ASNVALOY 

ò dfpuos, ovvero ò dfiuos TV ASInvattYv. 


Nota 3. La posizione dell'articolo è così denominata perchè nel 
primo caso il complemento è attributivo, nel secondo è ap- 
positivo, e nel terzo predicatico, v. $$ 322-330. 


La posizione attributiva e la appositiva sono sinonime e 
presentano il nome insieme co’ suoi complementi, come un 
tutto solo (come più cifre rappresentano un solo numero),. 
sicchè si abbia un concetto più ristretto di quello espresso 
dal solo nome; g- 0. tì Sini dpa = tà Spn tè dtnài gli alti 
monti, distinti da tutti i monti non alti. — 6 tv °ASnvalov 
driuog = è dios 8 Gv °ASnvatwv il popolo ateniese, distinto 
da tutti gli altri popoli non Ateniesi = of ° A3nvator. 


La posizione predicativa invece presenta il nome da sè solo, 
coll’aggiunta di una ulteriore determinazione accessoria ed 
‘eventuale; p. e. $ Sriuos tv’ A9nvatwy il popolo (contrapposto 
a ciò che non è popolo, cioà all’aristocrazia) degli Ateniesi. — 
Il complemento precede o segue il proprio nome secondo la 
maggiore o minore importanza che ha. — Lisia 13, 75. èXAov 
Bri peltw Tèv Sfpov riv ASavalwy xaxt Erolmoxs è cosa mani- 
festa che tu facesti maggiori danni al popolo (alla democrazia) 
degli Ateniesi. Così S 51: ef 11 xazòv Tdv S7unov tiv’ AInvaioy 
elpyAcavto of Tprinovez al popolo, ' e non agli aristocatici. Ma 
si direbbe: of Iipoe: TÀ ruzì clcqusavio tòv T8iv ° ASnvatwyv 
diuov, OVV. tiv S7tnov Tèv tSv.°A3yvz{wv al popolo (tutto) Ate- 
niese, cioè agli Ateniesi (tutti) = tod; ’ASavalous. — Sen. Ci- 
rop. oi fnnzts eiyov tà èo° larov 6rix le armi equestri, da 
cavaliere; che se' dicesse rà è dr)x tp” Trarwyv direbbe: avevano 
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le armi sui cavalli. Così &r7ASov of ix AaxeZalpovos mpeofere 
partirono gli ambasciatori venuti da Lacedemone; che se 
dicesse: &m. oî rp. éx Axx. sarebbe: partirono da Lac. gli am- 
basciatori. 


al 


Osserv. 2.* Non di rado si hanno fra l'articolo e il nome intere proposi- 
zioni quale complemento attributivo; e spesso s'intrecciano in modo 
assai vario fra loro le diverse posizioni dell'articolo, come si vedrà 
in parecchi degli esempi che seguono. 


Altri esempi di Posizione attributiva e appositiva. 


Già Omero ne ha non rari esempi, p. e. Zl. 10,596: 6 xup- 
tepds Atopròns, 10, 231 6 tAApuy ? OSvosds, 10, 408 af tv dA cv 
Tpowv gudaxat te xaì edvat, 23, 336 dv Sekiòv Trrrov, 18, 509 Tùv 

; Etepnv néiiv. — Od. 9,65: tiv derdtiv ETApWv. 


Sen. Cirop.3,3,8: tàs peytks iSovis nat ti apud tà peytàa 
oî Év TR xerpii mévor xat xiviuvor mapeyovtat. — Erod. 7, l: f 
ni drixeto Tepl TÎc payne T7s iv Mapadoivi fevopevne 

napà pace x Axpetov — Tuc. 2, 71: deere Evexa xal mpoduplas 
ne Ev Exsivong Tots xivdovors fevouewns. — Sen. Mem. 2, 1,32: 
Îj &peth civeoti piv Fot obvesti Sì dvdpuitors toto dyado (con- 
trapposto a Tot xaxot; dvSgsrors) 4,5, BI: T! drageoer dvSproros 
Gnoatie Fagtov TI) dxpatestitov; — Isocr. Paneg. 15: Èrebep= 

yovtar (Toî6 Adyors ricordano) t%g ti cuugopàe TÀ Éx TOÙ no- 
deuog To reds GAI vu Tutv yeyevmmevas, xa tÀàc Woedstas TÀG 

ex TT otpatetxe TH én' ixelvov Écopevas. — Dem. 18, 186: 
 G'ASNvattwoy dios dvauipvioretar TÀG TÙYV Tpoyévwyv tiv fautod 

eis TOÙz OnBatwy rpoydvovs edepyeolag, — Sen. Mem. 2,1,13: 

davdavovai ge 0Î X\)ww GTELPAYT”WY XAl qurEUTAvTOYV Tdv Te otTOv 

teuvovtes xaÌ devopoxoroUvrec. — Lisia 31,6: è tò uù 

Tv nb) dI) ThvV obetuv BARRE Eautots fyetodtat. 


(0) 


Osserv. 3. In Omero qualche volta si hanno fra l’articolo e TO nome 
molte parole che non possono considerarsi quali complementi attribu- 
tivi del nome; questi esempi ci mostrano per qual via l'é 4 tò da 
pronome di mostrativo che prenunciava il nome diventasse articolo; 
p. e. IZ. 1, 340: trnv mupàa viac “Ayuiciv,  È° déxovo' ua Toist yuvà 
xiev. — Od. 18, 311: Guiparvov * adtàp è TAG aÙtos dioyevis perépn 
molvpntes ‘Odvor:is. — Così ancora Erod. 7, 8, «: ta pév voy Kd= 
Loc ts xal KauBioae ratio te è ipoc Anpstos AXTEPY/UTAVTÒ TE XX Trf0- 
cixtigurto ÉIvea îmtatapivoLet EÙ 0Ùx dv Tu déqot. 


Li 
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Esempi di Posizione predicativa. Sen. Cirop. 1, 4, 13: 6 
Dede civ duyhy npatiotnv Th vd porta iveguaev (= È xpariorn fori 
que est fortissima). Ma si direbbe: thiv piv xparfasme duydv 
Tote dvdpurrore TÀv dè Ro deveo TATA note Tworc ivéegucev. cia Sof. 
Ed. re, 526: 6 uavrte mode Abpave weudate deqar (= Vevdete etouy 
oi Adyor ode 5 pavese deyet). — Tuc. 1, 49: iverpnasv ae tàS 
cxnvis tpnpods (quia erant deserta) xal ti ypiuara ifipracav. 
Se dicesse tà îpapode cxnvic, ovvero tàs oxmvàc tà ipnpodc 
s'intenderebbe che le tende non deserte fossero state rispet- 
tate. — Tuc. 1,97: ot Adnvalo: Afobvro abTovépuuay mpostov Toiv 
FU IRUAY IO (alleati che prima erano autonomi), — Sen, Cirop. 
1,5,5: roy dad yuli robrwy (scl. Suotiuwv) ixkorw Ezatav 
îx tod Sipov tiv IHepodiy Sdexx meiTaotà& mpossAfadai {dal 
popolo, esclusa la nobiltà). 


Nota 4, Dobbiamo notare la _ posizione di certi aggettivi di spa- 
zio, quali; pécoc medius, & dpos summus (mpsros primus), faya- 
toc eatremus. 


a. Se l'aggettivo ha posizione predicativa, o se il nome non ha 
articolo, l'aggettivo determina una relazione di spazio ri- 
guardo all’oggetto indicato dal sostantivo, e noi lo tradu- 
clamo con un sostantivo, p. e. mnéàis pion ovv. plon 4 LO 
o f né uéon il mezzo della città. 


b, Se invece ha posizione attributiva o appositiva, l’ aggettivo - 
col sostantivo forma un tutto solo contrapposto e distinto 
da altro eguale; e noi traduciamo o ‘can un aggettivo o con 
un avverbio, p. e. 9 péon modic, ovv. f édis $ peon la ca 
media = la città di mezzo. 


. Esempi, Il 13, 372: uson è’ îv tuatép xfev colpì nel mezzo 
del ventre, 438: ot730g 00) of ES oP0u — Anab. 1,2, 7: 
dà piecov où mapadelcou bet 6 Malavdpos torapéc per mezzo del 
parco (ma Sii toù peccu rapadetcov pel parco che è in mezzo 
ad altri). — Anab. 2, 1,11: 6 PRiF=d voplter ble fauto9 siva: 
gun (bue) iv peon TA gautod X° pg. — Cirop. 2, 2,31 xatà 
pecov tv xixdov. — EM 5,4,33: iv pérow t% nodsplore ant= 
Save, — Isocr. Fil. 90: èv Kbpov Epodoyetrar Fivixovra rodò 
mpò Tiiv dAdwy Év uEcore fevipeyos tots todepiors arodavetv. 

, — Il. 16, 640: îx xepoXFc È nidag dxpovc dalla testa alla estre- 
mità dei piedi, — Il. 6,40: dyxuov Sppa ktavte dv mp pupi 
3 
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(all’ estremità del timone) adr (tw Trrrw) èpirnv pds nidev. — 

. Sofoc. Ajace 238: coò (= uùrod) puèv xepaXhv xal YÀAGcae av 
kxpav plate Iepious. — Sen. Cirop. 8,8,17: ot Ilepoar nepi 
kxpate tate yepoi (nelle dita) yegtdac dxceluc fyovor. — ql 

- xOvTo 8ig tiv toydmnv vicov giunsero all’ultima isola; — &gl- 
xovto elc daydtnv TRY viicov, 0 sic tÙàv viicov Eoydtny giunsero 
all'estremità dell’isola. 


Osserv. ‘4. Nel latino, non essendovi articolo, gli aggettivi corrispondenti 
— — questi hanno sempre valore predicativo, e noi li traduciamo perciò 
con sostantivi; per es. Livio 38, 13: Meander ex arce summa Ce- 
lenarum ortus media urbe decurrens in sinum maris editur. — 
Virg. En. 2, 240: Ila subit mediaque minans inlabitur urbi; 
2, 377; sensit medios delapsus in hostes. Terenz. Quis est hic 
senea quem video in ultima plalea? Catullo: passer... usque 
ad summum digitum pipillabat. Cesare: Prima luce sum- 
mus mons a Labieno tenebatur — Anche di tempo: Cic. p. leg. 
Man. 12: Maximum bellum Cn. Pempejus eatrema hieme appa- 
ravit, ineunte vere suscepit, media estate confecit. 


Nota 5. Circa a ns, r&ca, nîv e &rac si noti che: 


1. Se non v'è articolo, al singolare (a) quando sta innanzi al 
nome equivale al nostro ogni (= Éxaetos) p. e. n%s dvSpwros 
ogni uomo; (b) quando sta dopo per lo più equivale al nostro 
tutto (totus), p. e. &vSpwres È tutto l’uomo. (c) Al plurale 
‘equivale al nostro tutti, tutte, ma considerati singolarmente 
(nel valore di ciascuno, ognuno), p. e. nàvtes da tutti i 
singoli uomini. Esempi: | i 


a. Plat. ndvra kvSpwrov ypri pebyetv tÒ cpéèpa qràetv suuréy ogni 
uomo deve evitare di amare troppo sè stesso. — Gnom. vevdde 
Ye puoe nds cogds xal gpovinos. — E anche posposto: Plat. 
forme vém mavrì (a ogdigtovane) OTò yepovroc TANTÉvTI padipuwe 
dpydv Sropépetv. i 

RE 

b. Erod. 7,7: n: Ùaroy (tutto l’Egitto) moXAòv Sovdotepnv 
mocae i énì Axpelou mv. — abtn fori [Tic meplodoc ndone questo 
è il giro di tutta la terra. — Tue. mpoSupia don “apo 
usarono di tutto il loro buon volere. 


c. nivres AvSpwror 19 aùrg cpérw dyadol eîcw tutti gli uomini 
(= ciascun uomo) sono buoni nel medesimo modo. — Dem. 
- - &ndov tò uiddov &raov dvdpurors a tutti gli uomini (= a cia- 
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scun uomo). — Sen. Mem. 4, 4, 19: napà now dvSporore - 
mpiitov .vopltetar tode dsods ceBeLv. 


2. Se v'è l'articolo, qualunque sia la sua posizione, il singolare 
mis, &ras equivale a tutto (totus) intero, il plurale a tutti 
insieme, tutti complessivamente. Quindi $ n&ca réoite, nica 
$ nd, 5 és nica tutta la città (mentre nîox n0à:s = ogni 
città.) — Tuc. 4,61: nerpiodat XPA xoLvi guibeLv tÀv niXeav Xi 
xeMlav. — Plat. Teet. 204, a: tò Hiov dvkyun tà ndvra mépn 
“elvat. — nioav Oplv TÀv dir dere io. — Sen. Rep. Lac.10,4: î 

* Erdpen maodiv tiv rédewy dpeti dragepet di tutte insieme le 
città. Ma Sen. Ilop. 5, 2: maoîiv méAswv "ASfvar piera repi- 
xaot èv stona abiecdat. 


Osserv. 5. Gli aggettivi numerali se il nome cui si riferiscono ha l'ar-. 
ticolo prendono la posizione attributiva; p. e. Plat. Rep. 5, 460, e: 
&p' ouv Got Euvdoxeî pietpios ypovos due Tà st xOGLY Ten punidi, 
dvd pi di ta TpidxovTZ; — Sen. Anab. 2,6, 15: nv di, Gte dredevta, 
dpi tà revTtUROYVTA ET. 


Se insieme col numerale c°è in posizione attributiva anche rac 
race n& + noi possiamo tradurlo con un avverbio: în tutto; p. e. A= 
psîtos èBarievas Td mavra SÉ xat TpLAxovTA tn D. regnò in tutto 
trentasei anni. — Tuc. 6,43: ASnvaîor és thv Zexsdizy Emepasovvio 
Tpuipaci tais nacaLs tiacapar xal Tpraxovta. 


Come ràs si costruisce anche dios, totus; p. e. Sen. Anab. 3,3, 11: 


mis ripipas 0ins. — 4, 2,4: de dins Tac vuxtos. — Plat. Protag.329, 
e: tò Giov Trpocwrov. 


— ARTICOLO SOSTAN NANO: 


- $ 3399. Uno degli uffici più frequenti dell’ articolo è quello 
di sostantivare, cioè di dar valore di sostantivo agli 
aggettivi ai participi agli infiniti e agli avverbi cui si 
prepone;. p. e. è copss il sapiente; rò &yx3dv il bene, mà 
dyadà i beni; — oi pIavolvres gli invidiosi; — ò pà- 
yecdar il combattere; — oi vùv i contemporanei. — Per 
es. Plat. Rep. 350, c: 6 pèy dixato0c pet AVATEPAVTAL 
dyxd66 Te nati GOpoS, 6 dì &dtxoc duadns te xai xaxde. 


. Nota 1. L'aggettivo fa non di rado da sostantivo anche senza 
articolo quando o pel suo speciale significato, o pel contesto 
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. del diseorso sia facile pensare il sostantivo al quale si rife- 
— rirebbe; p.e. Sen. ElZ. 9, 5, 18: ’Erupuervovdas freno iv Ax- 


xedaluovi adv Todd ErAdLtiX br ddl ywv da pochi (scl. rrode- 
plwv). — Così fi yupx moXdà tyer dpervi ha molte parti (= pépn) 
montuose. — Seivà TerévSapev (scel. r43n.) — Questo succede 
spesso col neutro così singolare come plurale. 


Osserv. Presso la maggior parte di questi aggettivi si sottintendeva 
dapprima un sostantivo, che poi si dimenticò affatto. Presso molti lo 
si sottintende ancora, p. e. 77, 0 yx#p2, dicendosi: 4 rustipz, i pala, 


e 
% 
.d 
A 
p 


modenta, * aorpia, i Eevn. Così yeip in  debià, ri dpratepà; — 
pépa ind tpita, * Erntobaz, 4 votepaia, — Così tiyw ind pnto- 
ixà e simili, v. $ 303, 6. — Così 0d0c im TAV TaXiOmmv, TRY eÙdSeiav 


diévat. 


No 


ta 2. Sono da notarsi-alcuni aggettivi di quantità pel signi- 
ficato speciale che acquistano coll’articolo; così p. e. roXàol 


— molti; oî moMot i più. — dXyy pochi; of éAlyor i meno; oî 


nielovs la maggior parte; of mAetoto: la massima parte. 


Nota 3. Anche i numerali possono sostantivarsi, p. e. of tpid- 


xovrg i trenta. 


L'aggettivo numerale che indica la parte di un tutto (il 
quale è espresso da un genit. partitivo), in greco ha l’arti- 


colo, mentre in italiano ne è privo: p. e. Tuc. 1, 116: Évav- 
KA 


. paynoav vaucìv ÉBSoprxovta Wwv Nouv af elxoci atpativmides. — 


Andoc. de pac. Lac. 9: etyopev Eùfotas rÀfov È tà Sbo pepn, 


| avevamo più che due parti d’ Eubea. o 
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0. Il participio greco sostantivato dall'articolo si tra- 
duce con colui, colei che..., e un verbo finito nel tempo 


| Im cuì si trova il participio, p. e. è ypeXpwv lo scrivente 


= colui che scrive, 6 yeàywy colui che scriverà; 6 Ypkpas 
colui che scrisse. Di rado si può tradurre in italiano col 
participio, qualche volta con un ‘sostantivo. 


— Sen, Anab.1,9,15: mod #v dopdovla aùrg riv iS:Advrtayv 
(di coloro che volevano) xtvduvevstv. — EU. 7,5, 24; yaderòdv 
eUpetv Toùc È-SeANaovtacs (coloro che vorranno) péverv, iTerddy 
tuvas qebyovtag Tav tautod Spilorv. — Anab. 5, 6, 4: moXdol 
Ecovtar of èraivoUvités ue molti saranno quelli che mi lode- 
ranno (propr.: lodano). 
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Osservi La mantansà dell'articolo restringe assai nella lingua latina 
la facoltà di sostantivare gli aggettivi e.i participi. Di rado sì hanno 

‘ sostantivati i primi al singolare, più spesso al plurale; p. e. docti, 
probi, ma vir doctus, vir probus, homo probus. — Di rado i par- 
ticipi masch, e fem. al nominativo; più spesso nei casi obliqui; p. e. 
Cic. de Orat. 2, 4: facilius est currentem incitare quam commo- 
vere languentem. — Tusc. 3, 21: Verum dicentibus facile 
credam. 


L'italiano ha le stesse facoltà del ‘greco riguardo agli aggettivi; 
ma è assai più limitato di esso per ciò clie spetta ai participi. 

Come molti participi siano diventati sostantivi v. al S 303, 1. d; 
qual differenza passi fra il sostantivo e il participio sostantivato Vv. al 
Dapitolo del Participio. 


S 341. L'Infinito può essere n dall'articolo singo- 
lare neutro, e vien trattato come un vero sostantivo; 
‘p. e. xaxdoony anoaciav TÒ UTÒ TGV Adovov dp e03x: chia- 
mano incontinenza L essere dominato dai piaceri. — vi» 
xnoov dpynv 16 Xoyiteoda: x22és col ragionar bene. 


Osserv. l. Omero non ha ancora l’uso dell'infinito coll’articolo, benchè 
lo adoperi come sostantivo ma senza articolo; p. e. Il. 1, 358: mept 
piv Bovdny Azvadiv, mici Î° datèì pa yecsat siete superiori ai Danai 
e nel consiglio e nel combattere. — Il. 15, 642: vivir’ dueivay nav- 
molag %petae © ‘piv noda:, 0° payeg dat 


Qualche volta benché l’articolo abbia ancora valore dimostrativo si 
avvicina ‘anche in Omero all'uso della prosa, p. e. Od. 1, 370, e 9,3: 
TO ye adds dsoviusv tariv dacdob è cosa bella questa (76 ye) l'udire 
un cantore; e più ancora Od. 20, 52: duin xal tò puiacesty rav 
vuyov Eypiagavta, 


Osserv. 2. In latino l'infinito non può essere sostantivato che nel no- 
minativo e nell’accusativo; negli altri casi obliqui fa le sue veci il 
gerundio. In italiano l'infinito per mezzo dell'articolo può essere so- 
stantivato come in greco; anzi in italiano molti infiniti diventarono 
così pienamente sostantivi da usarsi pure al plurale (p. e. gli averi, 
gli esseri, i pareri, 1 doveri ecc.), ciò che non avviene mai nel graco: 


$ 342. Abbiamo veduto come fra l'articolo e il nome si ab- 
biano complementi attributivi di vario genere; ora ta- 
cendosi il nome, perchè facile a sottintenderé, o perchè 
assai indeterminato, restò a rappresentarlo presso i suoi 
complementi il solo ‘articolo che noi traduciamo con un 
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‘ dimostrativo. In tal modo gli avverbi -presero l'aspetto 
di sostantivi, p. e. oi vùv (scl. &v.Ipwro;) i contemporanei, 
quelli d’adesso. o vor: quelli d'una: volta. — Zwxpà- 
TnS dvnp Nv TOY Tote Èp.oT0s. — oi èvdov quelli di den- 
tro — tv 19 rire (scl. ypovp). — Sen. Anab. 2, 5, 32: 
of t'Évdov auverapbavovto xai oi èxtòs xxtexianoav. — Eur. 

6 ypdvos Aravra TOTGL DE TEPOY ppaoe:. 


Così pure si dirà: oi èv ti mie (scl. ToXima: 0 dvSpa- 
to) quelli in città; oi èx Ts méiews (scl. &vSporo: o si- 
mile) quelli (venuti) dalla città. — Tuc. oi ° ASnvator  èv 
TO Ompocip onuati SamTIve Tovs Èx TU TOMMY, TAN 
ye Toùs iv MapaSdiw (Scl. vexpods 0 teMAMTAS). — Isocr. 
Paneg. 82: oi modeuneavtes pos TOVC ÈX Ts Aclas. 


Frequentissimo è quest’ uso coll’ articolo neutro così sin- 
golare come plurale, e nacque da un ap&yua o yp7ipa o si- 
mili sottintesi; p. e. tà tic nAews gli affari della città. — 
Ma spesso ha un senso più speciale che solo il contesto può 
suggerire, p. e. yaderutatov TÒ mepì tods Adyous difficilissima è 
l’arte del dire (= ciò che riguarda i discorsi). — Sen. Anad. 
3, 1, 20: Srérs èvSuuotyunv tà T&v otpatiwrtiv la condizione 
de’ soldati. — tà rspì tòv médepov Ts sipivns Evexa det cù riSeadat. 
— Dem. Fil. 3,24: eixérws tà civ °EMivwv iv T Bapfdpw 
qofepa, ooy È fapRfaxpos tot “EMnow. 


| Frequenti sono le espressioni of aby tivi, of petà tivos quelli 
che sono insieme a qualcheduno; oî ord tivi quelli che sono 
| sotto a qualcheduno; oî zepl, o duol riva quelli che sono in- 
torno a qualcheduno, p. e. Sen. Anab. 1,8, 21: KUpos rpo- 
cexuvetto Ord tiv duo’ aùrtév. | ' 


Le due ultime espressioni alle volte indicano la persona 
stessa nominata e i suoi seguaci; p. e. of duo (ovvero nepì) 
Nixtav otparnyo Nicia e i suoi capitani; p. e. Sen. Ellen. 2, 
3, 46: of duoì ° AprototeAnv xut Medavdrov, xal ’Aplotapyov éfoi= 
Xovto bp fautote TÀv Tidy Toreto da: Aristotele ecc. e i loro se- 
guaci. — Sen. Anab. 4, 2, 8: of duoi Xetpicopov dxovouvtes TT 
adimiyyos eÙdds Tevto dvw xatà TRY pavepàv 5i6v. — Cirop. 5, 
4, 5: oî kupì Tadatav Èpeufov Gadata e i suoi fuggivano — 
cfr. Anab. 3, 2,2 — 4,3, 21. — Mem. 1,1,18— e Anab.7, A, 
16: of ‘repì Sevooiivia évSov ricav Sen. e i suoi erano di' dentro. 
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Si notino pure le spressioni avverbiali: tò èx' îuol per parte 
mia, quanto a me; — cò xad' fxutév per sè stesso, tò rplv 
nei tempi antichi; tò vùv, tè vùv ora, adesso. 


L'ARTICOLO COI PRONOMLI 


S 343. Coi pronomi dimostrativi oòros, Se, èxetvos il nome 
ha sempre l’articolo, e il pronome è in posizione pre- 
dicativa, p. e. oùtos è &vho ovvero é &vhp obTos questo 
uomo; — “ide  yuvh ovvero * yuvh fide questa donna; 
Exsivos È &vIpwros ovvero dè &vSpwros èxetvos quell'uomo. 
— Erod. 7, 8: yo mapidaBoy Tòv Ipdvoyv ToÙTOvy — 
ivi: arpatebecdar ETi Tous &vdpas tootovs. — Sen. Ci- 
rop. 1, 2, 9: Soxet abtn od nMtxla parrora emuerelag 
dsicSa. a 


Nota. 1. Coi pronomi totoùtos, Tetécà:, ToroÙTtAs, tNAIKOLTOAG, T“Ùi= 
xécde, non è necessario che il nome abbia l’articolo, ed: aven- 
dolo i pronomi possono anche stare in posizione attributiva; 
p. e. è toroutos dvip questo tal uomo; tè roradra rpiyuata 
queste tali cose. — Sen. Mem. 1,2, 8: nic dv 6 totoùtog 
dvhp dtapdelpor ToÙc vEOUG; 


e 


Osserv. 1. Non si potrebbe dire ò oùtoc avo, x 198 quvi, 6 éxsivog 
&vSpewroc, e nemmeno 6 dvip è ovtos ecc. Solo di rado si ha la po- 
sizione attributiva quando il nome abbia, oltre al pronome, qualche 
altra determinazione attributiva, p. e. Tuc. 8, 80: ai iv tav IHrdo= 
movmaimv alta vies. — Sen. Anab. 4, 2,6: 1 orsvi avea ddbg. — 
Dem. Fil. 21, 71; où y&p dopzasis taic modrrsiate Ri Trpoc toÙs tu= 
‘pavvovs aùtAI Miay Opràitat, 


Osserv. 2. I nomi propri con oiros qualche volta non hanno articolo. 
— Sen. Anab. 7,2, 29: mapsipi vai Ego, xa odTOG dpivuaxosg, sig 
Tov atpatnyiv, xat IHoduxp&tns ovtoc. — Plut. Prot. 320: 6 "Aix 
Bid dov covtov vewteoos Adelpòc. 


Osserv. 3. Omero per lo più non pone l'articolo con questi pronomi, e 
non di rado lo tralasciano anche gli altri poeti, p. e. Eur. Ippol. 22: 
év id dpipy. — Esch. Prom. 249: tò moîov eipiv tiode pappaxoy 

, voGOv | °° 


Osserv. 4. Se con questi pronomi (ovo; ecc.) il nome non ha articolo 
deve, in prosa, interpretarsi come complemento predicativo del pro- 


È 


tiomini stessi (= per fino gli uomini) morirono. 
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nome; p. e. Plat. Apol. 18, «: dixzotoi uiv yàp ata dpsti non: que- 
sta virtù è propria del giudice, ma: questa è una virtù propria del - 
giudice — ivi, di aUtn éativ izavi droloyia. — Plat. Mer.Tl: avzn 
dativ avdpò; dp:ci. — Tuc. 1, 1: zionass yàp abtn peyiotn dh tore 
“E\Inow éyévito non: questo movimento fu il più grande, ma: questo 
fu il più grande movimento; — Tuo. 1, 68: tots d° A9nvaéors xaì I: 
dorrovnaiore «itizi utv altar mossyerevavto és &I)A ovs non: queste 
cause vi furono..., ma: queste furono le cause che... — Dem. 49,63: 
tavtya droloyia ypità: di questo si serve come sua apologia. — Li- 
sia, 6,7: tata» téxvnv Éxt egli ha per sua arte questa... 


Notà 2. Con éxxtepos l’uno e l’altro, con àuow e dupétspos am- 
bedue, il nome ha sempre l'articolo, comé con oùtos, e i pro- 
nomi stanno in posizione predicativa, così pure lo ha per lo 
più cen Éxxotoc quisque, ciascuno. Sen. Anab. 3, 2, 36: 
rà civ mievpiv Exatepwy. — Sen. Anab. 3,1,31: &updrspa tà 
ta, — Sen. Anab.1,8,9: fxxotov tò ÈSvos. — Plat. Apol. 39, 
a: îv Exdato tolte xuvdlvors. — xd ixdorny tiv fuepav ed an- 
che xx3’ Exdornv Auepav. + Év éxdarn 9% nédet ed anche ty 
Exkotn mode. 


8 344. Il pronome aòris —N -5 significa: #7 medesimo, idem, 
eadem, idem (dinota cioè un oggetto che si è già no- 
minato o considerato prima) quando ha l’articolo, o va 
unito in posizione attributiva o appositiva ad un nome 
che abbia l'articolo; p. e. nXSev è aùtòs &vhe (ovvèro 
d dvnp è «ÙTOS) 8 cu éhsazas venne l'uomo medesimo 

| (eguale, identico) che tu vedesti. 

. Invece significa’ ipse ipsa ipsum, lo stesso, quando 
non ha articolo, o è unito in posizione predicativa con 
un nome che abbia l'articolo; p. e. od povov tè Gia di-. 
\ abro. ci &vIpwro: &rzIavov non solo gli animali ma gli 

Esbmpi: ol tous aÙTtOds del Tepi TOY aÙTdv (Toayua= 
uv) Adyovs Myovtes miatétepoi sior TGV diapepoptvav colo 
AUTO: 

soc». Pan. 106: dyovres mdv adr noditelav fmep map’ fptv 

. uùrdte (noi stessi) xl zapà toto &Morc xateoticauev. — Zsocr. 

+ Filip. 64: Kévww thy médv sis TV adthv ddixv nporyayev 
èE nere ttemegevi — Dem: 34, 12: Erepoc In riv xd ody 6 aùÙtdc 
(il medesimo). - 
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Anche Omero: Il. 6,391: intorurò riv eùtiv div abres. — 04.7,55: 
"Apàtn Svop' dati» èntobvuuov, ix di toxiwv tév aùrtiv 0dirmep texoy 
"Alxivoov agua. a 

— Sen. Anab. 1, 2, 20: cuvereppev adi otpamimtas, odg Me- 

vuwv ciye xal aùtéy (scl. Mevwova) mandò insiemè con essa i 

soldati che Menone aveva e lui stesso (ed anche lui). — Li- 
‘ sia 12, 12: xatadauBdvovary fue mpòs aùtate Tate Bipas (ap- 

punto sulla porta), xxì powiat dro Paditoruev. — Lisia 31, 

17: totèì pèv aùtdg pévos totì dì Erepore fpovpevos. — V. Sen. 

Cirop. 1,2, 2. = 


S 345. I pronomi possessivi, se il nome ha l’articolo, ‘pos- 

° sono avere posîzione attributiva o appositiva (ma non 

mai predicativa); quindi è tuòs Taro ovvero 6 tathp è 

èuds, ma non mai ò rathp sud:, p. e. Od. 2, 97: tòv guòv 

yapov. — 11, 452: n iun axorris. — Eurip. Andr. 237: 

ò voùs È 06; por un Euvorzoln yovar mai col mio senno il 

tuò non s*accompagni o donna. — Lisia 32, 17: thY cav 

Suyartpa. — 32, 11: mévSos èv Ti iui cixla "nv èv Exelvo 

TO ypovw. — Sen. oi èuoi dpda%ipoi zaXioves Tév civ 
cio. 


Nota 1. Il nome col quale sta il possessivo ha l'articolo, o ne 
è privo secondo le regole già esposte; p. e. 6 tuds ddelodc - 
il mio fratello; tuòs &dcApdc. un mio fratello. 


Nota 2. Se invece dei pronomi possessivi si Adopera il genitivo 
dei pronomi riflessivi equivalenti, o dei pronomi dimostrativi 
(per la terza persona) esso ha sempre la posizione attridu- 
tiva o appositiva, come coi possessivi, p. e. è csautod TaThp . 
ovvero è natio è «cexitod (ma non è mathp ceautod) il padre 

| tpo stesso — così d tovrov &Sedués, ovvero 8 &icApds 6 TOUTOI 
(ma non 5 &3e\ods toùrou) il fratello di costui. 
Lisia: tv Exutiv cuxogavelav Indoor. — Tuc. 5, 63: 
Tapi tòv tpérov tòv énutv. — Isocr. oùy ATTov ppovtltwo 1% 
exelvou Sétns, 7 tov guautoù xtvdbvwv. 


Se invece dei possessivi di prima e seconda persona si 
adopera il genitivo dei corrispondenti pronomi personali l’ ar- 
ticolo ha posizione predicativa; quindi 6 ratio uov = îuòs 
atip (ma non si dirà d pou mario). — fl As fuiv=À fpetepa 
nidic (ma non f fipsiv TAL). 
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S 346. Coi pronomi interrogativi si ha in greco l'articolo 
quando la domanda versa intorno alla qualità di un og- 
getto; p. e. Plat. Rep. 8, 558: tnv molav xatàotacw 
moltetas diyapyiav My; quale costituzione di governo 
dici tu essere oligarchia? (=. rota toriv 4 xaraoraois 
toltetae dv AÉyess ddiyapylav). — Sen. Econ. 10, l: 30 
cor TàvU peyaXdopova tf quvamòds épfa dmyhcacda. tà 
moîa; quali? | 


| Se una proposizione contiene più sostantivi coordinati dello 

stesso caso, ma di genere diverso, ciascuno di essi ha d’or- 
dinario l'articolo. Che se sono anche dello stesso genere, il 
primo solo potrà avere l’ articolo quando gli altri facciano 
un tutto con esso, mentre invece l'avranno tutti quando si 
vogliano distinguere partitamente. 





CAPITOLO XVII. 


SINTASSI DE’ NOMI. 


GENERE, NUMERO E CASO. 


S 347. Il nome sostantivo è quella parola colla quale in- 
dichiamo un oggetto qualunque sia materialmente esi- 
stente, p. e. 6 irtos il cavallo, sia dalla mente nostra 
solamente pensato o formato, p. e. ‘a apeta la virtù. 


Col nome aggettivo indichiamo una qualità che si 
attribuisce a un oggetto sia materiale sia ideale, per 
‘es. xx%ds bello. 


Quanto alla forma il sostantivo non differisce dall’ aggettivo, 
se non in ciò che mentre quello ha un genere fisso e immu- 
tabile, questo invece lo muta e varia spesso secondo che si 
attribuisce a oggetti di genere maschile, femminile o neutro 
(mozione); ed assume forme diverse secondo che si attri- 
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buisce in un grado maggiore o minore di un altro, ‘o in un 
grado superiore a tutti (comparazione v. $8 123, seg.). 


: Osserv. I sostantivi altri sono propri, p. e. Zwxpatns, altri appellativi, 
p. e. quorogos, altri concreti, p. e. «vw», altri astratti, p. e. copia. 


In generale può ritenersi che i nomi propri nacquero da nomi ap- 
pellativi, e nel greco l'etimologia de'nomi propri è per lo più abba- 
stanza chiara ancora per mostrare il loro significato generale origina- 
rio, p. e. ‘AXefxvÎ00s Alessandro = difensore degli uomini (cfr. 2dégw 
difendo). I nomi astratti nacquero da’ concreti. I nomi sostantivi in 
genere nacquero da aggettivi o da participi; così p. e. 4 tpmpons 
trireme, è un aggettivo sostantivato (tprpns vais nave a tre ordini 
di remi); «* fBart:iz il regno, è un aggettivo sostantivato (+ Beer 
delia yepa); COSì ci &oyovt:s, è un participio sostantivato. 


Le cose si indicavano da principio da quelle qualità o proprietà 
che per mezzo de’sensi gli uomini riconoscevano in esse; e per via di 
similitudini e metafore i loro nomi passavano poi a significare i con- 
cetti astratti e generali. 


L'uso di sostantivare, sia coll’ Articolo (v. $ 339) sia senza, gli 
aggettivi e i participi è comune a tutte le lingue, e continuo; molti 
sostantivi s'incontrano non di rado nei poeti, e nei più antichi prin- 
cipalmente, usati come aggettivi, p. e. matpis yopa, wrap tiyn ecc. 
(v. $ 325, Ossero. 2); non pochi sostantivi s' incontrano in doppio 
genere, p. e. yépoc e Yoox; 0xIos collina é 0y.In riva; tuyov e gu 
705; PIoyyos e gIoyy ecc., il che è un resto dell'antica facoltà 
della mozione che essi, come aggettivi, avevano; come pure l’uso 
del comparativo o superlativo di alcuni sostantivi (v. $ 139, Osserv. 2) 
accenna alla loro antica natura adiettivale. Naturalmente quando l' uso 
li fissava alla sola significazione di una data classe d’oggetti, per- 
devano le proprietà dell’ aggettivo. 


S 348. Circa al genere dei sostantivi abbiamo veduto come 
alle volte esso sia determinato dall’uscita del tema no- 
minale, alle volte dal suo significato (v. $ 72). 


Alcuni sostantivi si usano colla medesima forma in 
ambedue i generi (communia) p. e. è Boss il bue, > Bods 
la vacca, ò 3Feos deus, ‘n Ieds dea; è &vSpwro; uomo, è 
'&vIpwros donna. — Alcuni nomi d’animali si adoperano 
in un genere solo per indicare tutta la specie, p. e. 4 
Xays che noi facciamo femminile: Za lepre, i ddorng la 
volpe.. 
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S 349. Circa al numero si noti che il duale in genere si 
adopera quando si parla di due oggetti naturalmente 
appaiati, come p. e. gli occhi, le orecchie, i piedi ecc. 
Del resto parlandosi di due oggetti si usa frequente- 

| mente il nlurate, p. e. Sen. Anab. 4, 1, 22: dio &vdpas 
îyw. |— Plat. Sof. 244: duvîiv èvipaci yobueda, su oi oTpA— 
TN) ApupiTspo: sms FUPOTERO Te TtpATtNYO. 

 Osserv. Il duale, numero superfluo nelle lingue, va di continuo dile- 
guandosi. Mentre esso ha ancora tre casi nel sanscrito non re ha che 
due nel greco; il dialetto dorico lo usa assai di rado, e il dialetto 
eolico lo ha del tutto perduto come il latino. Negli ultimi tempi del- 
l'ellenismo; negli scrittori che diconsi comuni (xouvoi), esso è già 
affatto abbandonato. 


Alcuni nomi si usano sempre, o quasi sempre al plu-- 

rale, benchè esprimano concetti singolari; così p. e. in 

, Omero gpéves (sing. oghv) la mente; cthSex (sing. etfi- 
| ‘Sos) il petto = tà otiova. Così pùré sonò sempre plurali 
alcuni nomi propri di città; p. e. ci Off, ai’ AS7VaL, ci 
Apyo:, ofr. Theba, Athena, Argi; ai Xkpdas Sardi ecc. 

E dicevano per lo più ai Sbpwu; 0 aL nidi la porta, &Aes 

il sale, oi ruoot il grano, «i xp.3et l’otzo. Ed anche: pt- 

6a vinte; mezza notte; — ai Mov duoual il tramonto del 
sole; — Sen. EU.1,6, 28: awhyero meo pics 'vixtas. — 


Così pure ‘iuloe:s (silig. Aulou:) Za metà (propr. i mezzi). 
p. è. Sen. Cirop. 3, 1, 34: rig otpatiàs ovs Miploss por 
oupreue, a 1, 2, 9: ay uev ‘iplozav TÎs quixxBis, Tae 
di fpicelas quiaxds xatadelrea. 
Qualche volta si usa il nome singolare di un popolo 
invece del plurale, p. e. è M7dos = oi Mido: (ma è diverso 
“quando è M#dos significa 6 Mhndev faonevs). Così si ha 
qualche volta  firros la cavalleria = oi inmeis, — î 
actis = oi drXitat; e in Erodoto  x&undos una fila di 
cammelli. I 


Del resto questi usi hanno spesso piuttosto carattere re- 
torico che grammaticale. 00 


8 350, I Casi. 


I casi, così nel greco come nel latino, servono a dino- 
tare la relazione in cui stanno i nomi coi verbi, 6 con 
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altri nomi nella proposizione, la quale relazione in ita- 
liano è espressa in parte dalla posizione delle parole, in 
parte da particelle o preposizioni dette segna-casi, quali 


p. e. di, a, da, con, in, per, ecc. 


Dei cinque casi greci il Nominativo è il caso del sog- 
getto, l’Accusativo e il Dativo sono ordinariamente i 
casi dell'oggetto diretto o indiretto del verbo; il Ge- 
nitivo è il caso di complemento ad un nome; îl Voca- 


tivo sta da sè, nè si lega punto colle altre parole della 
proposizione. 


Osserv. l. In italiano la posizione delle parole ha molte volte valore. 
grammaticale; così p. e. nella proposizione Pietro uccide Paolo, il 
nome che precede è soggetto, quello che segue è oggetto del verbo, 
nè potrebbero invertirsi le parole. Nel latino e nel greco fnvece la 
posizione delle parole non ha di regola che valore retorico e stilistico, 
‘poichè ogni parola ha già nella sua desinenza il segno della propria 
relazione colle altre, e quindi in qualsiasi posizione stia nella propo- 
sizione il suo valore grammaticale non muta. Tuttavia qualche volta 
anche in greco la posizione delle parole può modificare la loro reci- 
proca relazione, v, $S 338 seg. 


Osserv.°2. Nei tempi anteriori ai monumenti più antichi che noi co- 
nosciamo, la lingua greca aveva più di cinque casi; aveva cioè l'abla- - 
tivo, come il latino, l’istrumentale e il locativo come il sanscrito 

 (V. Brevi cenni intorno alla storia della lingua greca $ 12), Le 
funzioni di questi casi, col perdersi delle loro forme, si raccolsero su 
quelle dei casi che antor rimanevano. Così p. e. sul caso dativo si riu- 
nirono i significati e le funzioni che prima erano divise fra il /ocativo, 
l’istrumentale e il vero dativo; sul genitivo invece si riunirono quelle 
del genitivo propriamente detto, e dell’ ablativo. Nel latino invece 
l’ablativo si è conservato, ed assunse anzi sopra di sè gli uffici che” 
erano propri dell'istrumentale e del Zocativo, casi perduti pure nel 
latino. Da ciò ne venne che all'ablatino latino corrisponda in greco in 
parte il caso genitivo (per quelli usi che erano speciali e propri ad 
esso) e in parte il caso dativo (per quelli usi che l’ablativo in latino. 
ereditò dal locativo, e dall'istrumentale). Il genitivo e il dativo sono 
quindi in greco casi misti, e questo solo fatto basta a mostrare l’ inu- 
tilità dei tentativi fatti da molti grammatici per ricondurre tutti i 
significati di ogni caso ad un unico significato fondamentale, dal quale 
sì potessero poi derivare gli altri. 


($ 352] | So, e 


DELL'USO DEI CASI. 
I 
Nominativo e Vocativo. 


S 351. Il nominativo è il caso del soggetto agente coi verbi 
attivi, del soggetto paziente coi verbi passivi; p. e. è 
avnp Torte: Tv nbva l’uomo batte il cane; Urò tod dv- 
dpòs romteta: è x6wy dall'uomo vien battuto il cane. 


Anche il nome predicativo se si riferisce al soggetto 
si mette al nominativo. V. $ 324. 


$ 352. Il Vocativo si adopera nelle allocuzioni, o esclama- 
‘ zioni, o nei comandi ecc., nè ha alcuna relazione gram- 
maticale colle altre parole della proposizione; p. e. Yù- 
vat, yuvattiv xdguov Î cuyn gÉipe:, 0 donna, il silenzio è 
d'ornamento alle donne. 


Osserv. Il segno del nominativo singolare è pei maschili e femminili 
un s (v. $ 90, A.). Questo s assai probabilmente è residuo di un sa 

| più antico (p. e. )070-s da \oya-sa), tema pronominale dimostrativo 
che si ha ancor vivo nel sanscrito (nominato sa-s = ille), e che nel 
greco si ridusse a 6, fem. x (l'articolo). Pare quindi che questo se- 
gnacaso non fosse che una specie di pronome dimostrativo che si 
posponeva (presso a poco come noi preponiamo l’ articolo) a quel 
nome che si voleva far rilevare e spiccare fra le altre parole come 
il più importante, come soggetto della proposizione. 


Il vocativo è eguale al nudo tema, né ha alcun segno di caso ap- 
punto perchè esso non ha alcuna relazione grammaticale colle altre 
parole della proposizione. Ma la forma originaria (nudo tema) fu 
presso molti nomi sostituita da quella del nominativo; e non di 
rado si adoperava la forma del nominativo, anche in quei nomi che 

. ne avevano una speciale pel vocativo; p. e. Teogn. l: @ &vx, Antove 
vi, e al v. 5: doi: «vat. — Quest’ uso della forma del nom. per 
quella del vocat. diventa sempre più frequente e generale. nel corso 
della lingua. 


Nota 1. Qualche volta in greco si ha un participio al nomina- 
tivo (assoluto) benchè si riferisca a un nome o pronome in 
altro caso, col quale dovrebbe concordare, per es. Plat. 


/ 
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| Biaoxordy xt diadey6pevoc aùri. Éoté mor ovtoc 6 dvhp 
Soxetv pv siva: copds civar 3’ od. (invece di Sracxorodvit xal 
dradeyopévw cfr. mihi consideranti hic homo visus est ecc.) 
— Tuc. 3,36: Èdotev adrote droxtetvar tods Muttinvalovs... 
EmtxaAoVvrec (rimproverando) thy &rdoraaty, (invece di én:- 
xadoBor). — Sen. Cirop. 1, 4, 26: Av size otoAdy txdbvra Sodval 

ivo paor, InAbv Fer tolrov uadieta foratero (invece di èn- 
Mofivta). 

Nota 2. Il vocativo è ordinariamente preceduto dalla particella 
esclamativa © (di rado invece in latino da 0,), ma quando 
col vocativo si esprime un eccitamento o un comando un 
po’ forte, l’@ si tralascia p. e. Gnom. ® LHess, be Éraydèc 
AVI puTOLALY si. — Sen. Anab. 3, 1, 27: Ze vopiiv eefey Ode. 
d Favpaciotate davIpwre, cure ‘032 Gpiiv  yeywodoxes oddè 
dxoLwy pewncat. — Plat. nat, \afiè cò BLBXlov xal Aeye. — Gnom. 
ei Ivnrds ei peXtiote Ivntà xaì ppévet. . 


II 


Accusativo. 


S 853. Gli usi dell’ Accusativo si possono comprendere sotto 
tre categorie: 


A. Accusativo dipendente od oggettivo, quando dipende 
da un verbo al quale serve di oggetto; 


'B. Accusativo assoluto quando sta da sè, nè dipende di- 
rettamente dal verbo della proposizione; — 


C. Accusativo avverbiale quando funge da avverbio. 


A. ACCUSATIVO DIRENDENZD: 


S 354. L'Accusativo è il caso dell'oggetto diretto coi | verbi 
. attivi e deponenti. 


«. Questo accusativo può dinotare la persona o la cosa 
sulla quale cade o si compie l’azione espressa dal ver- 
bo; p. e. d deorétns titta Tòv Sovdov il padrone batte lo 
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schiavo; è otpatnYyàs ivlince où: Todeglovs il capitano 
vinse gli inimici. Questo accusativo si dice: Accusativo 
dell’ oggetto esterno o transitivo; 


8. o può designare l'atto stesso, o la qualità dell’azione 
espressa dal verbo; p. e. dè tixtowv TUTTE ToLkxovta TÀN- 
y&s il fabro batte trenta colpi; 6 otpammyos Evixmoe Thv 
vavpaytav il capitano vinse la battaglia navale. Questo 
accusativo si dice: Accusativo dell’ oggetto interno 0 
intransitivo. | . 


Li: 


Molti verbi si costruiscono col solo accusativo dell’ oggetto 
-esterno, molti altri con quello dell’oggetto interno, e molti 
finalmente (assai più che in latino) con ambedue questi ac- ‘ 
cusativi. | 


a. Accusativo dell'oggetto esterno. 


S 355. Sono costruiti. con questo accusativo tutti i verbi 
transitivi. ’ ’ 

1. Alla maggior parte de’ verbi transitivi greci corrispon- 
dono verbi egualmente transitivi così in latino come in 
italiano; così p. e. gedyw ri, 0 tiva fuggire qualche cosa, 
o qualcheduno; d.w%0 inseguire; pifonar imitare; tnidw 
invidiare (ma in lat. invidere alicur), 9Ihva prevenire; 
xaptepéw tollerare, sopportare; roîebw colpire colla frec- 
cia; &xovrlto colpire col giavellotto; oxbrtw motteggia- 
re; daxpbw compiangere. 


Esempi. peVy' fdovmv gepovanv Votepov BAAANY. — Gnom. &psì 
TÀ qavepà ud dlmxe rapavi. — prpod tà ceuvà, ud prpod xaxode 
Tpormoue. — GnAov tdv ÉGFMv. kvipa xai tòv awppova, — Ter. 
Anab. 3, 4, 49: pIdvovety ni t$ dxpw yevbpevor toùs Toie- 
uiovg. — Sen. în axpaota oùx È% xaptepetv oute Mudv odTte 
dibos. — Cirop. 1,2, 10: &vkyxn xi tofsDoar Inplov xaì dxov- 
nica. — 1,5, 1: xaì of ratdes foxwrtov aùtdv (tòv Kipov). — 
Eurip. w% tie daxpder Toùs mposnuovtas plious, 


2. Sono adoperati come transitivi molti verbi composti con 
‘preposizione (benchè i semplici non siano sempre tran- 
sitivi) e questi pure hanno spesso verbi corrispondenti 
italiani trangitivi, p. e.: diafaivo passare; diépyopagi, da— 
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mopeboa: attraversare; diatàéo passare (navigando); mx- 
p«Batvo oltrepassare; trasgredire; tapatito oltrepassare 
(navigando); Urept&Xw sorpassare; mepiotaua: circuire, 
circondare; Urodioua. sottoporsi a q. c.; ùroutvo soppor- 
tare; ùrorpiy® correr dietro a qualcuno, raggiungere; 
aroddpkorio sfuggire; brtoyouar entrar sotto, assumersi. 


Esempi. Plat. tòv 1% At9ns rorapòdv ed SraBnobpeda. — of 
Bipfapor SL HASOV Eraaav tiv qupav. — Sen. Anab. 2, 5, 18: 
tocalta media aùv Todd névp Fratopevende. — FIrarndeBoat tòv 
Blov. — mupafalverv tods véluovs. — oi atpatisitat OrepehaXov tà 
Spn. — 6 KUpog mepulotata: tòv Adqov té Tapdvre otpatevpari. 
— Sen. Cirop. 1, 5, 12: roùs Eralvov épuotàs dvdyan mavra pv 
movov navra Sì xiviuvov Mdewe brodbeadTar. — 1,2, 1: Kipoc 
qriotiuutaTOG (iv) dote mivta pv mévov dvatAfivat, rdvta dì xlv= 
Buvov Smopetvatr to inavetoda: Evexa. — 1,2, 12: nord; 
Orodpapetv. — Xrdom of xpdttotor parata Onspyovtat 
rà apyfc. — Sobioc daTodpàc tÙv deamdmnv Savatov darlv doc. 
— Tuc. 1,128: mavtes od fidaBev Arcdpacav aùrdv. 


3. Sono adoperati come transitivi molti verbi derivati da 
temi nominali composti, la prima parte dei quali par- 
rebbe, secondo l'etimologia, fungere da oggetto alla se- 
conda, p. e.: yespotoviw eleggere, scegliere; vopodetiw sta- 
bilire per legge qualche cosa; Xoyoroto narrare; cixodopto 
fabbricare; roMopxta assediare; Yswpyfw coltivare; avdpa= 
Todito render schiavo. 


Esempi. Isocr. toùs otpatnfods yetportovovpev. — Isocr. 
Thv Inpoxpatiav Xédwy ivopodterneev. — Lisia: cuppopà tàe 
uîv maiv Fw TuvSdvovtat, TÙc È’ aùtoi Ao fototodatv. — 0ì- 
xodopetv telyn. — Sen. Anab. 1, 2,9: Zeéptns deyetat vixo- 
dopufoar rà Bactdera xxi TV dxporrodiv. — TodiopxoUvtse 
Alyuntov. — ywplov TodLopaoBvteg. — Yyuwplov ysnpysv. — 


médv dvdparoditerv. 


4. Ma vi sono molti verbi costruiti come transitivi (col- 
l’accusativo), i cui corrispondenti italiani hanno una 
costruzione diversa; p. e.: 


Sappi ri, ovvero rivà aver fede, o fiducia in qualche 
cosa, o in qualcheduno. — Sen. Anab. 3, 2, 20: si dè dn 
; 4 
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mès pv pays Sappeite se avete fiducia nelle battaglie. — 
Dem. Ol. 3,30: oute Biarmtos ÈSAPPEL TOÙTOUS, oUtE oùtor 
Plxurtov. — Sen. Cirop. 5, 5, 42: avraortklo aùbtobe iva 
cè xa Sappnoovawv. — Eurip. Andr. 993: dapoet {Î- 
povtos YEiPa. i 


ouvopi iva giurare per qualcheduno. — Sen. Cirop. 5, 
4,31: duvupi cor Seods, ot xai dpéia Tavta ai dxovovet 
màvta ti giuro per gli Dei... — Erod. 5, 7: ci paonmées 
aùtisv céBovtar “Eppuénv phlota Sediv, xaè dpuvbovoi po 
VOY TOÙTOY. 


vopito rv& credere in qualcheduno. — Lisia 12,9; 
ote Seods oUtE dvSp@rovs vopiter. — Sen. Mem. 1,1, 1: 
où vopfCov odi midi vopiter Seo. 


pri 


(dia)XavSkva tw essere (restare) nascosto a qualche- 
duno. — &rToxpbrtouat tiva nascondersi a qualchedino. 
I. 11. 251: of suv dovgì Va Sòv ’Ayautpvova dov. — 
Dem. Ol. 1, 16: undî todd’ pas VavSaviro. — Sen. 
Mem. 1, 4, 19: èreirep imphocuvto pndèv dv more ov rpàr- 
qoev Scods dia Va Setv. — ph &toxportov ne oÎs dv Bob- 
oto plios Yevicdan. 


èmveime tiva manca a qualcheduno. — Sen. Cirop.1, 
6,9: tav ardita adrdv i darkvn. — 2, 4, 11: ozoretv 
diri dwg ci uh Emidelyer yohuata. — Lis. 8, 16: èreido 
èxAcXoltaciv bud ai Tpopacers poichè vi mancarono i 
pretesti. 


Così pure i seguenti verbi medj: 


apnee aicyUvoual te ovvero va aver rispetto, aver 
riguardo per q. c., o per qualcheduno (- aicybvona: an- 
che: aver vergogna di q. c.). — Lisia 32, 13: sì un- 
dÉva &VIpWTy hoybvou, toùs Seods èyofiv ce dediivar se 
tu non avevi rispetto per alcuno fra gli uomini, avresti 
(almeno) dovuto temere gli dei — 32, 17: ot: tod; Ssods 
popf, oùte èuî, Tav chv Suyaripa aicybva. — Sen. Cir. 1, 
4, 22: za 6 Kuatkons Epelteto lows xai aicyuvopevog 
(per rispetto) tòv raripa. — Anab. 2, 3, 22: tre adbràv 
(scl. Kupov) smpopev èv dev dvra, noyovSnpev xx Scods 
nai avSpmrous Tpodolvar aùtivi — Tuc. 1, 84, 1: xal Tò 
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Bpadd xal uiXdoy, dè piupovtar uhdora diuòv, ph aicyo- 

vecSe non vergognatevi della lentezza... — Sen. Ci- 

ro. 8, 7, 23: perà Scods xai kvipardav TÒ TAV YEvos ci- 
etode. a 


apbvouat ci, ovv. tivà difendersi da q. c., o da qual- 
cheduno. — Tuc. 2, 43, 1: Toùs roreulovs dubverda:, — 
tòv Emuovta Tdiepov dordv ÈOTIV dpbverdat, — Tv xaxiie 
dposvta dperi dpuvobpeSa. — Vendicarsi di qualche- 
duno: Sen. Cirop. 5,4, 21: tdv Seds Sn apuvobpedao 
toùs Toleutove. — D, 4, 25: Tobtovs as dv duvaueda ‘ixd= 
Tepor duuvovueda. 


dMttopar riva difendersi da qualcheduno. — (rpo)pudkr= 
mouar, eiabeopat t. ovvero tiva guardarsi da q. c., 0 da 
qualcheduno. — Sen. Cirop. 1, 2, 10: dt quikÉacSa: 
tò Fnplov èripepdpevov bisogna guardarsi dalla belva che 
— si slancia contro. — òdeî quiktacdat Tv XÉVOUVOV. — 
1, 4, 7: Éleyov di Sto tds duoyopias quikrtenSa oùdèv 
nTTov M To Inpia. — Sen. Mem. 1, 3, 6: ro dè uh 
duvagévors TOÙTO Torsiv cuvefanicue QUAL TTEGIS AL TA nel 
Fovta un mewdivtas Èadiev undè Subeivtas  Tive (1 inf. 
écSeww e rive dipendono da tà neldovta). — 1, 4, 13: 
mola dè puyn tf dvIpwrivns ixavitipa TpoguAoaTTECÌAt 
" Aiprov A didos,  Yoyn È SkAXtn. — Isocr. Paneg. 4T: riv 
cuupopdiv tds piv quiatacIdar, tds dè xaXbs Èveyxetv £0(= 
datevi — u#iov eVAa Lod yofov d xivduvov. 


moreiodar mei TOXMOB (0 epi TASlOvOs) T., Ovv. tiva far 
grande (o maggior) conto di q. c., o di qualcheduno. — 
Lisia T, 26: tas puxpàs Cnpuias Epi TONOI Toretodat. 
— Andoc. nistovos iTtormnecacde ont Thv Tod, È tds 
idias miuopias (vendette). 


TebaNonat ni, cingersi, circondarsi di q. c. Sen. Ci- 
rop. 3,3, 26: ci Baphapor Srov dv otparomedelmvTaL TA p- 
pov TepibàMovrai si circondano di una fossa. 


5. I verbi e le espressioni che dinotano far dene o far 
male, dir bene o dir male mandano all’accusativo la 
persona o la cosa di cui si dice od a cui si fa bene o 
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male. Così p. e.: ed woréw, e) pio, eÙ tpyalopar, ebspyerto 
benoficare; — @pzAtw, dvivu giovare, aiutare; — xoda- 
xv adulare (in lat. adulari alicui). — uaxîi molo, 
xaxoroto, xaxdw, xaxovpyéo, piatte danneggiare; — dò: 
xÉo, Mvpaivopa: offendere; — Ufpilw, Mfkopar, Xordopéca 
insultare; — xo)kt0, mipopfona: punire; — eù, 0 xaxòe 
Aéyw dir bene, o male, e0oyîw, itato lodare; — xa- 
xo)oyé0, biasimare; — diaBfXw calunniare. 


Esempi: — Sen. Mem. 2, 3, 5: înioriuevos (Eyò) mal eÙ 
If qerw cdv sù Afpovra, xal eÙ rorstv rv eù mowoùvra, tÒv 
pevror xal Abyw xal Epyw Terpouevov guì dvitv oùx dv Suvalunv 
ob’ eÙ Me qetv oùt’ SÙ Totv. — Cirop. 1, 6, 28: (r0)dàc xa- 
xoupyluc ipavdivere) Brws todc rodeplous dlvaode xaxiie Tasstv. — 
Dem. OL. 1, 14: #v Exelvou yopav xaxig roretv xad Tpfpeor xal 
atpatintatre. — Plat. pàòv tati xuxbic moretv avipurovs > e. — 
uh Ip toùs tedmxdiac xaxiic. — Sen. Anab. 8, 1, 38: otopa 
dv bue peya dvficar tò atpatedpa. — Cirop. 1,2, 6: ode 
dv quisor tobtwv ti ddixoUvtag tiuwpodvitar. — 1,6, 29: Îva 
ud xaxoupyolnte rod piiovs. — 1, 6, 30: yprnowud totiv èu- 
qorep' Ertotacta:, €Ù te Totely dvdputovs xal xaxbic. — Lisia 30, 


10: KAsogiiv tav BovAny eAo1ddpet. 


Nota, Il verbo medio XotBopfoua: insultare, vuole sempre il da- 
tivo; p. e. pupetta: yuvatza Aordopovpevny &vòpl —; e col 
dativo si costruiscono pure qualche volta Mvpalvoua : p. e. 
téiv atpatnyiiv puuddtac ÉAvpiivato tots Biorc, — ed sù ppo- 
véw, p. e. Eurip. Alc. 210: où yàp mdvres eÙ ppovoda: xo 
— p&vota. 


b. Accusativo dell'oggetto interno. 


S 356. L'oggetto interno assai frequentemente in greco (di 
rado. in latino e in italiano) è un nome della medesima 
radice del verbo; p. e. vixny vix&v vincere una vittoria: 
paynv paysc$a: pugnare una pugna. 


Nota. Non si avrebbe che una inutile tautologia se il nome non di- 
cesse qualche cosa di più di quello che dice il verbo da sé solo;- per- 
ciò quasi sempre il nome oggetto interno è accompagnato da qualche 
attributo, o: per lo meno dall'articolo; p. eu xpatiotav puynv paysrSat 
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combattere ti foftissimo combattimento. Questi modi sono frequen- 
‘bissimi e naturali in greco, mentre in latino e in italiano hanno una 
certa qual tintura retorica. 


Esempi: Lisia 7, 41: mods pèv vavpaylac Orto aùrtic (eÎic 

, Tmarpidoc) vevaumay naso, ToXddc Sì udyas pepaynpévoc. 
— Lisia 31, 27: cis Yàp dv note vopoderne Nricey (credette) 
duapracectal tiva tocadtny dpaprlav; — Eurip. Ip. 320 
Oncede tiv Apdpryxzev el o’ duapriav; — Senof. "ASfwnow 
6 diipudc totiv 8 &pywv tds &pyds. — Plat. Prot. 825, c: ine 
pedoUvta: niicav Éniuedetav. — Sen. Anab. 1, 3, 15: otpa- 
TAYNTOYTA ÉUuÈ TAUTÀV ThV oTPaTtmYiIcv. +— Anab, 6, 1, 16: 
TETÙYNTAY ToÙto Tò eùtUynpa. — El. 7, 1, 151 rdelotove. 
xai peylotovs dyvac fywvicpevoi. — Lisia 3; 47: Onîo fc 
(scl. 1%g matpidoc) Eyb roXdode x vB vous xextvSuvevxa, xa 
modi dettoupylac VedetToOpyara. = 7, 31: sisgopàg 
sICpepwyv. — 7,39: Nixduayos toltov tè v &ydiva kyuwvitetar. 
— 12, 20: mao TÀàs yopnylac yopnyNoavrtes. — 13, 17: 
ati BovANy obv tordtnv EtiBovAebovotv. — 18, 22: vuvi Sè 
todto Td dipioua Impltetar. — 13, 62: of dè (altri) peytdag 
dpyùc dptavtec xal Tprnpapyloe moddàe TpinpapynoavTes 

. oddervmote do bputiv oddenlav uitlav aloypàv foyov: + Cfr. 13, 65. 


& 357. Moltissime volte invece l'oggetto intérno è un nome 
‘di radice diversa da quellà del verbo; p. e. Choets Biov 
upatiditov fiv Sipov xoarfs vivrai un ottima vita se do- 
merai l'ira. — Tuc.: ròv iepòv méiepmov EatpàatEvoav 
guerreggiarono la querra sagra. + Isco: 6 metto Y&- 
uouvs éctiacev celebrò nozze. = Sen. Anab. 1, 2, 10: 
Zevias È duce ta Adrara festeggiò (la solennità de') i 
Licei. — Laerzio Ì, 9: BON &zovtiont. 


Molte volte dobbiamo tradurre il vérbò greco con verbi in- 
transitivi, p. e. Sen. Cirop. 1, 2; 12: dtaywvibbpevor taira 
mpòs LANKA 0us dtate)oVorv passano il tempo gareggiando in que- 
ste cose gli uni gli altri. — Anad. 4, 8, 22: fywbltovro natdes 
uiv'otddiov; BMMiyov SÈ KpXres, ndAmv Sì xal ruyuùv xal rayapd= 
riuv Edipo: gateggiavano i faticiulli allo stadio, eèo. -- Plat. 
iutpol Servitato: dv pevoivio ei dÙtoì ndcac véaove xkuotev... 
Sé fossefò stati armalati essi stessi di tutte le malattie. — 
FAauvei tòv ceruto) Spépov correva della tua corsa (cfr. andava 
del tuò passo). — Ser. Cirop. 1, 2, 11: tò piotov todro der- 
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mvisavres avendo cenato (mangiato come cena) con questo 
pranzo. — Anab. 2, 2, 4: ypù Serrvetv 8 ti cis Èyer convien 
cenare con ciò che ciascheduno ha. 


c. Verbi costruiti con doppio Accusativo. 


$ 358. Essendo in greco assai più frequente che nelle altre 
lingue l’uso dell’accusativo dell'oggetto interno, ne ven- 
ne che fossero pure assai più frequenti i verbi costruiti 
con due accusativi, l’uno transitivo e l’altro intransitivo. 


1. Così si ha qualche volta l’oggetto esterno, e nello stesso 
tempo l'oggetto interno della medesima radice del nome 
(cfr. $ 356); p. e. Sen. Cirop. 8, 3, 37: èîuè è tathp TV. 
rv maldav tardetav èTxideve il padre mi educava nel- 
l’educazione dei fanciulli. 


— Sen. Mem. 4,8, 4: MeXftov yefpappévou Tòv ZwxpdTn 
Tàv Ypx97v avendo Meleto accusato di quest’accusa Socrate. 
— Tue. 8, 75: Opacifovdos xa OpdovXdoc dipxwoav Tivtas ToÙc 

otpatiotas Todc peylotove dprovs. — Arist. Lis. 187: tiv Epxov 
pxvoers To° fui; — Od. 15, 245: pràetv tiva pridtnta. 


Nota 1. Tuttavia in simili dizioni si usa anche il dativo invece 
dell’accusativo dell’oggetto interno; così p. e. accanto a thy 
uaynv rode BapPdpovs ivixnee (Eschine), si dirà più spesso 1% 
payn, 0 Év Ti udyn, p. e. Isocr. Pan. 87: oî fpuetepor rpé- 
povor pudyn vixncavtes Tpératov Eotnoav Tv mpiepiwv. — Così 
mipiv tiva TAoate Tipuolte. 

2. I verbi che significano danneggiare o beneficare as- 
sai frequentemente accanto all’ accusativo dell’ oggetto 
esterno (v. $ 355, 5) hanno un accusativo dell’oggetto 
interno; p. e. egli fece molto bene agli amici moda &ya- 
Id Erolmoe ToÙs plXovs. — p. e.: i 


Lisia 13, 45: ot, oddèv xuxdy TV TÉdLY Torncavieo, Avaqud= 
Kovto &r6Muoda: i quali, benchè non avessero fatto alcun male 
alla città, furono costretti a morire. — ivi 51: el ti xaxòdv 
tÒv dfpov riv’ A9mvalwv sipyfacavto of tpraxovta. — ivi 75: 

- el pù pedina tòv dfipov tiv A9Nvalov xal kvaxeota xaxà 
sipy&ew se tu non avessi fatto ecc. — 1.5, 175: xaxà z0XXè 


‘* 
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fopye Tpias. — e Il. 10, 49: tocodde pepuepa, Boo' “Extwp 
Eppete Suiprdog vtac’Ayatsiv e v. 52: t6ra YÀp xaxà picar'’A- 
yarobs. — Sen. Econ. 5,12: Î {N ToÙe dpota Fepartedoviag 
aùthv TAstota dayadà dvrimoret. — Lisia 30, 2: tl oùx oidev 
ola èxetvos TAV TéiLv tiuurivato; — ivi 7: toùc &Ttodnpodv= 
tas oi drxBaxXdery BovAduevor TaÙTA Mordopodarv. 


Si hanno questi due accusativi anche quando non è chia- 
ramente espresso con un nome il concetto del bene o del 
“ male; per es. Lisia 8, 9: ei taUTA Tomoaui aùtòv, &rep 
exetvos buds (scl. înolnoe). — Erod. 7, 8, f: fipéfas cia Èptav 
oi A9yvator ÉTiataode mivTES. — ivi: tiumwpicopar tods “A9n- 
vatovs, Boa metowinao: HMipoag te xa) TatEpa tòvepudv. — 
Eur. Alc. 247: 6p% Aus oùdiv Seodg Ipiravras. 


Nota 2. Coi verbi mpirtw, Epyitouxr, rotetv si ha qualche rara 
volta il dativo invece dell’ accusativo dell'oggetto esterno;, 
p. e. Lisia 13, 48: oc, ad ’Aydpate, Bovdopevous dyadéy Ti npà- 
Fat TA node: drixtervas. — Gnom.: ©s TOA Fvatote Î cyodd 


4 


MOLET XAXd. 


. 3. Si costruiscono pure con due accusativi i seguenti verbi: 


d:dkoxw (mivk 7:) insegnare (q. c. a qualcheduno); — 
Sen. Cirop. 1, 28: didierovow oi Hipoar ToLs Tatdac xal 
Gupociynv insegnano i Persiani ai fanciulli anche la sag- 
gezza. — 1, 6, 31: 8; 2dldxcxev ToÙ; mtaidac TAV dixatocd= 
vav. — Antif.: è ypovos nat di Eumenia ra ph xadds Èyovta 
did ore: Toù: dv.Spwrovs. | 


piptonar (tiva t.) imitare (uno 7n qualche cosa); — 
Sen. Cirop. 1,3, 10: cò, 6 Kdpe, AMa piporpevos Tòv Za- 
xzvy tu, o Ciro, che imiti Saca nelle altre cose... — 
Mem. 1, 7,2: dp 0) tà EE TRS Teyvns puuntiov Tods dya-o 
Fods abintàs; 


aitim, aittouar; — Epwrkm, tpscdar (Tv 7) chiedere 

(q. c. a qualcheduno); interrogare qualcheduno intorno 
a q. c.) — Sen. Anab. 1, 3, 14: Kio0v aitetv TAota chie- 
dere navi a Ciro. — Cirop. 8, 3, 4l: vv dì Ent rodi 
oixtitar citov aitolvtaL, ToNoi dè inatia, — 3,3, 48: 
6 K5905 NIMTA TODI aUTANSINVI TÀ TGV Todeuiov interrogava 

. i disertori entorno alle facende degli inimici. — Il. 6, 


Led 
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239: duo” dpa pv Too &ioyor Sfov ndè Fiyarpes cipdze= 
var (scl. aòtdv) Taldac te KAGLYYNTOYS Te ÈTAG TS xal Toola 


chiedendo (a lui) novelle dei figli... | 


EÌICTPATTO, Tpartoua: (tivà mi) farsi pagare q. c. da 
qualcheduno. — Eschine: ol’ ASnvato Tovs vanciwTtas 
xa Exxotov Ewmautiv ifhxovra T_NXvTa EIGÉTPATTOV oÙv- 
tatw gli Ateniesi si facevano pagare ciascun anno dagli 
isolani 60 talenti di tributo (v. $ 324). — Sen. Mem. 1, 
2,5: Zoxokmns Toùs Éautoù ÈTLSUUodvTAG oÙx ÈTpATTETO 


yphuata. 


UPITTO, AToxpirtouar, poet. xed.Im (Tivà n.) nascondere 
(a qualcheduno q. c.). — Lisia 32, 7: Avoettov Tnv pèv 
Sufatipa Expurte tov Ikvarov toù &vdpés Diogitone na- 
scondeva alla figliuola la morte del marito. — où ce 
xpole Tav Èunv yvoyny non ti nasconderò la mia opinione. 


dp-aipiw, dparpionar (Tivà i) rapire (a qualcheduno 
q. c.). — Lisia 31, 18: dlXwy ToLTOvs doupsito TÀ Lrko- 
yovta Filone a costoro rapiva ciò che avevano. — 13, 
DI: "Aydpato; tÒv matipa apeldeto È Nv Umkpyovta Exelvio 
ayada, — Sen. Cirop. 7, 5, 79: èxelvovs td dTtda kon- 
piueda. — Anab. 1, 3, 4: Povdopévovs dparpeiodar ToÙs 
Evomobvtas “EVA nvag Thv {fiv — Eurip. Andr. 325: aù dh 
oTpATAYGYv Moykow EXXAvwy ori Tpotav dpeldov TMpiapov. 
— V. Lista 24, 6, 7. 


arostepiozo (tiva Ti) privare (uno di q. c.). — Isocr. 
Pan. 142: mevrexaidera PnvEiV TOÙS OTPATIWTAG TÒV ULC.ÌÒv 
areotipngev. — ivi, 153: Toùs Umip aùréiv "NIVOUVENTAVTAL... 
tòv pio.dòv dreotionsav. — Dem. c. Afob. I, 46: toùs di= 

| DO tovs pio.dovs &Teotipnxe. — Cfr. Sen. Cirop. 5, 
[97 i 


suda (tiva 7.) spogliare, privare (uno di q. c.). — 
Demost.: cuXkv thv Ieòv Toùs otep&vovs spogliare la dea 
delle (sue) corone. — Sen. Ger. 4, 11: oi ripawor avayxà= 
Covrar mietota cviktv &dixwc xal lepa nai dvSprous. — 


Eurip. If. !. 157: 85 tòv poùvéy pe xactyuatov cvA&e. 


dpqrévwpu, Evdiw (tiv& 7) vestire, cingere (uno con, 
o di q. c.); al medio; vestirsi cingersi di q. c. — ixdéw 
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spogliare (twà ©. uno di q. c.). — Sen. Cirop. 1, 3, 17: 
male puiyas, puxpòv îy toy yurdiva, ETEpOY tatòda uuxpoy, mey av 
Èyovra yitiva, Ex dUCAG aUTÒV, TÒv Lèv gautoù Exetvov 
huoieoe, tòv dì txelvov abtòs EvÉdu. 


avapuivica e Uto-uuuvhoxo (Tv 7.) ricordare, ram- 
mentare q. c. a qualcheduno. — Odiîs. 3, 211: avauvhoas 
pus teòta avendomi egli ricordato queste cose. — Sen. 
Anab. 3,2, 1l: &vauvniow Upuas mai ToÙs TV Tpoyovwy Téy 
LETEP0Y xIvdUvOvS. 


Nota 3. Alcuni di questi verbi si trovano anche qualche volta 
costruiti diversamente; p. e. altetodat ti ‘api tivo; — Sen. 
Cirop. 1, 6, 5: oUrws futv #dbxer Fetv airetodar toyadà mapà tav 
dFeliv (= ToÙs Ssodc); — GuÀ%v tiv‘ tivoc; — Eur. El. 669: ql 
ce TOTpog GUÀZ TATpPac; — AVALLUVTOKW TIVA TLVOG; — O Spesso 
ÈTOGTEPIOXW TIVA TLVOS. 


4. Il complemento predicativo coi verbi attivi, come ab- 
biamo veduto al $ 325, stà al caso accusativo, sicchè 
anche questi verbi hanno doppio accusativo. 


Egualmente coi verbi che significano dividere, spar- 
tire si mette all'accusativo anche il nome delle parti 
in cui un tutto è diviso; p. e. Dem. Zravta veluai ze- 
Vedo pépn sixosv comando di dividere il tutto în venti 
parti. — Tuc. 6, 42: 0 oTpdATMYAL TÒ oTpATEVLA TIR mEpn 
VELLavtes ÈV ExdoTm® èX\Npwoay, | 


“Se questi verbi sono passivi il complemento predicativo 
starà nel nominativo; — Sen. Cirop. 1, 2, 4: Sripntar Sì adeg 


dI dyopà f mepì tà dpyeta TETTApPA pepn (in quattro parti). 


Osserv. In Omero i verbi che significano dire q. c. a qualcheduno,, 
parlare a qualcheduno, hanno spesso l’accusativo della persona a cui 
si parla; principalmente quelli composti con pò;, p. e. Zl. 5, 454; 
Tote Ioupoy “Apna rpoanida doiSoc ‘Arò)iewv. — Il 1, 206: tòv 
d' aùte mpocsermre Ssd yiauziorio "ASAvn. — E spesso ròv Ò° ripeto 
Bet émerta. — Il 7,405: nai tot ko "Id aîov moogipa npeitov "Ay2= 
péuvewov. Più spesso hanno l’accusativo della cosa, p. e. Il. 1, 74: xe- 
deai pe Friptde, puSheasZar ui vig “Arò\ewovos. — Od. 1, 1: &vd pa 
pot Evvere. — Enea miepoevt® ayoprusve — ‘pÙdov feenev ecc. 


Qualche volta questi verbi hanno anche ambedue gli accusativi, 
della persona e della cosa; ma di frequente i soli roorzudko, e mpeg 


- 
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secrrov. — MH. 4, 69: aùrix’ "ASnvainv Enea mreposvta rposnida parlò 
a Minerva con alate parole. — IZ. 5, 632: tov xai Tinrrddezog rpò- 
tepogs mpos puSov Éecmev. 


B. ACCUSATIVO INDIPENDENTE. 


$ 359. Gli usi dell’accusativo indipendente o assoluto si pos- 
sono ridurre ai due seguenti: accusativo di relazione, 
e accusativo di estensione. 


a. Accusativo di relazione. 


I Greci nell’ attribuire una proprietà ad un oggetto 
mandano all’ accusativo il nome che determina quella 
parte dell'oggetto a cui la proprietà specialmente si rife- 
risce, o l'atto o la cosa in cui si manifesta; p. e. oT0s 
ò divSprrzos Meuzis EOTL TS Tpiy, cs quest uomo è bianco 
di capelli; — è àvho xauver ToÙs TIÒAS quest” nm ha 
n ai piedi; — obTos Ò avIpwros AuSòe uîev Èoti TÒ YÉE 

, ASnvalos dì TNV puy iv quest'uomo è Lidio d’ori- 
gine ma Ateniese d’ animo; — midag us "AyMAebg 
Achille celere di piedi; — ò avho movnods ÈGTL TOÙS Tpo- 
Tovs è malvagio di costumi; — 6 &vho dervds tom TadTAv 
Tuv Téyvny quest’ uomo è valente în quest'arte. 


Esempi. Om. Od. 1, 371: (&vhg) Feots EvaMyxios add av. 
(uomo) agli Dei somigliante nella voce. — Il. 13, 45: Mocedkwv 
ELCAUEVOG (rassomielianto) KxAyavri depuac xat degl Quynv. 
— Il. 23,65: AS S' int duyà TatpoxAfos ivi’ aùrs peyeddo 
te xa dupiata xi cixuta. — Oyralvovaty oÎî Ti cuLata sÙ Îyov= 
tes sono sani coloro che stanno bene di corpo. — Cirop. 1, 2,1: 
pUvar 6 KUpos deqerai sidog uèv xXAdiotos, buy! ny dè priavSpe= 
motatos. — 2, 4, 23: et TPOTEMTOLE Tp) TOÙ OTPATEVIMUTOG eÙUtuvove 
dvdpac Imarate formdtac xa Ttò TÀ7TOC xal TdC oto)de. — 
Ellen.3,3,5: Kividwv iv xaì Tò eidog vexvioros xal dv puxdy 
‘sfiguoertos. — Lisia 12, l: tota aùrots sò ueyedog, xa 
cocadta TÒ ) 7906 elpyaotar ore... — 81, 1: emerdì) dè oùy 
Ev Ti piévov dAik ToNdÀ tolunpés Eotuv. — Sen. Cirop. 1,6,15: 

o xat ola, Ò mited, Tav Îxavodc TÀv lampexdv Tex vay Ere 
pet’ suautoÙ Avdpas. — Anab.3,1,3: zyù aùtdv cidov apopdtepa 
TÀ Wta tetpummuevov traforato (in) ambedue le orecchie. — 
Cirop. 5,2, 1: o! Sì tovtors eltovto Teor Ivtes tdy dprdpovi 
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I poeti fanno grande uso di questo accusativo coi verbi; per esem= 
pio Od. 12, 178: év nt L' Fincav ysipas te n6da6 te. — Il. 16,59: 
tov pîv koa Tiaizos atiIos ora: dovpi lui feri Glauco nel petto 
colla lancia; — 14, 475: Tp@wxs d'àyos ÈÉMxB: Supov = il dolore 
prese i Trejani nell'animo. — 6, ll: tdv di axòtos dare xdiuyey 
= lui la tenebra coprì negli occhi. — 6, 355: agì patata movos: 9 pé- 
vas dupiBéBnzev. — Od. 1, 64: mroiov ce EOS quyevr Epxog ddbvttv. 


Nota 1. In tal modo si adopera spesso dvoua, 0 tò dvoua di nome, 
per nome; p. e. Sen. Anab. 2, 4; 25: né peytàn, dvopa 
*Qris. — Plat. f toù ASS dpyh Inpoxparia tovvopa txmIm. 


— Nota 2. Qualehe volta invece di questo accusativo si ha anche 
| nel greco il dativo: Aristot. pùcer toriv &vdpwros tiiov rodt= 
tixév l’uomo per natura è animale socievole. — Gnom. osau- 
TÙv quiatte Tote tpérote sleddepov. — Demost. Èoti jeEvet. 
uèv 8 Acbxwv Eevos, T% Sì rap iutv rornoet modlins. — Sen. 

DO) ad be) f i 2 f 
undapiig fyod avayxeotw Tovnpla vosstv’ASnvalovs. — Sen. 
El. 1, 6, 20: gotpatiyer aùrtiiv Xdutos, dvouati ‘Inmede. 


Osserv. Questo accusativo che è normale e spontaneo pei Greci, non 
“si ha che per imitazione letteraria e retorica nell'italiano e nel la- 
tino (accus. greco) e quindi per lo più presso i poeti, p. e.: Virg. 
Eneide 2, 57: Ecce manus juvenem interea post terga revinctum 

. Pastores trahebant. — 2,22: perfusus sanie vittas atroque vene- 
no. — 1,589: os humerosque deo similis. Così: membra sub 
arbuto stratus. — nube candentes humeros amictus. — Tac. 

. Germ. 17: femine Germanorum nude brachia et lacertos. — 
Manzoni, Inni: Sparsa le trecce morbide ecc. 


S 360. b, Accusativo di estensione. 


. Quest’accusativo si adopera per indicare l'estensione 
nello spazio (Accusativo di spazio), e l'estensione, ossia 
la durata nel tempo (Accusativo di tempo). . 


a. L’ Accusativo di spazio si adopera per indicare le mi- 
sure o le dimensioni, p. e. Sen. Anabd. 2, 4, 10: zorpa- 
roredevovto di sxkotote drtyovtes dIXNAWY Tapackyyny 

| xaì petov si accampavano ogni volta distanti gli uni da- 
gli altri una parasanga, e meno. — évreddev EGedabver 

otaSuovs dio tapacayas déxa. | 


Nota. Così si adoperano come accusativi di dimensione (assai 
analoghi all’accusativo di relazione), i nomi tò ebpos di lar- 
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ghezza, rò Upos di Altezza, xd ueyedo: di grandezza, cd pAixoc 
di lunghezza, rò B43oc di profondità, tÒ md T0g, di estensione; 
p. e. SO Totauòds stxoct xoù mevte nédas È Èyer TÒ eUpos. — dpuxtà 
tÒ eUpog pyurai nevte TV. — tippoc TÒ Padoc, opyuraì pate. 


Osse?v. I latini hanno per lo più l'aècusativo d'estensione come i 
greci, p. e. Campus Marathon ab Athenis circiter milia passuum 
decem abest. — Livio 27, 4: Mille fere et quingentos passus 
castra ab hoste locat. Ma alle volte anche l’ablativo, p. è. Livio 45, 28: 
Esculapii templum quinque millibus passuum Epidauro distat. 

Così pure indicano per lo più le dimensioni con un aggettivo e 
tin accusativo di dimensione, p. e. hasta sex pedes longa. — fossa 
decem pedes alta. — Se adoperano un sostantivo lo mettono all’abla- 
tivo: Clavi ferrei digiti pollicis crassitudine. 


S 861. Con verbi che esprimono movimento si suol porre in 
greco all’ accusativo, senza preposizione, il nome del 
luogo sul quale il movimento succede; p. e. tel STIAT= 
tav navigare în sul mare; épyecda:, mopevesdar, fyricàa: 
6$év andare, camminare, pt eda per una strada. 


— Esempi: Sen. Cirop. 1, 6, 16: xel clva Sh Eyò, © rdrep, 
53dv lov tolto npdrtev ixavòc Zoopai; — 2, 4, 22: cù, & 
Kpucdvra, Td TÀ sSperviiv (530v). — 5, 4, Al î 5$dc $ fv Test, 
Tap’ aÙrò tò Tetgos Spspe. — Anab. 2,2, 10: citi nétepov kmipev 
fvrep FXFopev 636v. — ivi 13: enivo6dpaev Topevicdal TÀ 

— paxpotepav (5d0v).. + Ropeursoy dò’ duty toùs mpustovo ataduòbc de 
&v Sovupeda paxpordTovs. — Cirop. 2, 4, 27: tà dvoBarta (Yu la) 
mopevendat. — ivi: xédevé dol rode byendvas tiv pdetny s8d v si 

__ fiyetodat. — IL, 6, 43: ypi kyew iv otpatiàv È uotevà N 
miatslag 830Ùds, daje  madevie. — 4; 2, 14: oî Ypxdvios. TAV 
dd dv AyoUvto. — Anab. B, 4,101 ixxvot touev duty meppar dvipac 
oftiveg Outv cuppayotvral te xa) tRv 8Sdv Aiyfcovrai. — Il 6, 
291: (uvitxade) tàG AXebuvdpog Ayayev XidovinFev drtintàboe eùpea 
TOvTOov, thv 6ddv dv ‘Baeyny msp Rvayayev. — Ben. An. 1, 
2, 20: Kîipog thv KAdowy etc Kidtxlay dromeurnet ny cazlorny 
E80V. |— Cirop. 2,4, 18: Kuatdpns dudbac altou nposneumne TÀv 
èTi tà qpodpia 63 dv. — Mem.32; 1,11: slval rés fior Boket ueon 
toute ddéc, Pv rerpisuai Ba3lZety. _ 


Nota. Qualche volta il nome del luogo si mette al dativo, per 
os. Tuc! Enopebero 1% $Î5 Av aùrds Erofoaro, 


Cd 
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e Negli scrittori posteriori l’ accusativo è spesso preceduto 
da qualche proposizione, p. e. Dion. d’Alie. Bars odlì xatà 
tè aùtàe TA.90v Eravrec 8$00c. 


$ 362. Con verbi che indicano movimento si pone all’ accu- 
sativo preceduto da preposizione, il nome del luogo, o 
della personà verso cui il movimento è diretto. Le prepo- 
sizioni ordinariamente adoperate sono eis in, rpòs versò, 
rt contro; e con persone anche ted, e #6 ad. p. e.: 


Lisia 12, 52: tXSov cis Fadautva tpraxosiovs Tv TOÙ= 
TV dmnyayev cis Tò Tecuwrhpovy venuto în Salamina con- 
‘ dusse în prigione trecento cittadini. — Sen. EM.1,1,21: 
ixeldev Ò’ érieucav eis MipwSov xa EnAuppiav, xaù Mepiv=- 
Bro puèv eioedéetavto cis tà don tò otpatorzàov. — Il 6, 
207: méume dé pu è6 Tpoimy, — Gi, 269: GÙù rpòs vnùv "ASn- 
valns Èpyeo. » | 
Osserv. 1. In Omero e negli antichi poeti è frequentissimo coi verbi di 
moto l’uso dell’accusativo di luogo senza preposizione, p. e. /2. I, 497: 
@itts depin (mattutina) dvéBn péyav Odpavov OUlvuròv te. — 
6, 242: ddl'ite di Ipeauow dopav reperadde' Tuavev. — 6, 225: ore 
zeu Tv (Avziov) Sipov ixwpar. — 6, 172: dX\'dre dh Avxinv tbe 
avIaoy te piovra. — 6, 87: Euvayovaa yepatàe vnév (nel tempio). — 
Eurip. Ale. 580: ètav Tor “Apyous Frpiau Iv yT0va. 


Osserv. 2. In Omero si ha spesso coi verbi di moto l’accusativo (0- 
cativo) seguito dall'enclitica -dé (v. S 160, 3) p. e, ZI. 6, 168: réure dé 
pe Avxinvde, e v. 171: aUtàp è fa Avxinvds. — 6, 86: "Extop, 
atàp cÙù moitide petipyeo. — Così ovpavovde, olxovde ecc. i 


In prosa quest’ uso non si ha che in cixade = domum=> verso casa; 
e coi nomi propri di luogo, p. e. Kopw.3ovde, 'ASNvatE (da *A>Mwas-de), 
©nBate (da *@nBas-de) — p. e. Lisia 12, 17. diémdevaa Meyapade — 
12, 52: #X.90w el Falapiva xat ‘Elevoivade. 


Osserv. 3. Anche i latini coi verbi di moto hanna l’accusativo di 
luogo senza preposiziene coi nomi domus e rus, e coi nomi propri di 
città, di rado con quelli di provincie; — colle proposizioni în, ad, 
versus ecc. con questi ultimi e con tutti gli altri; p. e. Juvenes ro- 
mani Athenas studiorum causa proficisci solebant. — Ces. b. g. 3,7: 
Illiricum profectus; b. c.3, 41: Macedoniam pervenit. — Livio, 
10, 37: Etruriam transducto exercitu. — Ma: în civitatem reci= 
pere; in publicum prodire, ecc. 
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$ 363. L’Accusativo di tempo indica la durata e continuità * 
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dell’azione nel tempo; p. e.: Sen. Anab. 3, 1, 3: èrì dè 
mà drria Tool 0)x NISOV.TAUTNY TV voxtTa molti non 
vennero al campo durante questa notte. — Cirop. 3, 2,9: 
TAPÉYOvaL dz ai TNv muipav éautods Toîc dpyovor ypfic.dat 
Urto Toù xosvoi si prestano anche durante il giorno ai 
capi per essere adoperati in vantaggio del pubblico. — 
Lisia 13, 11: &XS0v eis Aqxedaiuova Èuevev Èxel TONUV 
ypovov. — Isocr. Pan. 83: oi Eri Tpotav otpatevod levo‘ 
mepi piav idv Ètn déxa dtirprbav. — ivi 102: dixaudy 
Eotwv ius ETarvelv oltivES TAETETOY Ypovoyv Tav doynv xa- 
Tacyev” nduvnInpev. 


Nota 1. Per indicare da ‘quanto tempo una cosa accada o sia 


t 


accaduta, i greci adoperano i numeri ordinali all’ accusativo 
di tempo senza preposizione, p. e.: Plat. Prot. Tipwraydpus 
Tpitnv fin Apepav inidediunxev Pr. è giunto già da tre 
giorni. — cuveyiic Tin Tpirtov Ètoc tToOÙTO otpatafei conti- 
nuamente già da tre anni è capitano. — Eurip. Ippol. 275: 
bg dodevet! (scl. Daldpa)... nos d° où, tpitalav Y' ola’ doutos 
.fiuépav (che Bellotti traduce: E come no, se il terzo giorno 
è questo Che alimento non prende). — Lisia 24, 6: thv pn- 
Tipa TE\EUTACACAY Tenacuua: Tpepwv Tpitov ÈÉtos tovti da tre anni 
ho cessato di mantenere mia madre che è morta. 


Nota 2. I latini concordano pienamente coi greci nell’ uso del- 


l’accusativo di tempo; p. e. decem annos urbs-oppugnata 
est. — Quadam bestiole unum tantum diem vivunt. — 
Mitridates annum jam tertium et vigesimum regnat. — 
Ces. b. g. 6, 38: P. Sextius diem jam quintum cibo ca- 
ruerat. 


Così pure per indicare l’età di un uomo adoperano per lo 
più, così i greci come i latini, l’accusativo di tempo e il par-- 
ticipio perfetto di {{yvopxr nascor (feyovis, natus), per esem- 
pio: Sen. Mem. 3, 6, 1: odderw stxoatv ÈTn ysyovos nondum vi- 
ginti annos natus. — ° AX:EavBpog Ètededtmoe piva Éva, tpla 
xaÌ tpiaxovtà ÈTtn yeyovoc Alexander mortuus est mensem 
unum annos tres et triginta natus. 
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C. ACCUSATIVO AVVERBIALE. 


S 364. L’accusativo più frequentemente d'ogni altro caso sì 


adopera in greco con valore avverbiale (cfr. $ 144), e 
da tutti i suoi usi finora considerati si vede passare in- 
sensibilmente all'ufficio d’ avverbio. 


a. Così p. e. può diventare avverbio da oggetto interno 


4 


b. 


Ì 


(v. $ 356). — Cfr. xaxà Erolnoe rovs Evavtiovs = xaxdòe 
ÈTTOINGE TOÙS ÈVAVTIOUS. — TY TONY 0) uixpod ÈBiapev non 

poco danneggiò la città. — Sen. Anab. 3, 1, 3: ueYa 
OVAGaL TÒ OTPATEVLA. — ATAVTA SovAevery dodioc UAVTAVEL 
— i molus Bpayéa node ca, peyàia Cnuuncetar. Così 
Lo frasi pé£y& gpoveiv insuperbire, peyàXia VWyey van- 
arsil. 


Più spesso diventò avverbio l’accusativo indipendente, 
p. e. l'accusativo di relazione in: tàXx nel resto, 0)- 
dev niente, t% &orota ottimamente; ti alquanto, ecc. — 
Sen. Cirop. 1,2, 11: #Éfpyovtar Erì Thv Ihpav &piotov (co- 
lazione) fyovtes mAstov pèv TGV maidav, TRXXA dè Sporov. 
— Isocr.: i mINs iusv 0ddtv duole yÉyovev èucivo:s. — 
Sen. Cirop. 1, 6, 3: dI de ta dpiota npXTTO ma 
quando godesse ottima fortuna (cfr. sù, xaXé; TATTO). — 
Anab. 3, 1, 37: dixaudv Eotv bps OLapéperv TL TOUTOV, — 
Lisia 13, 12: eis &yéiva Kiecopéivra xa iorior mpPbpaGLY 
uev (col pretesto) 57.1 odx MIev sic 7 Brda, tò d' dA n- 
Sès (ma veramente) dr. &vreimev brio bpoiv pun xadapetv 
cà cin. — Sen. Cirop. 1, 6, 8: Ayolviai tov &pyovra 
T&vtx (in tutto) arovatepov T6iv dpyopévav dkyew. | 


L accusativo di estensione, p. e. in rpSroy dapprima; 
tò teleutatoy in fine; &oynv da principio; ro molto; 
tò Xourdy in seguito; tò ovutav in tutto, in genere; tò 
Evavrtov all'incontro. — Tuc. Edofev mpétov sis Xiov 
abtos TÀsiv, tò teXcuTatov dì és CENMNGTOvTOY dprxiadat. 
— Lisia 12, 48: tò teXsutatov eis TV doynv xatactàs 
dyadoi uèv obdevòs petéoyev. — Sen. Cirop. 1, 6, 16: rò 
Yàp deynv (da principio) pn xkuvew TÒò otpATEVTA, ToÙ- 
tov cor det pérev. — 1,5, 14: ToXNA y&p por cuvévreg 
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Erioracie... — Anab. 2, 2, 5: tò Xouròv 6 puèv “ipyev, 
oi d' eteiSovto. — Erod. 7,,4: tBachevoe tà m&vTa (in 
tutto) rea EÉ Te xal tpraxovta. 


Così pure rtoùtov tv tpdrov, 0 TAvTA Tedrtov = în que- 
sto modo, in ogni modo; p. e. Dem. c. Af. I, 17: thy 
pèv Tolvuv Tpoîxa TOÙTOV TÒvV TpoTOv Èyer Xabav egli prese 
quindi la dote în questo modo. — Sen. Anab. 1, 1, 9: 
oTpAtEUIA aùTéi cuveMEYETO èv Xeppovhio®@ Tòvde TÒv Tpo- 
mov nel modo seguente. — Mem. 4, 1, l: Zoxpàtns Ev 
TAVTÌ TpdYuari xa TAVTA TPÒTOV OPpilinog fiv. — Arî- 
stotele Retor. 3, 1: lo ha perfino con yp&opar: obdè Yap 
oi tas Tx fwpdias toroùvtes Èmi yoéivra: (usano, in significato 
assoluto) tòv abrtév TpiTOv. 


Osserv. Qualche volta occorre tuttavia anche. il dativo: Lista, 13, 8: 
avteimev de oVdevi Tporw olov te eta roteiv tavta. — 13, 45: edéovto 
aùtod mavTtt tporw armeldeiv 'ASNvASEY. 


USI DEL DATIVO E DEL GENITIVO 
PER INDICARE RAPPORTI DI LUOGO E DI TEMPO. 


$ 365. Le relazioni di luogo si riducono a tre fondamentali, 
"cioè: movimento verso un luogo, per esprimere il quale 
si usa l'Accusativo (v. $ 362); stato o riposo in luogo, 
pel quale si adopera il Dativo, e provenienza o deri- 
vazione da un luogo, per la quale si usa il Genitivo. 
Tutti e tre questi casì sono per lo più preceduti da 
qualche preposizione. — L’Accusativo risponde alla do- 
manda quo? dove va?; — il Dativo alla domanda ubi? 
dove è?; — il Genitivo alla domantid” unde? donde 
viene? La | 


S 366. Il Dativo di luogo è per lo più preceduto dalle pre- 
posizioni: îv = latino 7n coll’ablativo, ri sopra, mapa 
tipo, presso; p. e. Sen. Anab. 4,8, 22: nAS0v sis Tpare- 
oùvta, rédiv ‘EXinvida, cizoupévav Èv T6 ELézivo TIVTMD 
vennero a Tapezunte, città greca, fabbricata nel Ponto 
Eusino. — 1, 4,1: éGeXobve cis “Iocads, Tic Kidulas toy ki 
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TAV TONY ETÌÙ 17 SAAATTN clxovuevav. — Tap’ Upiv èrpd= 
guv presso voi fui allevato. — oi rotauoì mpòs Tate 
Tnyats od peykdor siciv. — JI. 6, 210: oi péy' &protor Ev 
T'’Egqupn Eyévovro xai iv Auxtn eùpeta. — 6, 217: Oiveòs 
BeXAepopdyrnv Gelvice Evi peydporot. 


Osserv. 1. Non raro è in Omero e nei poeti l’uso del dativo di luogo 
senza alcuna preposizione; p. e. IX. 8, 3: Zeùs di Fey &yopav èrrot=< 
cato dupotatn xopugpi moivdespados Ovivproo. — 13,32: fori dé 
Te ottos evpd Padeins Bevdere Mpvns.— 1,45: T0E' dpocev Eyov. 
— Od. 24, 380: tsvye yov duocaiv — 24, 231: xuvéini xepali 
xs. — Eur. Supl. 874: “EttoxMos rietotas tiuàs foyer ‘Apyeia Ndovi, 


In prosa il dativo di luogo senza preposizione non si 
ha che con certi nomi propri, p. e. ‘ MapaSdGvi payn 
= èv Mapa 36vi payn. — Plat. Menes. 245: noybvero 
TÀ Tporaiz, to re Mapa dov xa ZaXapivi xai TX = 
Talats. 


._ Assai raro è con altri nomi, p.e. Tuc. 6, 44: af nédete oòx 
Edeyovio adtods &yop% oùdì &erer. — Erod. 5, 4: YT xpi- 
atovot — e 5, 8: Sarrovor (tdv vexpòv) Y7 xpibavres (nei due 
ultimi esempi il {7% potrebbe anche essere istrumentale). — 


Del resto pei nomi propri si hanno per lo più forme speciali 
locative, p. e. Hudot, "Icduot, Meyapot (cfr. oîxot). — Lisia 19: 
ivixnoev “Icdpot xal Nepég. Così pure °A3fwvaow, ’Oduprla= 
cuv, IHixta%ow. — Lisia 13, 24: xa%Kovow ini còv Pupòv 
Mouviyiaotv. sa 


Osserv. 2. Al dativo di luogo dei greci corrisponde in latino l’adlativo 
preceduto dalla preposizione în; senza preposizione non si ha che 
in certe formole, p. e. terrà marique, loco, libro, dextrà, sinistra; 
e di rado presso i poeti; p. e. Ovîd. Met. 7, 547: silvisque agrisque ‘ 
viisque corpora foeda jacent. — Virg. En. 2, 245: monstrum infelia 
sacralà sistimùs arce. | 
Pei nomi propri della 1. e 2.3 declinazione i latini hanno forme di 
genitivi (antichi locativi) invece dell'ablativo; ma l'apposizione ad essi 
si poneva all’ablativo, p. e. Cic. p. Archia 3: primum Antiochicee 
celebri quondam urbe et copiosa, omnibus antecellere in- 
genti glorià contigit ei. o 


S 367 Il Genitivo di luogo è per lo più preceduto dalle pre- 
posizioni: èx ea, ari ab, napà da parte; p. e. i kva= 
5 i 
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“pone cv SENAVov É *1Alov la ritirata Sei Greci da 
. Îio. — Sen. Anab:1,7, 15: ci Swpuyes &rrò coÙ Ti 

vpntos moramod fiovazi ‘i canali derivanti (scorrenti) 
dal fiume Tigri. — oi mpisfers nXSov Tapa Pacis gli 
ambasciatori vennero da parte del re. 


‘ Osserv. 1. Raro e solo in Omero e nei poeti si ha il genitivo di luogo 

senza preposizione; p. e. "0dvaza dewxeto oto dopoto seguiva Ulisse 
dalla sua casa. — Il. 1,49: deva dî x\cyya given dp yopioto Broto. 
— Sof. Ed. Col. 572: yîs brotas #X30v. Meno raro è con verbi 
composti con qualche preposizione; p. e. Il. 10, 194: ds sirmv T4- 
ppoto diiTIUTO. — mavtes Ov)vprTo to xataidoper. — 2, 310: Bo 
pod Uraltas. — 4, 107: TETANG taBaivovia. — Od. 1, 374: eGeivae 
peyapws. 

Qualche vo'ta in Omero ‘questo ‘genitivo dinota una provenienza 
ideale, non materiale, ‘e si avvicina quindi al significato del dativo 
di luogo, p. e.: Od. 21, 107: roin viv odx Érti yuvia nat Ayarida yatzv, 
oùte IvX0v tend olt'’Apyeos odte Muxivns nè della sacra Pilo 
nè d’Argo nè di Micene = nè în Pilo nè în Argo nè în Micene. — 
— Il.5,6: Iedovuévns baevolo lavatosi dall'oceano = nell'oceano. — 
6,60: Al’ auc mavtes "Ti lov eEaroAziato (tutti di Ilio =in Ilio). — 11, 
356: xal ipeinato ygerpt rage peine si appoggiò da terra (in terra). 
— 11, 358: $9x oi xatasicato yains dove (la lancia) gli era caduta 
a terra. — 10; 353: @i (*piovor) fodv mpopepértepat cicuv d\xipevae 
veLoto Badelns maxtiv dootpov. 

Del resto Omero per indicare derivazione e provenienza da luogo si 
serve di una forma speciale che esce in -Jev (v. 160, 2) p. e. otzodev 
da casa, odozvodev dal cielo, ecc. — la qual forma nella prosa si è 
conservata solo con certi nomi propri e in certe forme avverbiali, per 
es. #vSev, modev, ineîdev, ivtevdev; mavtoSev. — IL. 6,291: yuvaizas 
‘AMéEavd pos Ayzyev ZErdovia dev. — Lisia 13, 25: drmeXSeîv AdS». 


‘Osserv. 2. In latino a questo genitivo di luogo corrisponde sempre 
l’ablativo, senza preposizione coi nomi propri di città (e di rado anche 
con altri presso i poeti, p. e. currus carceribus missi, cadere nu- 
bibus), cogli altri preceduto ordinariamente da éx, ab, de, ecc. 


S 368. Il Dativo di fempo, senza preposizione, dinota. il 

tempo in cui qualche cosa accade, e risponde alla do- 

«manda quando?; serve quindi per indicare la data degli 

avvenimenti. Se è preceduto dalla preposizione èv dinota 

il periodo di tempo entro il quale qualche cosa accade, 

“ -@ risponde alla domanda Ere: ai tempo?,. o entro . 
«quanto tempo? . 
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L’ Accusativo di tempo, come vedemmo al $ 368, 
dinota l'estensione e la durata dell’azione nel tempo, 
@ ‘ risponde alla domanda quanto tempo 


Sen. Ellen. 1, 1, 14: taùtav uiv 0Ùv TÙv uepav adro) 
.’ duetvav, TH d° dotepatg AluBradns txxAnoiav E roince durante 
. questo giorno adunque (quarto tempo?) quivi restarono, ma 
il giorno dopo. (quando?) Alcibiade tenne un’ adunanza. — 
Tuc. fuepa dpiduevor tpiTm, senza te sipy&tovto xal TÀv 
tetaprnv. — Sen. Ellen. 1, 2, 7: Opxovào: dì EBd0u?7 xal 
Sexdty Auepx perà TÀhV eicBoAv eis "Eosoov Émdevos. — Il I, 
53: Evvii.ap uîv dvà aTPATÙV YETO sia Fido, T% Sex4tn 
ò’ dyoprivie xxdegcato Axdv Ayideds. — Sen. Anab. 4, 7, 21: 
xl dorxvoiviai ÉTÌ Td dpoc T% TEUTTO Auepa. — Lun 13, 10°: 
‘elAsode Exeîvov mpeoBsutàv adtoxpodtopa dv TG Tporepw iui 
oTpaTAYÒv yeLpotovadivta ansdoxiudonte. 


Esempi di dativo di teimpo colla preposizione îv: Tuc. 2, 58: 
Èv Teccapaxovia usiiote fuepats” Ayvoy yrdlovs xxl tevrinovia 
EnM Tag 7 viow &rndersy entro quaranta giorni al: più Agnone 
perdette di quella malattia mille e cinquecento opliti. — /so- 
cr. Pan. 187: îv torolv fmepate xai tooxbtate vuzi Sraxdora 
xal yiMix atta oi Axuedaruovio: èîXdovi. — Lisia 12, 73: îni- 
proexete YÀo ott teoì Soudelxs nai fAsudeplag Èv Exelv n T% Auepr 
crexdnotdtete. — Dem. c. Af 1, 36: EfBdourxovta uv%s Èv Tot 
dexx Èteouv cis Tpopniv futv ER 


È naturale che la preposizione èv si accompagni sempre a 
quei nomi che di per sè non indicano un tempo determinato; 
p. e. îv tovtw t@ ypévp in (entro) questo tempo; èv îxelvo Tè 
xatpi in quell'occasione. — iv TavTì det xatpi) tò dixatov 
Emnpatetv. — Senofi oùdiv Tic c%s apy Tic ddixioer Èv TAts orov- 
dats. — Plat. tà emma ded uao xovà Ev Toiepue Te xal sipnvn 
sivat det. — Lisia 30, 13: xaì t5v Ev T7 ddeyapyia droSavévrwy 
laws ti iv Tovngés. i 


Osserv. Al dativo di tempo del greco, come al dativo di luogo (vedi 
$ 366, Osserv. 2) corrisponde in latino l’ablativo, preceduto per lo ‘più 
- dalla preposizione in, quando la parola per sè non indichi tempo; per 

. es. Cic. de nat. D. 2, 27: qua nocte natus Alexander est eddem 
Diane Ephesie templum deflagravit. — Ma si dirà: Cicero in con- 

“ sulatu suo conjurationeni Catilina: detexit; così în bello, in pra- 
- tura, ecc. 
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S 369. Il Genitivo di tempo dinota il punto di partenza 
«da cui si comincia a contare il tempo, e risponde alla 
domanda da quanto tempo? p. e.: obdets pe hpoTNXE 
xavòv obdiv ToXXGy èTbv nessuno da molti anni mi ha 
chiesto nulla di nuovo. — ‘è év Mavra payn èyévero 
mielatov dh ypovou peyiotn réiv.‘EInvxév la battaglia 
. di Mantinea da moltissimo tempo (in quà) certamente 
fu la più grande delle (battaglie) greche. — Plat. Simp. 
172: moXbv ET “AyaSav ivskde oba emdsdhunzev. 


Nota. Il significato del genitivo di tempo si viene spesso ad av- 
| vicinare assai a quello del dativo di tempo (entro qual tempo?); 
p. e. Tuc. 7,3: Toirrtog Fieyev ei Boddovtar Etrevar oî ° A9nvaltor 
Ex tig ZixeMlag Tevrte fuepoy Éroruos civar anéviesta. (da lì 
a cinque giorni = entro cinque giorni = iv revri fuepare). — 
Sen. Anab. 4, 7, 19: #XSÙv È’ Exetvos (5 Syfeudv) Meyer Br dier 
aùtole mÉvTte fuepsiv cis yupiov ddev dpovtar Sidattav. — Li- 
sia30,2: nposetixin Nixoudyw Tettapwv panvasy dvaypdpae 
Tods vémove Toùs Xdwvos (che da lì a quattro mesi avesse 
| scritto; ma si direbbe iv rettapor unoì dvaypàperv di scrivere 
entro quattro mesi). — Tuc. ci Axxedatudvror dovro Al Ywv 
èt&v (da li a pochi anni) xadxpigetv thv tosv'ASnvalwyv d0- 
VApLLY. 


S 370. E frequente il Genitivo di tempo con nomi che in- 
dicano un tempo determinato; e con esso si dinota un 
periodo di tempo contrapposto e distinto da un altro 
di specie diversa, p. e. vuxtis di notte, contrapposto al 
giorno; ts ‘“uspas di giorno, contrapposto alla notte. 

. Così pure deldns, goripas vespere, di sera; m%s peonpfplas 
meridie, di mezzo giorno; dpSpov prima luce, di mattina; 
Sépovs estate, d'estate; yeuévos hieme, d'inverno; “oos 
vere, di primavera; petorbpov auctumno, d' autunno; 
p. e. Senof.: oi Mayo Ts vuxtòs véuovra: le lepri pasco- 
lano dî notte (cfr. èv vuxtÌì Bovdn ros copoiar Yyiyverat 
entro la notte). — tabta Ts dauépas tfivero queste cose 
accaddero di giorno. — Sén. Anab. 3, 3, 11: dstXns 
dopixovto oi “EXinves cis tds xopas. — Mem. 1, 6, 2: Zo= 
XPATNS TÒ AÙTÒ Iudrioy Nuoleoto FEpovs Te xai yeruibvos. 


| Nota. Il dativo di tempo di questi nomi dinota invece un pe- 
riodo di tempo contrapposto ad altri periodi di specie eguale, 


LI 
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e perciò è quasi sempre accompagnato da qualche pronome 
o aggettivo che lo contradistingua, p. e. taùtn 1% verdi in 
questa notte (e non in altre); 1% tpitn fuepg nel terzo giorno 
(e non in altri). — 


Tuttavia non di rado il genitivo e il dativo di tempo si 
alternano nella medesima proposizione e sembrano adoperati 
quali sinonimi; p. e. Sen. EUen. 1, 1, 13: aî vXes Eracat 
«tv Huplo T%c intovenc vuxtòc dwnytyovro, xa TH &XXn 
Apepa repì dplorov dipav fixov eis Tlposxdvwnaov. — 1, 2, 4: 17 
ò’ datepata Erdevoxv els Nétiov, xaì tc intovone vuxtòe 
èveBadov eîc tiv Audlav. — Teocr. 11,58: di tà piv SeEpeog, 
Ti Sì qiyverae iv zgetpioivi. 


S 371. Il Genitivo di tempo di questi nomi, preceduti dal- 
l'articolo, indica alle volte la ricorrenza periodica dello 
stesso tempo (genitivo di tempo iterativo, o distributivo) 
p. e. Sen. Cirop. 1, 2, 9: Tore dì toto TONMAM:S TOÙ pun= 
vés egli fa questo più volte al mese (ciascun mese, ogni 
mese). — Anab. 1, 3, 21: è KSpos Urtoyvetta: d@cew pla 
Auedaperma T0Ù unvòs TG otpammmn. — 7, 6,7: Sapevo 
Exaotos cioe TO umvòs Upiiv. — Tuc. 6 drMens dpaypnv 
iNauBave 76 Apepas l’oplita pigliava una dramma a/ 
giorno (ogni giorno). — Sen. Vect. 4, 15: ‘Intovixo sa- 
xdore avOparoda Tpoctpepe pviv dTEM TH Autpas. — Dem. 
c. Af. 1, 9: &p° ov Tprkxovta puvis atedets iauBave TOS 
èveautod rhv rpsoodov dalle quali cose ritraeva trenta 
mine nette d'entrata all’ anno (ogni anno). — ivi: où 
rÒxos Èytyvero TOÙ Eviautod Exkotov Tietov dh Ente puvat. 


Nota. Invece del genitivo si usa in questo senso anche l'accusativo pre- 

. ceduto da xat&; p. e. xa:3* ixgotnv ruépav ogni giorno, p. e.: Dem. c. 
Af. 1, 19: émtà rn (per sette anni) tiv avdparidov immer Tee 
ivdexa uvés toù Eveavtod arignve, tirtapor pvaîc xa 3° fxaotov 
iveautov Elertov È) dov rrpootixe Moyrbopevos. — e 1, 96: Qnpurrtdne 
yàp imtà puvac ididov x23° Exaatov TOv iviautòdv eis taUTa xat 
ripeîs toùto \aBeiv iuologodpev. 


- 


‘ gnacasi: a, con, per, în. 
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III. 


Dativo. ®. : 


' 


‘8 872. Gli usi del Dativo, oltre quelli di luogo e di. tempo 
|‘ già considerati (v. $$ 367, 369) si possono dividere nelle 


seguenti classi: A. Dativo dell'oggetto indiretto; B. Da- 
tivo d'interesse; C. Dativo di compagnia (sociativo); 


‘‘’‘D. Dativo d'istrumento (istrumentale); E. Dativo di 
‘©’. modo (modale); F. Dativo avverbiale, 


In italiano le relazioni del Dativo greco possono es- 
sere espresse, secondo i casi, dalle preposizioni, o $e- 


A. DATIVO DELL'OGGETTO INDIRETTO. 


S 873. Il Dativo presso molti verbi transitivi. dinota l'og- 


getto pel quale l’azione del verbo si compie, o col quale 
ha qualche relazione. Quest’ oggetto si dice indiretto, 


“ « mentre quello espresso dall’accusativo si dice diretto; 


p. e. 6 drdlezado; didmor TÉ PigMoy To Tad il maestro 


.. dà il libro al fanciullo; — è copòs cixàbe: Tod; dvSparov; 
| toîs To:s il filosofo rassomiglia gli uomini agli animali. 


i L- Ai verbi transitivi greci che hanno questo oggetto in- 
‘ diretto, corrispondono per lo più anche in italiano verbi 
| transitivi coll’ oggetto indiretto al dativo (col segna- 


caso a); p. e.: dare qualche cosa a qualcheduno didmpi tt 


| Tui, Così: mapadidoi consegnare; dwpiouar donare; Tapty 
‘| procurare; pnyxvaona: ottenere (con arte); cuyyopfw con- 
. cedere, — dire q..c. a gle. Meywj gnpi, eimov Ti TIM — 


rispondere q. è. a qle. &roxpivouat Ti Tv. — ‘annun- 


‘* “ciare q. c. a qle. (ir)zyyfXXw. — credere q. c. a qle. 


mioterm. — promettere q. c.‘a qle. Lrioyviouar. — coman- 
dare q. c. a qle, TpoctaTTO, Tapaxcdenouar, Tapay fio 
hortor. — confessare q. c. a. qle. iuodoyfw. — comuni- 
care q. c. a qlc. xomso. — rassomigliare q. c. a qlc. 
sinto, duo. — eguagliare q. c. a qlc. ist. o 








- 
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Esempi. modà dyadì oÎ Ssol Totc dvdpurors mapeyovar. 


. — Sen. Cirop. 1, 6, 20: cò ue Tote Irdacx%Aots rapedwrae. 
.. 3,2, 22: oddetepore Opliv TÀ dxpa rapaduow, Md Mueto 


- quidtouev adri. — 2, 1, 17: xpdtos mavta Ti T&Uv Arrovwv toTs 
xpetttooti Swpeltar. — 2, 2,14: xdxvpaor pîv nartspes viole 
cmwqpocivay payoevbviar, nai dddoxador rxtolv dyadà uadiua- 
Te. — toùrd GOL GUfyuwpli* toùc Èratvoye mapà Tv PAeuSe pura Ttv 
iUlarovs siva. — pù mévra merpo noi niatederv del. — sl ToTtg 
BeXtlotots. muata aUtòv, ÉTavoUve: Bixatog dv sinto ue Tic. — 
Guoroiv Eautdv Tiiw. — 6 Sdnpos iogt Tobe dodevetc Tote icyue 
pote Èv 5 modé ut, — Lisia 24, 14: Guetc dì uXMdov qiotevete 


. Tot duetepors aùrtiv dadxduote A aote toÙTov Adyore. 


“ Nota. Molte volte questi verbi ‘hanno solamente il dativo del- 


l'oggetto indiretto, sicchè sembrano intransitivi; p. e. è copds 


‘"_ «mioteder toTts Scots, il saggio ha fede negli Dei. — x&; tu 


Servòov Afettar Tods dvontotepovSs TOTc ppovipouit Épotg Tpo- 
CTATTELV. 


. Il Dativo dell’og ggetto indiretto si ha di regola con verbi 


intransitivi; a parecchi dei quali anche in italiano cor- 
rispondono verbi intransitivi, coll’oggetto al dativo (se- 
gna-caso a), p.e.: giovare (a) qualcheduno Querre)îo cuvi. 
— piacere a qle. apfoxm tivi. + seguire (a) qlc. ÉTouar, 
ULONOVITO TIVÉ, ubbidire a qlc. reidouzi tim. — essere 
odioso a qlc. areySavopat ti. +— essere benevolo a gle. 
EIVOÎO TIVI pregare qlc. siyouzi tim. — ringraziare 


, qle. y&piv cidivar rivi. — far cosa. grata a qlc. yapitopat 


«IVI, — Quvicinarsi a qle. reale cui. — soccorrere (a) 
qlc. fonSim rivi. — difendere gle. dojo, duiva cui. — 
cedere a qle. (7-) cixw tivi, — opporsi, resistere a qle. 
èvaytisop.al Tv. — servire (a) gle. davdebt, Irnpettm Tu. 
—: . invidiare qlc. o.Sovelv rivi ef. invidere alicui). — . 
adirarsi con (contro) gle. dpyltonai tim. — offendere, 
insultare gle. va adito Toi. 


Esempi. Biizioniz Nurttedst 13 Eyovii. — Lisia 30, Si 
Taùta Butv doccrer. — dpeoxe nXgi xXì SÙ Lù) osautiài uovev. — 
vimorg EresSur Tote Emiywplors xaddv. — Eevos div drodovider Tote 
Emiyewplors véprore. = Lis. 30, 17: rotte xotvote xal xecuévote 
véouote reldioda:. — soer. of "A3nvallor &rmnySivovro 70%; “EA 
Anotv — do0dog srepuntoe abvost cG deomedrm. va Senof. nidvres 
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mdvta TÈ xaxî vootlet Ti rupdivvo.) — Lisia 25, 22: ebyoua 
tolse Seots. — Sen. Cirop. 1, 6, 11: yderw tobrwv ndelotny eìxde 
(sotiv) aidevar ni Bddvrr. — 1, 4, 7: où ypù Implotc nedaterv. — 
‘ Lisia 30,14: mobtor yaprtduevoc ot tòv dipov xarfduoav. — 12, 
80: futv aùtote fondroste. — Tuc. ypù mivrac dubverv 17 né- 
det. — Sen. Cirop.3,3, 67: aî yuvallaec ixetedovar ndvitaG Rutvar 
xai adtote xal tixvors. — 1, 5, 13: di doti toÙ Tote piAots dpi 
qerv xiddeov; — niiv nARIOC nai nile miobroc &pet7 Oncixer. — 

© Xexpdtne pbvos ivavitoidn Tote * ASnvalore pndèv moteiv napà rode 
vépou. — Lisia 13, 21: Gedxpiroc pavosi dei avddeyovtal tivec 
ivaviimadpevoe tele tits xadiotaptvore mpiyuaci. — Zsocr. une 
deula Sovdevé tiv iSowiiv. — Gn. paxdproc Fort paxaplore Sn 
pets. — Lisia 24, 1: todtoe pSovet 0Ùg cÎ dior Éieotar. — 
30, 13: dprtesde tolte tprbxovia. — 30 23: ypi dpyleoda: rote 
cis Torubtag droplas xadrottio: Thv édv. — 30,30: îdla pev 
dverditete toc dBixoDar. ; 

3. Hanno il Dativo dell’oggetto indiretto i verbi apparente- 
mente impersonali cvupîpe: importa; giova; mpîmer decet, 
‘mpoanxe: conviene, éteoti licet; p. e. Tadtkà por cuuopipet 
queste cose a me giovano. | 


| Esempi. &évp usdtota cuppeper tò cwopovetv. — Lisia 22, 13: 
Tavavila ip aùtote xal toto fore cuupspet. — 30, 19: tadta 
ueddov avupeper TI méder. — Eraar irpoorze: repi odo Tordi 
oSaxr TÙYV ppivnov. — tò pndiv &iinitv nioiv dvSpurore rperet, 


4. Hanno il Dativo dell'oggetto indiretto molti verbi in- 
transitivi che significano l'avvicinarsi, sia amichevole 
sia ostile, del soggetto all'oggetto. In italiano i verbi 

corrispondenti a questi sono costruiti colla preposizione 
con, e molti sono anche composti con essa; p. e.: con- 
versare con qualcheduno dpràto, dradeyopai ti. — con- 
tendere con qlc. auoprapntto, tpllo tivi. — combattere con 
(contro) qlc. payopa:, &yuvitouzi riv. — convenire, con- 
cordare con qlc. ipoyvaovito, duovosto TV. — COMPorsi 


far pace con qle. xataViartoRzi Tv 


Esempi. xaxote Suri aòrdc ixBnon xuxdc. — Plat. Prot. 337, 
dB: duprafntotar piv xa d' sbvotav of qlior Toti olio, Épitovar 
Sì oi Srkpopol te xal dyIpoi RAI A015. — Fe pudyanda dsevdv fotte 
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naì tiyn. — Sen. Mem. 3, 9, 2: Aunedapdvior oùx Av Bprttv 
tdeiorev GywwkeaSar. — af rapautixa fidoval cupreldovar ro)- 
Moùs t7 movwnpix Buoyvopovetv. — of "ASnvator Std Tè &MAKXotg 
Guovoety thv. dpydiv tiv “EMivww xaterpyàcavio. — Tuc. ypd 
dtotnv idrmn xataddayFivae xl médev ridete. 


. 5. Si ha il Dativo coi verbi civ: e f{yvec:da: per indicare 
l'oggetto o la persona alla quale qualche cosa appar- 
tiene (Dativo possessivo). Noi traduciamo questo verbo 
essere (siva) col nostro avere. Al costrutto greco cor- 
risponde quello latino del sum per habeo; p. e. roXot 
piùo pot cia multi amici sunt mihi, toa Bibila tori 
toiT® TG Tardi multi libri huic puero sunt, questo fan- 
ciullo. ha molti libri. 


Sen. Cirop. 1, 6, 9: tl dé, Îîon, ciada Index ypruata adrt 
feti; e che, disse, sai tu quante ricchezze egli ha? — Tuc. 
dor piv ypiiuati tori moXdt, fiuîiv Sì Fiuuayor kyadol. 


Nota. Reggono il dativo i verbi composti colle proposizioni îv-, 
e aùv-, e spesso anche quelli con îri-, più di rado quelli 
composti con repl-, mpéc-, mapi-, 0 Ord-; p. e. futséverv Totc. 
proc restar fedele ai giuramenti, cfr. Lis. 25, 23. — Li- 
sia 24, 17: tot È Etepors Efauaprivovaty EnLTIUÒaLv dupotepor. 
(scl. véor xaì rpeoButepor). — Così ènrtSeoSat ruvi assalire qlc. — 
Lis. 24,19: of tà pèv Eautiiv avndvixzar Tote SÌ tà cpETEpA awberw 
Bovdouevors Er 1BovAevovatv. — Cirop. 6, 3, 20: 6 Kpoteog 
uidx dxuv cuvaymponoev aùroto oltw tiTTECIÙ. — Lisia 24, 
9: dà oXddv eùropiav ti foov (da pari a pari) Sivauar cuvet- 
vat Tote miovotwidTtore. — Così oufyiyvoexe . tivi perdonare 
a qle.; cfr. Erod. 5, 91: — rmepirimter cvupopate cadere in 

. disgrazie, p. e. Lis. 2, 4,10: mepirentmrbe ToLabtm auupopi. — 
Isocr. 7, 143, d: pixpdv dredirav ToÙ uh tate Ésyatate cup 
popate mepirecetv. — ivi 145, a: tal peylotare Tmulae ne- 
pertmterv,. 

$ 374. Sono costruiti col Dativo gli Aggettivi che pel loro 
concetto corrispondono ai verbi suaccennati. — Gli ag- 
gettivi corrispondenti italiani sono pure costruiti col 
dativo (segna-caso a). — Tali sono per es.: utile ©pt- 
Aos, ciipopo;; dannoso fixBepos, cattivo rovnpés, fedele 


mesta] dalla 


miotos, infedele &x:ct0;, sufficiente ixavos, indulgente cvy- 
ywauay, benevolo vous, ebpevis; malevolo dogvovs, XXX0= 
vovs, Guopevhs; amico gio, inimico 14055, TIP105, dk 
popo, èvavtio; simile duo:os, proprio ‘ altrui &XAotptos. 


Esempi. où mdvra ti xrfuara ixdorw dbgtdiud totiv. — oi 

Iipoxr poBolvrar movtazoi Me very tà pù cipugope Baordet. = È 

Sdoviy indupla BiaBepà piv GUIATE, BiaBspà dì duyfi. —' Sen. 

i Cirop. 8, 4, 33: mowpoi xaì odToL Tets pràoie duorye doxoVaty 
eva, — 6, 1, 32: 5, 3ì yuvì fiv nuotà sa avòpi xALTep movi. — 

îviors piv TÀVY diga Goxet Evlors Sì mivu moXdà o0y fxava Éatuv. 

—_ GUY fvwdovsS dsl sioL Fsoi Tols tiv Gv puorruoy adixore xai &S- 

rota. — of duotor Toîs duolore eivol eicuv. — Lisia 13, 1: of 

&néduvov sUvor Ùvtes TO TAI St 18 Guetep.. — Senof. x0000) cîbv 

Guputywy Ts i... eUueviotepor Aoav % T7 Aaxedaluovi, — | 

odde le Isd: duovov; dvdpiimose. — Lisia: Adoxvipos KIXKOVOLITATOC 

av TX néder. — 0Ù8Ìv Tupavvou ducueveotepov méiet. — Senof. 

Mem. 2, 6, 19: ot movnpoi, TEVTWG Éuot hi Boxodarv &Mirzorg tydpot 

uaddov i g001 TEGUNEVAL. —_ TÙPAvVVOG rac EyI pds Caevdepio xat 

vépors îvavitos. — Lisia 18, 19: 6 8ì Oedxpitog ÉTatpos dv 130) 

| Ayopaty xai emitideLos. — Isocr. î, grdogogla tatlv dMotpla TÀ= 

cute Tolle mpayuatetaie. — Sen. Cirop. si 2, 19: 0Ùy Buora tata 

Eralvone. o 


Se 1. Alcuni di questi aggettivi, come per es. piàog, Éydpds, 
Etatpos, Todelutos, Évavttos, Tiotò; si possono anche usare co- 
me sostantivi, e sono allora accompagnati col genitivo; per 
es. Plat. cò detov Tod &vosiou mavrds (omnino) ivavriov. — Sen. 

; Cirop. 5, 4,1: méunet, tivà T6v auto) miotiiv. — Lisia 24, 2: 
oÙò’ e Éydpòv sautod pe Tiupettar. 


--Nota 2. Anche il pronome aùtés lo stesso è costruito col dativo, 

come gli aggettivi che indicano somiglianza; Noi poniamo 

-. Invece il segnacaso di; p. e. Lisia 25, 30: oî tÀv aùtov prov 

éxovtes éuot coloro che hanno la stessa opinione. di me La che 

ho io). — 24, 14: dx ràp oUTte Opete ToÙtw TRY aùràv È eyete 
 qvòàpnv ma nemmeno voi avete la stessa opinione di lui. — 

| ivi, BL: oî vv, Imuoxpatiag otone, taÙtà Exetvore TPLTTOVCLY 

. anno lo stesso di quelli. — 12, 9Q: eì (tovTou) aromopretode 

- — dpdraeods iv adrbiv Epyev ov ToùtoLe òvteg. — Senof. 

Mem. 2, 1,5: oùxotv doxt cor aicypdv siva dvSpuirw tadtà rd- 


x 








# 
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" +Gyéuw ToTs ‘Appoveotatote fiv Inpiww; — Isocr. Pan. 159: 


aoiv aUtisv Eoquwv ixelvote inuduuobuev. — Areop. (7) 141, c: 
Aaxsdatadvior eis Tobe aùtode xivilvovs xatertngoav futv furono 
posti nei medesimi pericoli di noi. — Erod. 5, 4: Tpavcoì dì 
TÀ pEev' Xda TivTa KATtà TAUTà moto dMdotor Ophuir Enitedtovar, 
fanno” tutto Îl restò allo stesso modo degli altri Traci. 


S 375. Si usa il Dativo coll’avverbio &ux simul, insieme; 


e ‘cogli avverbi derivati da aggettivi che sono costruiti 
col dativo; p. e. qua 7% ‘Auépz in sul far del giorno (pro- 


priamente: insieme col giorno); — Lis. 24, 7: rod; &- 


X0us tods bpolws èpoì dixnerivor: AZUUATA TOMCETE, — 
Isocr. 7, 145, e: zapaTinolog ToiÙ; cionmévorg ai ta 
Toòs cpX; abtob; Bupeovy. 


$ 376. Si hanno, ma più di rado in greco che in italiano, 


‘ 


col dativo certi sostantivi, affini pel tema e pel signi- 
‘ ficato, ‘ai verbi suaccennati costruiti col dativo; cfr. in 
ital. l’ obbedienza alle leggi = obtemperatio legibus:; 


— dd tun TO Id da TNpesia il mio ossequio a Dio. — è 
GonSeta favtà npatiota Èoti. — Td Tap “hi peo dep Tote 
Seo, — dn Td 320 dovAsia, — Plat.: tov; kpyovtas de 
OZAZZA vÙv drtmpITAS Toîs vopors ÈakieGx, — Lisia: è toîs 
vino Pondòs. 


- B. DATIVO D'INTERESSE. 


S 377. 1. Occorre frequentemente il Dalivo con verbi ed 


espressioni d'ogni genere per indicare la persona, più 
di rado la cosa, a cui vantaggio, o a cui danno-l' a- 
zione suceede. Questo dativo si dice d'interesse, ovvero 
coi grammatici latini dafivus commodi vel incommodi. 


._ . In italiano possiamo tradurlò colla preposizione per. 


Dem. Exustos oÙyi TE matpixxi 7 untpì povov yeyinma: 
UM xxl 17 rartplò: ciascuno è nato non solo pel padre e 
perla madre, ma anche per la patria. — Plat. dMw 6 rowoò- 


. . 06 TÀovtet ody Exutti questo tale è ricco per un altro non per 


sè stesso. — Sen. Ell. 1, 6, 6: KaMixpatldag #XFùv Tapà Kipov 


‘ Tirar piodòv Tote vadtats (pei marinai). — Senof. of viuot 


Tata udvov. slo) toto Apaprivovoi, 


DI 
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2.-Una specie di Dativo d'interesse è il dativo di rela- 
zione, col quale si dinota la persona, di rado la cosa, 
a cui riguardo accade l’azione espressa dal verbo. Noi, 
| possiamo tradurlo o con per, 0 con riguardo a; p.e.: 


Sen. Mem. 1, 2, 62: Tuo) Xwoxpamns Soxet timiic detoc sivat 
Ti nodet ud ov N Savdrov a me pare che Socrate riguardo 
alla città, sia piuttosto degno d'onore che di morte. — Tuc. 
1, 24: °Entdavos tate ide iv Fettg fordsovii tòv’Idviov xdArov 
Epidamno è una città in sulla destra per chi entra (riguardo 
a chi entra) nel seno Jonio. — Sen. Anabd. 3, 2, 22: nivres 
oî noramot tpotovde: (per coloro che BEEOR I Tpòs TÀ TM- 
LÀs SraBaro! fAyvovtat. — 


3. Altra specie di Dativo d'interesse è il dativo etico, 
(ethicus, nI06) che si ha specialmente coi pronomi per- 
sonali, e s'intramette nel discorso per mostrare il vivo 
interesse che chi parla prende a ciò che dice. Quest’ uso 
è proprio anche dell'italiano; p. e. 


Lisia 32, 18: mpistov pèv ov tobtwv dviByté por pdprupec 
primieramente adunque venitemi innanzi (voi) testimoni di 
queste cose. — Plat.: nomthv, sì dplxorto fiutv sic TAV moÀdv 
Groneumornev dv eis &Anv ndÀev se ci arrivasse un poeta in 
città lo rimanderemmo in un’altra. — Plat.: îx toùrov tod 
Adyov fiptv nica: dual rAvemv Cow Epolws dyxdal Ecovrat. — 
Sen. Cirop. 1, 6, 10: 635 SÌ mivrnv puddtoti por usuvzoo mi 
terrai a mente principalmente questo. 


C. DATIVO DI COMPAGNIA. 


S 378. Il Dativo senza preposizione si adopera per indicare 

la persona in compagnia della quale il soggetto fa l’a- 

. zione. Noi esprimiamo questo colla preposizione con o 

insieme con; e qualche volta anche il greco pone la 
preposizione by. | 


Esempi. Sen. El. 1, 2, 16: DupviBatog iBordtnoe Tarot 
mo)ote Farnabazo venne in soccorso con molti cavalli. — 
1, 6, 22: Atopédwv Bon9sy Kévwvw Sodexx vauol bpulcato sic 
tòv eUpirov. — 1, 1, 2: Awpiede ix *Posdov eîc *EMaarovrov eiaé- 
the dpyotévov yerusivos tétTApor xal dexa vauolv. — Cir. 1, 
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6,35: unyava (procura) tattayuevote Totc éauro) drdxtove 
dapuBivaty Tous moAsp.lous. — Ell. 1, 6, 34: &rurovto viies nevre 
xal elxoctv adrtote &vdpdetv perirono venticinque navi (in- 
sieme) colla stessa ciurma — v. anche 1, 2, 12; 1, 5, 19; 
1, 6, 21. — Colla preposizione avv: — Sen. EU. 1, 4, 9: Opa- 
cUBovdog av Tprixovra vavalv Énì Opixnc @yeto. — ivi 10: Bpa-. 
cUios aÙv TAI Tn otparif sic "Adivas xatérdevoe, ma subito 
. dopo: AXxtBrkdng xatitAÀzuoev etc Ilapgov vavalv elxostv. 


D. DATIVO ISTRUMENTALE. 


S 379. 1. Il Dativo, senza preposizione, si adopera per in- 
dicare l’istrumento, o il mezzo, sia materiale sia ideale, 
col quale si fa l'azione. Quindi anche con ypouar utor, 
adoperare. Questo dativo si traduce in italiano colla 
preposizione con, o per mezzo di, alle volte anche con 
da; p. e. è TaThp Exsounoe tiv nalda xadats otéiate 
il padre ornò il fanciullo con belle vesti (cfr. Sen. Ci- 
rop. 8, 3, 5). — In latino gli corrisponde l’ablativo 
senza preposizione. 


Oî fueétepor mpoyovor ixdouacav Ti Îspà fwpots xal dydi- , 
uaciv xai dog odore xa xadoto Avadiuaoiv. — oÙdele ÈmaLvov 
iS ovats txtroxto niuno acquistò lode per mezzo dei piaceri. 
— Lisia12,52: pid dipw aùriiv &rdvimv Sdvatov xategnplcaro. 
— Eschine: Srormoivia: ai méiders ai Inpoxpatovpevar Tots véuore 
mote xeruevos. — Isocr. 6, 59: yph repi riv pueMAdvrwy Texual 
pesta: Tote Fin yeyevnpevots. — Sen. Mem. 1, 4, 10: oùdèv 
von GMÀ toyn nevra mpirters. — Plat. tòv pù TeLdépevov 
artiplats te xal ypnpaco:i xa Tavatore xodatovor, — Li- 
sia 24, 1: rerpacopar TG Ao yw Toùrov Emdetiar deudduevov. — 
30, 21: Tnptdo ypipac: punisco con multa. 


2. Una specie di dativo istrumentale è il causale, quello 
cioè che indica la causa dell’azione espressa dal verbo. 
In italiano possiamo renderlo con per; per es. r0X}& 
ayvota ci &vSpwror Efauapràvova. gli uomini errano (in) 
molte cose per (causa d’) ignoranza. — raita è &vhp 
Tevia èroince fece queste cose per povertà. 


Occorre frequentemente questo dativo con verbi che 
esprimono affetti, o passioni, coi corrispondenti dei quali 
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noi adoperiamo ordinariamente il segna-caso di; p. e. 90- 
dere di q.c. yaipew tivi, AdeaSal tivi. — sdegnarsi di q. c. 
UpavaLTiO TIVI. — vergognarsi di q. c. dicyuvonai Tv. — 
addolorarsi di (per) q.c. &ySopat tim. 


Esempi: Eur:p. DIbvos, xixtotog xidixotatoc Sede, xaxoto Te 
uulper x&padote difivetat. — Fil. 6 Fade Èpros tots drxalore 
Nietar. — aloybvouar To mpotepov Suaeriats. — Senof. iye- 
vixtnoe TH todun adroi — Ellen. 1, 6,6: KaMixparidag dy- 
desd:lc Ti &vxBoXj dremdevcev.., addolorato dell’indugio. 


Nota. Alcuni di questi possono avere anche diversa costruzione, - 
p. e. cioyuvouat ti v. $ 355, 4. | 


3. Dativo istrumentale è pure quello che si unisce coi verbi 

passivi per indicare il soggetto logico, principalmente 

quando questo non è nome di persona. Noi traduciamo . 

. . questo dativo con da, o con per (opera di) p. e. ypanotòs 

— Tovngdìs 0) TITs@ezeTZ: dyoss luomo onesto non viene 

* offeso dai cattivi\discorsi. — &vha ovo; “dovale Snoene- 
“a: l’uomo sconsigliato viene adescato da? piaceri. 


.- Nota. Non pochi verbi che noi diciamo deponenti e che sono 
costruiti col dativo, non sono realmente che passivi con que- 
sto dativo istrumentale; p. e. 6 rat; Teldetar T8 TATpi 
il fanciullo ubbidisce al padre (propriam.: viene. persuaso 
dal padre). — Così àySecdxi tim essere aggravato da q. c. 


E. DATIVO DI MODO, O MODALE. 


S 380. 1. Si usa il Dafivo in greco anche per indicare il 

- modo col quale l’azione espressa dal verbo si manife- 

sta. In italiano si adoperano le preposizioni én, 0 per. — 

° Sen. Ellen. 1, 2, 16: baovkfalos pay irmnSeis fouysv 

F. vinto in battaglia fuggi. — Tuc. NeXorownsiay dI- 

vapus Toîs couaci Tò Tisov Toyuey n Tots yonpacw la 

| potenza dei P. era più forte in corpi (in soldati) che 

in ricchezze. — KopiySuor ypiuaoi duvatoi Noxv. — Lista, 

24, 4: TO cOUati TivacSat 24, 13: Tosoùtov dievivoyev 

— avaayuviig TAV dTavTtav dvdoorav. — 24, 16: oi i8m 
mpoRebmadres TAM, 
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.#2. Questo Dativo si usa con espressioni che dinotano au- 
mento, o diminuzione, superiorità o inferiorità, per in- 
dicare in che consista l'aumento e la superiorità. Noi 

--- in tal caso adoperiamo per lo più la preposizione: n; 

p. e. Sen. Anab. 3, 1, 37: ducis yào xaù yphpaci za), 
TUUATS TOLTOHY èrAsoveNTAtTE imperocchè Voi e 2n ricchezze 
e în onori possedevate più di costoro. — Mem. 4, 2, 9: 
ai Tv depedv dvd Gv URI doeT7 mAoutllovo: TOÙS XE- 
ATUUEVOVS. — TAYE si reprylvecd ai Tivos Superare alcuno in 
°° celerità, cfr. Cirop. 3, 1, 19. 


Si ha quindi questo dativo. con tutte le espressioni 
comparative, ove noi adoperiamo o n 0 di, 0 nessuna 
preposizione. — p. e. èv ypap&roy drormhnoe: xpatoin dv è 
ypnpaow, EITOPTEPAY TY TIM TOrtiv nell’ amministra- 

‘zione de’denari si mostrerebbe più forte colui che rendesse 
. » più prospera en ricchezze la città. — Sen. EU. 1,5, 15: 
Aeaydpos 0)% UVTAVAYAYE: did T) zoXiats vauciv ZiaT- 
toù7:Sx. perchè era di molte navi inferiore. — Lisia 22, 
. 12: Evora roy doxy 1A tiui®òTz99y alle volte (lo) ven-. 
devano di una dramma più caro. — Dem. c. Af. 1,19: 
TÉTTAPOL uvate n09° Eraotov Evautiv fXaTTOY) dGov Trpo- 
* afize Xoyttéuevos calcolando quattro mine meno. — Sen. 
EU. 1, }, l: perà dì TabTta 0) zrOoXXxÈÌsg mutpae UETELOV 
niSev 86’ ASnvéiy O pnoy &ons non molti giorni più tardo. 
— Così od Told ypdvm Uatesov. — obDTOs dè Tai; separi 
petti toriv èreivov. — Lisia 30, 21: èv duoîv èroîv Tiso 
fon ToÙ diovtos dda TaAkvToLs dYVNIMOE. ' 


Osserv. È appunto per questo che anche gli avverbi vicino ai ‘compan ; 
rativi prendono in greco quasi sempre la forma del dativo (come in 
latino quella dell’ ablativo) invece della normale dell’ accusativo;. per 
es.: Sen. tocovTte® fGdtov Cò 00% mieto xixtapai tanto meglio vivo 
quanto più posseggo. — ra)da rieiova uat pueltw ixtnoato. — cfr. Sen. 
Mem. 2,4. — Più raro in tali casi è V' accusativo ; p. e. Erod. 7,7: 
Aîyurtoy tmoi)dy dovdotépao moviras. — 7,10: in &vdoas atparere- 
ada mod)òv Éti duelvavas © IxvSas. — Lisia 19,8: moli di ad 

vic: doxnéai fee ot matdes ol ‘Aperthpdne 


F. DATIVO IN USO AVVERBIALE. 


$ 881, Come l’Aceusativo (v. $ 364) così anche il Dativo fu 
‘non. di rado adoperato in tutti i suoi usi ed ‘uffici con 
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valore avverbiale. — Così p. e. dal valore locativo si 
ha: x)xd@, 0 év x)xd% in circolo, all'intorno, îv picco 
in mezzo. — Sen. Anab. 3, 1, 2: Evoovuevor ST xvXA 
ato TAYVTN TOA rai EIvn xaù TIAELS TOMÉULAL NOV, - 
ivi: rotauoi èv pics Tiis olxade 6d0d. 


Assai spesso i Dativi d’ istrumento e di modo sono 

. usati come avverbi; p. e. dèpéuo a corsa, — quyf in fu- 

ga, — 76 dv in realtà, — ci &indelg in verità, — 

Ido, té èvéuat in apparenza, — épy® in realtà, infatti, 

— 6 Toirm quo modo, — idix privatamente, — xowî, 
Onuocta pubblicamente. 


Esempi. Tuc.: Spouw dArelfovto pds thv yéqupav. — Tuc. 
quyfi 6 ThV Sddxocav bpuncav. — Plat. cf dindelx x4Adedy 
ÉGTI GOPLOTIXÀ fntoprxTis. — oi Tpéyovot où Adyw Thv dpetàv ine- 
andevov TA Epyw nov Enedelxvuvto. — Bondodar TG pv dvé- 
pati futv T9 Ù' ipy cpioiv adratc. — Lisia 13, 2: roufcag 
dì tata fut pv idix peytda Etmulwae, adv SÌ méduv xotvi nUoxy 
où puexpà Thiadev. — 25, 25: Tote Yip aùrods iÙla pèv xaprwax= 
ueévous TÀàs TÎic r6dewg cvpipopàs, Onuogig Sì dvrac peylorwv xaxtiv 
aitiovs. — 13, 4: Tv eidiita © tpérw dutv A Inpoxpatia xareidin. 
— 19, 12: rpéitov puèv oùv © cpérw xndeotal fiutv Eyfvovto dLddiv 
dude. 


IVI. 
Genitivo. 
$.382. Gli usi del Genitivo possono ridursi alle seguenti 
classi: A. Genitivo complemento di nomi (sostantivi e 


aggettivi), e d’avverbi. — B. Genitivo complemento di 
verbi. — C. Genitivo indipendente o assoluto. 


A, GENITIVO COMPLEMENTO DI NOMI. 


x Genitivo coi sostantivi. 


$ 383. Quando un sostantivo serve di complemento ad un 
altro sta di regola nel caso genitivo; p. e. é réiv ’ASm= 
vafuv dipo il popolo degli Ateniesi. La relazione che 
passa fra questi due sostantivi può essere assai ‘varia, 
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e assai varii quindi sono pure gli usi e le denominazioni 
del Genitivo. Le principali sono le seguenti: 


1. Genitivo possessivo: quando il nome posto nel genitivo 
indica, nel senso più largo della parola, il possessore 
dell'oggetto, o della qualità indicata dall’ altro nome; 
P. e. i cvixla T0ò marpòs la casa del padre. — d) Tolto 
apetn la virtù del cittadino. — oi Eevopdivros otpatiimar. 
— Sen. Anab. 1, 2, 15: ciye rò sb@mvuov KAfapyos xa oi 
éxelvov teneva l’ala sinistra Clearco e i suoi (soldati). 


2. Genitivo d’ origine o di derivazione: quando indica 
l’oggetto da cui in qualsiasi modo proviene o deriva 
l'oggetto indicato. dall’ altro nome; p. e. tà tav Sedéy 
dspx i doni degli Dei (provenienti dagli Dei). 

Spetta a questa classe il genitivo di causa, p. e. Ypaph 
xXotfs accusa di furto (sc/. causa dell'accusa è un 
furto). 


3. Genitivo partitivo: quando indica il tutto del quale l’al- . . 
tro nome dinota una parte; p. e. oi AEisto. Tév TOALTEY 
la maggior parte dei cittadini. 


4. Genitivo di qualità, di quantità, di età, di prezzo, -di 
materia od altro di simile, quando indica l'una o l'altra 
di queste case rapporto al nome da cui dipende; — Sen. . 
Anab. 5, 3, 12: regi Tv vadòv &Acoc Auipov dévà pev que. 
te0.Ìn intorno al tempio fu impiantato un bosco dî alberi 
fruttiferi. — ixet Afyovor felv Tupòs Toramods pueyàAous. — 
cixia Tpiazocimy daperiv casa (del valore) di trecento da- 
rici. — &vSpwros tpiaxovta è76v uomo (dell’età) di tren- 
t'anni. — Sen. Cir. 5, 3, 35: tà immndera Todiv iueoiiv 
AxBovtes avendo preso le vettovaglie di tre giorni (suffi- 
cienti per...). — Lista 24, 9: Tiis mevias T%s îufis TÒ fé 
YES0S, — cp&TSta MI una tavola di pietra. 

Appartiene a questa classe il genitivo che si dice co- 
Du inopie, p. e. xoxtàpes otvov (bicchieri pieni di 
vino). | | 


O alla prima o alla seconda classe appartiene il ge- 
nitivo che suol dirsi: 


a. Soggettivo se indica il soggetto che fa l’azione espressa 
| È 6 
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° dall'altro nome, p. e. è Xfyog 05 gntozos il discorso del- 
l'oratore (scl. che fa l'oratore, cfr. è éhTop ye). — A 
quyn télv zodeulwv (cfr. vi mod bpiot 0IYYOvG:) — ò qiR05 TOIV 
moreno il timore degli inimici (scel. che hanno. gli ini- 
mici, cfr. oi TORO IMouvTAL). 


b. Oggettivo se indica l'oggetto dell’ azione indicata dal- 
l’altro nome, p. e. dè X5yos Ts &;etii; Il discorso della 
virtù (cioè: intorno alla” virtù). — 6 pifos qé6v zivdiveav 
il timore {che si ha) dei pericoli. 


Osserv. Il significato stesso dei due sostantivi dinota per lo più ab- 
bastanza chiaramente il valore del genitivo; che se quello non basta 
supplisce o la posizione delle parole, o il contesto del discorso. Così 
p. e. se dico $ tuv ASaveiny dfuos il genitivo è di materia, cioè: 
il popolo formato di Ateniesi (v. $ 338, @), mentre invece se dico ò 
da uos tav Adnva:iwv il genitivo è partitivo, cioè: la parte degli Ate- 
niesi che costituisce il popolo (v. $ 388, c). 


I due usi che più facilmente potrebbero confondersi sono il s0g- 
gettivo e l'oggettivo, dei quali il primo non è realmente che una spe- 
cie del genitivo possessivo, e il secondo invece una del genitivo di 
origine o di causa. Ma il contesto per lo più li distingue; p. e. (sog- 
gettivo): tov Sediv modepov cda dv pevymv tes Aropuyo: (la guerra che 
fanno li Dei). — (oggettivi): 6 fato Toùs "Eiavas mapazziei imì TAV 
TGV BapBapov atpatetav. — Lisia 24, l: toù Biov \670v dedovat ren- 
‘der ragione della (propria) vita. — Tuc. tiv dxguaiwy duaptapatee 
xatapuyn eistv oi fwuoi 


Tuttavia per togliere ogni ambiguità invece del genitivo RR 
semplice, si suol porre così in greco come in italiano, qualche pre- 
posizione, o qualche altro caso con una preposizione. Così p. e. è 
tov roiegiwv poBos il timore degli inimici, tanto può significare: il 
timore che hanno gli inimici, quanto: il timore che si ha degli ini- 
mici. Ora in questo secondo caso si preferirà dire: 6 &r0 tw rode- 
piov pofbos — così pure: tà ix Feiv dop, — 4 mpòs tobs PapBapove 
atpureia la spedizione contro i barbari. — Sen. Cirop. 1, 1, 5: KUpos 
iduvaada taita moetv Ti dp° Exutod 9òfo. 


Nota 1. Il genitivo di paternità (p. e. Oouxddng 6 OX6pou oTpa= 
tayòs ‘iv Tucidide (figlio) di Oloro era capitano) tiene più del 
genitivo possessivo che di quello d’origine, non occorrendo 
in greco sottintendere vfés, matr o simile, poichè l'articolo 
in questa frase ha il valore di un dimostrativo (v. $ 331), 
sicchè propriamente dice: Tucidide quello di Oloro. — Cfr. 
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Lisia 19, 8: of rmaddes of ’Apratopivovs — e 12: Solvar 75 vie 
rw Nixopauov — e in modo analogo, ivi, 16: thv Kerrodh- 
pov Suyatipa toù°AXwrex7S:v quello del demo Alopeca. 


. Nota 2. Il genitivo così detto di denominazione (p. e. ’IXlov rto- 
MeSpov la cittadella d’ Ilio) che è così frequente in italiano 
(cfr. p. e. la città di Roma, l’isola di Delo ecc.) è assai raro 
in greco, usandosi in sua vece l’ Apposizione (v. $ 329). 


8. Genitivo cogli Aggettivi. 


S 384. 1. Molti aggettivi che indicano qualità o proprietà di 
un oggetto vengono ulteriormente determinati da un 
nome di caso genitivo. Questo genitivo esprime l’ una 
o l’altra delle relazioni che abbiamo notato presso i 
sostantivi (di possesso, d'origine, di qualità, di parti- 
zione). — Gli aggettivi corrispondenti in italiano sono 
per lo più costruiti col segna-caso de, ma alcuni anche 
coi segna-casi a, da, în; p. e.: 


Col segna-caso di: degno di qualche cosa d<r0s, Tiuids 

VOS, — indegno aviazios, UTO. — pieno TIAINE, ueotée, 
furàeos. — privo, mancante èvÒehs, fenuos, mivas. — pro- 
prio Dios — suus, cixzto:. — premuroso, sollecito, cu- 
rante di q. Cc» eu). — cagione di q. c. a*t:os. — reo, 
colpevole seddaoe, Urz)Suvo;, (£v0y.05). — memore di q. c. 
uviuov. — dimentico di q. c. duvnuoy, ET Nauoy. — COn- 
scio (che sa, conosce) esperto di q. c. Éuresos. — incon- 
scio (che non sa) inesperto &re:pos. 


Con altri segna-casi: sacro a qualcheduno ica55 ri 
VOS. — Comune a gle. xovòs Tivos. — partecipe, non par- 
tecipe a (di) q. c. pétoyos, &uorpos tivos. — abile, inabile 
in (a) q. Cc. èriotAROy (p. e. T%; TEyvns). — temperante, 
intemperante in q. c. îyxoamas, dxoemns Tivos. — libero 
da q. c. èiebSzpds Tivoc. 


Esempi. Lisia 24, l: repicopar indetta: tuautòv Eratvou 
pddov icov ala — Sen. Anab. 7,3, 27: îdwproato 6 
Xeb9n timida dEluv Séxa uviivi — EU, 2, 1, 13: ride olvov xat 
citov xal tav XAXww Emitndeloav TÀ“pNC. — Anab. 1, 4, 19: x&pua: 
ueotaì olrov. — Cirop. 6, 2, 35: fuets tovrwy ivdeete fodueda. 
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— 7,1, 17: ip yip cor atv rode IFeote Eprua tv rodeplwv tà 


d iaia Talta darodettw. — 4,2, 33: t&v cuppaywv irpuedeto 


gavva. — Lisia 25, 6: oùtor 1% néder roddéiv dyaStv atrio. 
yeyevnviat. — Sen. Cirop. 8, 5, 24: roXXliv xal &yadiiv atrio: 
ros ioecd:. — 5, 3, 35: F'wfpvac fyelodw adrote xal yàp BÒ6v 
E ureLpoc xat TaXda fravéc. — 4, 1, 10: fuéiv &merpor Ovtes. — 
Gnom. 8 ypappitww krepos où Biener Bierwv. — Lisia 12, 15: 
Eurepos Jp dv Etbyzavov Tic cixlac. — Sen. Anab. 5, 3, 13: 
fepdc 8 yiipos TR Apréwidog. — Cirop. 8, 3, 12: ityeto &ppa 


Asuxdv ypuodtuyov toteupuevov, Atde fepév. — 2, 2, 19: & puèv yap 


ÀV OTPaTELOREVOL ATHOWWTAL XOLVÀ, oluar, Eaurtiy Ayrcovrar sivat. 
— 7,5, 56: eì puévos &uotpoc elns torlas. — 1, 2,8: ùddoxovar 
Sì xal Ayupareto civar puotpds xal rorot. 


Nota. Gli aggettivi oixetoc, tdcoc, xorv5s sono anche costruiti col 


dativo (v. $ 374); p. e. Lisia 24, 22: fyovpéwn (5 n6dic) xor- 
vis eivar TÀ tiyas Tote &raci. — “Evoyos nel significato di reo 
di qualche delitto è costruito col genitivo; p. e. Lisia 14, 5: 
oddele Evoyds tati Arrotattov oddì SerMas nessuno è reo di diser- 
zione nè di viltà. Ma nel significato di: soggetto a una legge, 
a una pena o simile, è costruito col dativo: Lisia 14, 7: $y0%- 
puo Td T5 vi udvov adrdv Tav TOdLTÙIV Evoyov civar. — ivi, 47: 
Evoyds fot T7 Ypagfi. — ’Eriotiuiov si ha anche coll’ accusa- 
tivo, p. e. Sen. Cirop. 3, 3, 9: EmiotAMOves dì Hioav tà rpooa- 
xovta Ti fautisv Exaotog ErAlcer. i 


. Vi sono non pochi aggettivi costruiti col genitivo, che 
noi dobbiamo tradurre con una perifrasi perchè non han- 
no esatti riscontri in italiano. Così molti di quelli che 
escono in -x6;, p. e. deototixis dvSporay atto a coman- 
dare agli uomini. — Sen. Mem. 3, 1, 6: rapacaevaotixoy 
TOlv cis TÙv odemov TÙV GTPATNYÒV EIvaL Yph xai Toprotixòy 
nov èriandelov ToÙ; oTpatimTAts bisogna sh il capitano sîa 
atto a preparare ciò che spetta alla guerra e a pro- 
vedere le vettovaglie ai soldati. “Sa 


Così alcuni aggettivi composti con &- privativo (vedi 
$ 312, n.) che noi traduciamo con senza, privo, per 
es. Sen. Cirop. 4, 6, 2: &ras ciuì matdov dppévewv SONO 
senza (= privo di) figli maschi. — Mem. 2, 1,23: èrì tav 
Mitorav te ai fhotnv ddoy &É0 ce xai TOY TEOTVGY oÙdevòs 
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dyevotos on, tv di yadermisy &rrepos diafinon. — ivi 31: 
mod Eratvov #xutiis avhxoos ei xa TOÙ TAYVTGDY dleTov Sek= 
uatos dIixtos. 


3. Il Genitivo si usa pure come termine di confronto cogli 
Aggettivi comparativi, e come genitivo partitivo presso 
gli Aggettivi superlativi (v. l’Indice). 


y. Genitivo cogli avverbi. 


$ 385. Hanno il genitivo gli avverbi derivati da aggettivi 
che sono costruiti col genitivo, p. e. &Étws ecc. (v. 384). 
— Lo hanno inoltre: È 34 


a. Molti avverbi di luogo; p. e. Sof. Trach. 236: mod Yf6; 
in qual luogo della terra? (ubi ferrarum). — ravrayoi 
yîis ubique terrarum. — Così pure èxr6s, é fuori. — 
évtos, ceto dentro. — &yyi, èyybs, méidas, TANCIOv presso, 
da vicino. — r6ppo lungi. — r6ppw.Sev da lungi — répav 
di là. — rpéo.9ev davanti. — òrm:0.Sev di dietro. — duqpoe 
répwSev d'ambo i lati. — %vo su — perx<5 in mezzo — 
evavitov di contro. -— xy eccetto. 


Esempi. Sen. Cirop.-1, 6, 1: Ered) Étw T%C vixiag Eyevovio. 
— 5, 4, Fd: xefione t%s peylomne nédews BaBvisvos éyydc odea. — 
6, 1, 7: ridppwo Re fauriiv (YTs). — 5, 2, 1: Sori &v 3 néiv 
ènicdopuidxv qaivantar dmiadev, fi ToÙ petomov apiodev in. — 
7, 1, 10: peratò tv dppdrwy drxtopevdpevos. 


b. Alcuni avverbi di tempo; p. e. dbi, rpwt Ts “iuépas. 


c. Alcuni avverbi di modo, specialmente uniti con îyo in- 
transitivo, p. e. mos Éyes Ts yvouns; come stai di opi- 
nione? = che opinione hai? — Plat. Gorg. 470, e: (ìv 
usyav Bacnéa) obx cida mardelas Brws tyer xal dixatocivs. 

. = Così pure rosoùtov. — per esemp. sis rocoùtov duaHas 
(Avaroyivtias ecc.) èXSeîv giungere a tanta ignoranza (im- 
pudenza ecc.) — Dem. Fil. 1, 9: ipàte Yap dd &vdpes, oi 
(fin dove) rposXniudey dccAyelas &vSpwros ds... — Lisia 12, 
Ra: sis Tocoutov cia TodUns dpryuévor. 
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B. GENITIVO COMPLEMENTO DI VERBI. 


8 386. Il genitivo si usa frequentemente ora come comple- 
mento predicativo, ora come oggetto di un verbo. 


Il genitivo predicativo è frequente col verbo siva, e 
con quelli presso i quali è frequente il complemento pre- 
dicativo (v. $ 324). Questo genitivo dipendé da un nome 
che si supplisce mentalmente al verbo. 

Abbiamo perciò con esso le diverse specie di genitivi 
che notammo presso i sostantivi. Così p. e.: 


a. Genitivo possessivo: p. e. aitn i Yor Pacis teriv. 
(scl. y©pa) questo paese è (paese) del re. — Sen. Anad. 
2,1, 11: Paoned; vonite: xa Un; gautoi siva: (cioè: suoi 
sudditi). — Zmxo&mns fiv Zoparvioxov (scl. vid;). — Ages. 
1,33: TnY °Agiav gauréiv Towivia: (scl. Yi). — Dem. Fi- 
lol. 1, 71: fiv ouév abr&v EIEMNOnTE Yevicda. i 


b. Genitivo d'origine: p. e. Kipos duooyetta: untod; Mav- 
dkvns yevtoSa: si afferma che Ciro sia nato dalla madre 
Mandane. 


.c. Genitivo partitivo: p. e. tiv Skvatov ‘hyobvra Téiv peyiotov 
xax6v iva. giudicano essere la mortè (uno) de' peggiori 
mali. — Sen. Anab. 1, 2, 3: fiv xl odT0; xai Yoxokrn; 
TY dupi, MiXatov otIATEVOIVOYV. — Lisia 24, 5: pn ode 
siva Tdi v AduvaTON. 


d. Genitivo di qualità: per es. Sen. Anab. 2, 6, 20: dre 
. dmiSvwnozev iv eTOv 0; Tp:dxovta quando moriva era (uomo) 
di circa trent'anni. — xdtn  cixia iv efzoo. pv questa 
| casa era (una casa) di venti mine (prezzo). — Di ma- 

teria: p. e. Sen. Cirop. 7, 2, 22: qoivxos ai Ybpar eictv 
le porte sono di palme. — 6, 1, 29: tèv dipaoy Tot; Avidyoss 

| Erolmasy icyuaîiy E 


Nota. Il genitivo col verbo eivxi, se v*è un infinito, si traduce 
‘in italiano con: è proprio di..., è dovere di..., ovvero: è 
da... p. e. roMtov tori dixalov tata Totetv è proprio (è do- 
vere) di un cittadino giusto il far queste cose; ovvero: è 
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da cittadino... — Sen. Anab. 3, 2, 39: Iv wxwvrwy feri 
xa tà Exutiiv cutev xal Ti Toiv frtwpevwy VauBivew. 


L’infinito in tal caso fa da soggetto al verbo eva, e il 
genitivo dipende da un nome predicativo (épyov) sottinteso, il 
quale non di rado è anche espresso; p. e. Lisia 14, 4: Soxet dé 
uor xai mollrov yonotod xxl Sixaotov rxalov ‘Épyov sivat Tods vé- 
pous drzdauiverv (interpretare). — Dem. 23, 199: rò &vrrde yer 
voulw CULOPAVTOIVTOS sivat, tò Sì Evavtrodcdxi ypunoto dvdpdc 
Èoyov eivat. “a 


GENITIVO DELL'OGGETTO. 


$ 387. 1. Alcune volte il genitivo si unisce apparentemente 
come oggetto con verbi che di solito sono costruiti col- 
l’accusativo; in tal caso il vero oggetto di questi verbi 
è sottinteso ed è un nome od un pronome indefinito, dal 
quale il genitivo dipende (genitivo partitivo) p. e. Sen. 
Anab. 1,5, 7: étaîe TXodv xai Hiypnta XaBévras TOÙ Bape 
bapixod otpatod cuvexBiBàlev tà; dudZas (il genitivo 
dipende da Lip05 sottinteso): ordinò che G. e P. presa 
{una parte) dell'esercito barbaro facessero uscire i carri. 
— 4,5, 22: niuner TV èx TH; xouns cxspopétvovs (scl. 
tivi; TOv...) — Lista 21, 15: duîv rpoonaer Tv duett- 
powv îuoì dova: (scl. ti). — Il. 9, 214: yaprtoniva TTAPEÒV= 
Twv. — ’Adahetoro ynue Suyarpov (scl. play). 


Nota 1. Con 3xvuttw, nel significato di maravigliarsi di qual- 
cheduno, sì ha spesso un genitivo di persona, e una propo- 
sizione dipendente (con Sti, dr, sì, 0 con un relativo) la 
quale deve considerarsi come il vero oggetto del verbo; per 
es. Sen. Anab. 6, 2, 4: Fxupakw TGV atpatayiiv OtL où merpiivra 
FpXv ixmoplterv. ortnpéorov. — Lisia 25, 1: tiv xatafÉpuwv Fxunike, 
of dnedoUvteg TV cixetov, TIvV GAAotplwv EruedoBviat. — Sen. 
Cineg. 13, l: Fxupikw T8V coprottiv dtt paci... — Così spesso 
è pur costruito &yxuar ammirare qle. perchè... Sen. Mem. 
A, 2,9: dyuuat cou Fedti odx Apyupiov mpostdou Insavpods xexticdta: 
pXov È coplxs. — Così Ellen. 7, 5, 8: imauv5 adroi rr cò 
grpatdmedov Erorricaro. i 
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Nota 2. Qualche volta questo genitivo oggetto apparente del! 
verbo, è preso da una proposizione dipendente che segue; per 
es. cie3% rov tiv fevvalwy xuviiv Bri toÎito pioer adriiv Tò Î90c. 
(= cicSx Sri 1o%ro quest tò Fog Tv yewvziov xuvov). — Sen. 
Mem. 1, 1, 12: rporov aùtiwv Eoxdrer nérepa... 


-2. Hanno questo stesso genitivo partitivo i verbi che si- 
gnificano: assaggiare, gustare ye)oua:, dT0)x)0, — man= 
giare ic%o — bere zivo — assorbire &roppopiw e simili, 
quando si vuol indicare che si assaggia ecc. una parte; 
indefinita di un. tutto; p. e. tiv xapréiv Épayov xai otvov 
€r:ov mangiarono delle frutta e bevettero del vino. — 
Che se invece si vuol indicare la qualità o una quan- 
tità definita di cibo si pone, come in italiano, l'accusa- 
tivo; p. e, oivov rive fid:dv cori À Udo, è più piacevole: 
il bere acqua che vino. — roXXod; xaptob; Épxyov man- 
giarono molte frutta. — Sen. Anab. 4, 8, 20: tv xupiov. 
ÙGOL Èpayov TV OTIATIMTÀÙV, TAVTES Kop0ves Eyiyvovro quanti 
de’ soldati mangiarono di quei favi... +— Econ. 12, 7: 
oi dmodabovtes Tv adiv &yaSov ebvol cor qiyvovta:. 


- 


3. Questo genitivo partitivo hanno pure i verbi che signi- 
ficano: partecipare (intrans. = aver parte) di qualche: 
cosa: xosvuvim, netijo, perzdanBàvo, petadayyàvoa (uiteori 

pot) mvos. — dar parte di q. c. a qualcheduno; peradi= 
dpi Tivds tivi. — xImpovouio ereditare. i 


Esempi: Sen. Cirop. 8, 4, 6: desuevos ToiTOL xorvevetv 
toòs Tasdvta; pregando che di questo partecipassero i 
presenti. — Anab. 5, 3, 9: avre; ci Toltra: al oi Tpé- 
cymro peretyov Ti; opt. — EU. 4,3, 13: &yx36v hdi 
meteyen. — Isocr. 1: xAnpovojeiy MOTTO Ti; 0)0ix5 oUTwò Xai 
Ts piMas TS Tapis. — Erod. 4, 64; Ts Inins peradan= 
Bove. — Sen. Conv. 4, 43: peradidai TG Bovdouivo Tod 
èv TA dui yuyîi 7AobT00. + Cirop. 7, 5, 78: citav xai 
mOTdiv nai Tovav xai Urvou avayan xai To; dondote ueTadi= 
Sova:. — Anab. 4, 5, 6: évSa dh peredidocay KXANAA1S Gv 
ciyov Éxxoto:. | | 

Nota. Korvwvéw, e petodxyydviwo si hanno anche col dativo della. 


persona (aver parte di q. c. con qualcheduno); per es. Plat. 
leg. 686, a: xsuorvmviaiav TAANIY Tiveov xa xeviivmv BAH 0L10 
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° — Sen. Ellen. 6,3, 1: xotvuveto aùrote dv Erpattov oùxete 


TIsdov. i 


Osserv. Il genitivo dipende dall'accusativo pépos parte, o altro simile 
sottinteso; che spesso è anche espresso: p. e. Plat. Apol. 36, a: où puert= 
Mafie t0 mépurtov pipos tiv yapov. + Erod. 4, 145: poipav te vepéwv 
petégovtes xaL Tic yîs amolaygovtes. — Sen. Ger. 2, 7: toù rodipov 


mietatov pépos oi tupavvor ueréyovat. — ivi, 6: oi TUpavvoL tiv pe 
Fiotwy dyadv fiaygurta perigovat. — 7,8, 11: tx pn peradolev tò 


pépos. — Lisia 12, 22: puetiv yap îuot tovtov tayaiol oùx ikygtatov 
pépos. — Raro è del resto perzdidoue coll’accusativo; p. e. Sen. Anabd. 
4,5, 5: ei pn peredolev abrois rupovs @ kilo, st te Eyotev, Bpwrdd. 


S 388. Hanno costantemente il genitivo come oggetto molti 
verbi che corrispondono sia pel tema, sia pel significato 
agli aggettivi che sono costruiti col genitivo. E verbi. 
corrispondenti italiani sono per lo più costruiti col se- 
gna-caso di, ma alcuni anche con altri segna-casi, o 
col semplice oggetto senza segna-caso. I principali verbi 
costruiti col genitivo sono i seguenti: 


1. Ricordarsi o dimenticarsi di q. c. (Xvx-)uuvnozoua:, ui 
wpal (memor sum) cos. — emrmaviavopai Tivos. 


Esempi. Isocr. 1, 26: tv &révrwv piw peuvicw. — Sen. 
Anab. 3, 2, 25: Fedora pù iniadmpeda TI olxade 6800. 


Nota l. Con questi verbi si ha anche l'oggetto all’accusativo ; 
p.e. peuvua td mpiyua. — Enedkdovto TÀ toyas. — Dem. 18, 
186: 5° A9nvalwv Bios dvauipuviorera TÀ TOY Tpoyovwy rw 
fautod sic tode Onfalww npoydvovs sdepysatac. — All’attivo per- 
ciò àva- e Oro-wtuvioxw si hanno anche con due accusativi ; 
per es. dvaucuvaoxo ci tata ti rammento queste cose (raro 
è il genitivo) v. $ 358, 3. 


2. Prendersi cura di q. c. muerfoua! (dep. pass.) tivos — 
(ue: pot tivos m'importa di q. c.) — darsi pensiero di 
q. c. poovritw :vos. — E il contrario: trascurare q. c. 
auerta, divyowoto, Tasaueiéo Tvos. — Così pure: pentirsi 
di q. c. petaptVoua:, perauide: poi Tivos — stimare uno 
degno di q. c. &é5m tivk Twvos. 


Esempi. Lisia 25, 1: duedotivtss tv cixelov civ &MMotplwy 
iniueroUviai. — Sen. Cirop. 1, 2, 2: oî vépor tod xorvod &ya.dot 
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EmushoUvrat. — Mem. 1, 2, 4: Zwxpttne où cupuatos abrde Te 
oÙx ipede, tous T' duedoIvrac oùx Envet. — 2, 1, 24: rpotov 

puiv yàp od rodeuwy odi mpaypdrwv ppovmiete. — pà det TV 

dmivtwY pl wy Di pupit. — Sen. Cirop. 8, 3, 32: tnevyopat 

note Fedts Botval por torfoni pù perausdety cor TÀ iui Swpsag. — 

Lisia 30, 30: vv dè Sutv uetaucdgeit” TiÎv rernpayuéveni — 

12, 20: fu; cÎ rprixovta torovtwv Ailwaav. — Isocr. 7, 141, d: 
— pendìv perder duty ToV xovoy rpafuitowv. 


Nota 2. Con pedi, e uetauedei por la cosa di cui uno si pente 
può anche stare come soggetto nel nominativo, p. e. taùta 
por petapeder di queste cose mi pento. — ®povtitw, e_pedet 
por si costruiscono anche con repl tivos. — In Omero sono 
costruiti col genitivo della persona dleyt e dieylio (eivde) 
prendersi cura di qle. p. e. I. 8, 483: où cel Iywys dàéyw. — 
Od. 9, 115: odè' &Xndeyv difyovarv. — Ma coll’accusativo della 
cosa, p. e. Od. 6, 268: vasiv Srdx pedatvitwy Ade yovarv. 


3 Abbisognare di q. c. dional ivos. — mancare di go c. 
Aelrojuar, Uropim, ITELVA (propr.: sono affamato) rivos. 
essere privo (o privato) di q. c. (X70-)steplozouai Tivos. 

e così purè l'attivo: privare alcuno di q. c. (xmo-)are= 
pic%t TIVA TLIVOS. 


Esempi. è rapòv xxtpde rodi ppovitdos xal BovXlic detta le 
presenti circostanze abbisognano di molta ponderazione e 
consiglio. — Sen. Mem. 2, 4, 7: tourwy plios sdepyetiv oddevòg 
Asiretat. — Cirop. 4, 2, 39: &7Fevele eodueda cvpputywv drro- 
poivtes. — Anab. 2, 2, 11: m&v imetndeltoy oùx Aropnoowev. — 
Cirop."7, 5, 50: xaì puede TELVOCI CUHdY toy. — (ever tot 
Emalvov ody frtov È t8v clrwv xa rorsiv). — Lisia 24, 23: eì 
Tuv fiv xxAMorwy xal peylotowv Std TÀhv Guisa de rea cime 
elnv. — 19,1: e&iv dvrwv dirdvrviv atepriconat. — 24, 22: Tév 

-— ‘peylotov apybv È Saluwv dreateoncev fuds. — Sen. EU. 1,4, 
14: andvra adtòv Éotepnoav T%c matpidos. 


Nota 3. Il verbo déopa: nel significato di chiedere a gle. g. c 
è costruito col genitivo della persona e l’ accusativo della 
cosa, o per lo più con un infinito, p. e. Lisia 3, 19: é8tovrd 
pou cuyyvopny tyewv. — 12, 11: idedunv adtod tpdùri por Sobvae 
chiesi a dui di-darmi il viatico. — 24, 21: tyù 3’ buy Scouat 
maveiov tiv aùthv dyerv mepì Euod didvorav, fvrep xxl rpbrepov. — 
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— 19, ll: dzoua: è’ duliy Tion cé “xv nai unyaxvi pet” aùvolag 
ixpoonuivove fpafiy Tolto. Ynypicacdat. 


Nota 4. * Aguipdopa., e qualche @olta anche &imoG repiw sì costrui- 
scono coll’ accusativo. V. $ 358, 3. 


4. Riempire checchesia di qualche cosa melgardnpe , TiNI60 
ti tivos. — saziare di qualche cosa zOpivvypii. — essere 
ripieno, abbondare di qualche cosa xX1S3w (poet. 13), 
fino ivo; (Gen: di materia). 


Dem. 8, 74: oòx îunifozte TÙiv Sddarray, ò % Avdpes ? A9yvollor 
Tpurpov. — Sen. Anab. 1, 5, 10: dtpdipas, Ès aiyov, inturdacav 
yéprov xOVPoy. — Cfr. Sen. EU. 6, 1, 11: Td vads dvdpov ETÀN- 
pouv oi °A3nvator. — Eur. Ercol.f.1172: vexpiiv TANÎdaL néSOv. 
— Il 21, 218: rnizda vexdwy peedpa. — Sen. Anab. 4, 6,27: 


sic xuuas ToXXîv xet dyad3iv feuodoxs Ù\Iov. 


Nota 5. Di rado presso i poeti si ha il dativo della cosa invece 
, del genitivo, per es. Eurip. Ores. 1363: duxpdoror miutà iva: 
(“EMSB' &racav. — Ercol. 372: o:poì nveduanv TANMPOVUEVOL. — 
Sof. Tr. 54: macì tosdisde TANnIVELS. 


5. Allontanare (tener lontano) uno da qualche cosa &zo- 
TpîTo, (Li+)zayo, driyo, &piotnu:, CAIO TIVÙ TIVOS. — 
separare uno da qualche cosa solo TIVk TIVOS. -— far 
cessare uno da qualche cosa ma)» 7ivà rivo;. — liberare 
uno da qualche cosa èisFzaw, XAaTAXMw, (X70))00, drei 
MArTo Tvi TIVOS. (Gen. d' ‘allontanamento ) — I cor- 
rispondenti passivi e medi conservano il genitivo, che 
hanno nell’ attivo. Così &rfyoua: abstineo, &riyo dis- 
tare, — mapa, Vhyw tvés cessare da qualche cosa: —. 
geidonai © vos mi “guardo da qualche cosa. — diapipr Tavo; 
Tv: differisco da qlc. in qualche cosa — ùro-, &r0-WaÎ% 

- mi ritiro. 


Esempi. Sen. Mem. 2, 1, 16: oî S:ondrai tods SobAous tod 
pareteverv deauots drelpyovrr. — Cfr. 4,5, 6: è dxpaoia dreipyer 
Gopiav Tav dvipurmv. — 1,2, 5: Xwxpdtas tv inudupisiy Èrmave 
Tod; cuvovtas. — Anab. 6, 6, 15: &roXbw bull T% aitlas. — 
Cirop. 5, 1, 13: oUtor xal xdfrtetv Emtyecpovoi xal oùx &TEYOV= 
tai Toiv GAdotpluv. — Mem. 2, 9, 6: mivra Înol bere dra 
VayTvar tov°Apyedrimov. — Lisia 30,3: mpiv araMayFvar dpyHe 


° 


e 
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prima di togliersi dalla carica (deporre la carica). — Sen. 
Anab. 4, 3, 2: ©< &nnMaypevor Tobtwyv T&YV mévwv Adewc Éxot= 


princav. — Cirop. 5, 2, 33: tod, tpn, dti toÙ uiv gofov rad 


Makovtat. — 8, 5, 24: xatadbetv Tolrov retpdoeade TG doyFc. 
— Anab. 4, 3, 1: &rnetye tov dpeov 5 moraudc bc #5 7 Entà 
otdùa. — Cirop. 2, 4, 2: Tinte TG Hipac. — 2, 4, 24: Rv dì 
6 Bactdedc GroywpX toù nedlou I7ndov Fr peradetv Feroar. — 7, 
5, 20: 8 plv rotauds fiutv rupaxeyopnre T%c ei TÀv Tidy 8308. 
— Lisia 19, 6: mavesda TX dpylic. — 24, 2: tivoc &v butv 6 
totovtos &roayeadar doxet rownplac; — Sen. Cirop. 5, 5, 18: xa- 
tevénats moù pe d mévou &roatavra, d tivog xivdbvou peroduevov; 
— 4,5, ll: &xovm dpeataxétas T&v modelo “Ypxavlovs Tivde. 
— 8,1, 1: &pywy &yaddc oddiv drameper ratpds dyadoi. — Lisia. 
14, 37:° AAxBesdns Suviuer oùiîv tiv KXiwv Bifospe. — 24, 13: 


Brevivoyev Ava yuvila T&Y GTdvrwv dvdpurmwv. 


Nota 6. Alcuni di questi verbi sono pure costruiti con qualche 
preposizione; p. e. &piotivar tivi dd Tivos.— Sen. Cirop. 5, 
5, 40: 6 K%pos &pierta adtod; &r' aùto) (scl. Kuxtipov). — 5, 
4, l: Éu)px aùrdv Agcotaxita &rò toù ° Agnuplou. 


‘Nota 7. Beloua: significa anche risparmiare uno; per es. Lisia 
30, 27: îkv vuv aùrod pelancda, avuto droduiaer TÀs ydprras; 


6. Ingannarsi in qualche cosa veldona! tivos (p. e. Ts #XTI- 
dos nella speranza). — Isocr. 6, 70: JevoFivar To ÈIri- 
Sv. — fallire in qualche cosa ep&XMopat Tivos. 


7. Accusare alcuno di qualche cosa ypxpipa:, dioxo Tv 
qivos.— giudicare alcuno per qualche cosa (delitto) è:x4Co, 
sick yo, LTA YO, Erebitvar Tivà Tivos (p. e. ivo» per uccisione). 
— punire alcuno per qualche cosa (delitto) t.unpfona: tiva 

quos (Gen. di causa). | 


Esempi: MéAntos Xwxpdtn doefelaz îypdtaro Meleto accusò 
Socrate di empietà. — Sen. Cirop. 1, 2, 6: of I:poa: Èixkktovar 
xal dyapratias. — Anab. 7, 1, 25: Auxedarmoviore Toùde mapv- 
tac TÙs ttaramtne Timuwpnodueda. 


Nota 8. Sono pure costruiti col genitivo alcuni altri verbi com- 
pesti di xxta-, in senso sprezzativo; p. e. xata-ye)tw deri- 
dere, xxta-ppovéw disprezzare, despicere. Sen. Anab. 2, 6, 23: 


- 
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Mevwv rodepiou piv oddevis xateftda, t@wv Sì cuvivitv ndvIWwY de 
xatayedbyv dei diedeyeto. — Cirop. 7, 5, 13: of îv 19 melyer xa- 
teffAwy t7c modtoprlac. — 2, 4,12: piuwpat cov dxobras de 
6° Appevios xxtappovoly cov viv. — Cfr. Lisia 14, 9. 


Nota 9. I verbi: xatayopin, xatartiFoIeI accusare; xatayifwsexm, 
xatatnpitoua:, xatadixito condannare; aroinortopa:, Aroyiyvor= 
cxw assolvere, sono costruiti col genitivo della persona, e 
coll’accusativo della pena o della colpa, quando queste siano 
espresse. Se si fanno passivi per lo più diventa soggetto gram- 
maticale la cosa, e il genitivo della persona resta; p. e. Li- 
sia 12,3: èyùò Avipracpa: Grd Tov Jefempevwv toLtov xatnfopetv 
io sono costretto “dalle ose accadute ad accusare costui. — 
25, D: tà TOY Tprdxovta Guapriuara éuoù xatnyipouv. — 24, 19: 
Talta Meywv oùdiv Euod xatmyopet, p@ddov A tiv &Mdewov Foot té- 
yvxs (professioni) îyovorv. — Isocr. Pan. 51: xatnyopoliat tive 
Aus e od dpdoic BovAcvopevwv. — Lisia 22, 1: Bre iqò Toy 
artormmAiv iv TA BovXX xatnybpouv. — 24, 20: et ti budiv Towvn- 
pluv xarayvooetar tav bg éuè ciordviwv. — 30, 26: dà tl 3° dv 
mis aTotnplcarto toùtov; perchè mai qualcuno lo assolvereb- 
be? — 13, 39: Ikvxtos xateyvwodn abriv furono condannati 
a morte. — Sen. Cirop. 6, 1, 4: &3lxwe ‘Yetkorou todi: xa= 
TALTLOMAL, 


Nota 10. Col verbo xoX4Kw e tnuidw punire, si ha l’accusativo 
della persona, e il dativo della pena; p. e. Lisia 22, 2: ypù 
aùtode Savitw Imnuidioae. 


8. Sono costruiti col genitivo in greco molti verbi i cui 
corrispondenti italiani sono transitivi (costruiti senza 
segna-caso). Così p. e. incominciare qualche cosa &sy@ 

0a tivos. — desiderare qualche cosa &r1duuio, ipienar, 

dpeyonai Tivos. — tentare, esperimentare qlc., o qualche 
cosa Tephoual ivos. — ottenere qualche cosa TUYX AVO 

‘TIVOs. — non ottenere qualche cosa &ro-tU/YkVW, duas- 

TAVW TIVOS. — Venir a sapere (accorgersi di) qualche cosa 

aicdavaat Tivos + toccare qualche cosa dxbw, &rtouat, 

Stvyyiv0 és. — prendere qualche cosa VauPavonar ruvés. 

— difendere qle., pigliare le parti di qlc., &vréyoua:, 

ÈTti=, dvtimdaubavonzi Tivos. — amare gqle., o qualche cosa 

inamorarsi di qlc.) soa vos. | 
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_ Esempi: — Sen. Anab. 3,2, 7: Eevopîv to6 Adyou Tipyeto 
&de, o 27: puy%c doyetv incominciare la fuga. — Sen. Mem. 1, 


2,15: Kpettac Te xx AxABrddne TOÙ Brov ToÙ Xwxpartous Èni- 


SFuprouvte xai T7g cupposivns fiv Éxetvos eiyev UMpetavto t%s but 
Mus aùdtov. — Cirop. 5, 1, 14: oî Sì xadoi xkyado! iruduuoiviee 
xai ypuatou xxi Trrwy dyadiv Bume &rdvtwy TOLTWwY Bid Suvavtat 
areyesdar, Giote uù &rreosa: adrov Tapi tò'Sixgiov. — Lisia 
24, 17: 0î veor cuffvoauns Giovi Tufyivenv Tapi tov rpeofu- 
tepwv. — cfr. 30, 27. — Sen. Anab. 3, 4, 15: oî totérar ird- 
Fevoxv xal oùdelc fuspravev Avdpés. — 3, 2, 38: rerpuodueda tudo 
ans tic thlews. — Plat. Carm. 153, b: È9e Tpds ue, xal puov 
MaBouevos TÎc yetpds îpn... — Anabd. 4, 6,3: Épaodn to) nardoc 
s’inamorò del fanciullo. Cfr. Cirop. 6, 1, 11. — Mem. 1,2, 29. 
— Lisia 3, 17: înauBivoue adrov prendo le sue difese. 


Nota ll. Fra àpyw tivds, e dpyoual tivos c’è questa differenza, che 


il primo indica: essere il primo fra più a fare qualche cosa, 
il secondo essere al principio dell’azione che si fa; per esem- 
pio K%poc “pie ToÙ rode@ou (ovv. 10% \6you) Ciro incominciò per 


primo (primo fra gli altri) la guerra (o il discorso); cioè: 


fu il primo a guerreggiare, a discorrere. KUpos #pfxto toù mo- 
dewov (t06 Adyov) incominciò la guerra (il discorso), cioè a 
guerreggiare, a discorrere. ”Apyecda: ix, 0 dard tivog è: inco- 
minciare (prendere le mosse) da q. c. 


Nota 12. I verbi rerptw, mepiodar, Mayykvw, tufyàvo si trovano 


anche qualche volta costruiti coll’ accusativo. 


Nota 13. Aic3xvopar si costruisce anche coll’accusativo, princi- 


palmente quando vi sia un participio; p. e. Sen. Mem. 1, 6, 5: 
td oùv imioxepmueda Ti yaderòv Todnoar toùpod fio. — 2, 2, 1: 
alcIduevis mote (8 Zwxpttnc) tòv Axurpoxdea mpòs tThv pntépa 
yadetatvovia. 


9. I verbi ruvSevona: venire a sapere, dxobdw, dxpokopa: 


(poet. xX50) udire ascoltare, si costruiscono col geni- 
tivo della persona da cui, o di-cui (intorno a cui) qual- 
che cosa si ode; la cosa invece è per lo più espressa da 
un accusativo, o da una proposizione dipendente; p. e.: 


Sen. Anab. 4,6, 17: t6v Ayeudvov nuviivouar dti oÙx EBadv 
tori tò dpoc dalle guide vengo a sapere (= odo) che il monte 
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non è accessibile. — Lisia 3, 21: tà yefrswnueva Éuod xaì tow 
papripwv denxdate. — Sen. Anab. 2, 5, 6: idopar dxovwv cov 
ppovijoue Aéyovc. — Lisia 31, 23: 4 oUv xai tate’ din3t fotiw 
axolcate «Uto8 udite dunque da lui come queste cose siano 
vere. — Od. 1, 287: natpòds véotov dxoverv. 


Nota 14. Il verbo ruvdààvoua: significa anche, colla stessa costru- 
zione: chiedere a gle. q. c.; p. e. Sen. Cirop. 1, 4, 7: 6 Kîpos 
TH v ÉTouÉvwy TpoFÙ LG EnuvSavero molo où ypl Inpiors re- 
Mkerv. — 2,4, 7: èneì dé cov dxovoatuev éxfdevosv (È Bfaardedc) 
2iS6vTAE aù mpòs tòv° Aocupiov xal xelvov tata nuiecdat. 


Nota 15. Con àxovw si ha il genitivo della persona anche quando 
non è espressa la cosa; p. e. Lisia 30, 9: xaf pov dxovoate e 
uditemi. — 19, 3: aiticoua oÙv Out dvev SpyTis fuov dxolcate 
— 12, 48: tv papripwv dxnxdate. — Con questo genitivo 
spesso concorda un participio, p. e. dxovw tTivòs Aeyovrde TL 
odo qualcheduno dire (dicente) q. c. — Il genitivo della per- 
sona può anche essere preceduto da mupà o nd (Axoverve te. 
mapt, 0 Ord tivos, v. Sen. Anab. 1, 2, 5. — Econ. 2, 1). —. 
Se non è espressa che la sola cosa può stare anche questa 
al genitivo; p. e. Sen. Anab. 4, 2, 8: duoboavtes 176 cdÀmiy- 
vos edIds Tevro dv. Così: dxovere toÙ Ingiocuaros udite il de- 
creto. — Una notizia che si ode per mezzo d’altri si esprime 
coll’accusativo e il participio, o l’infinito; per es. Sen. Ci- 

. r0p.2, 4, 12: dxover tods nodeutovg npocidvtas ode che si avvi- 
cinano gli inimici. — 1,3, 1: 7xove xx)èv x&yaddv aùtòv sivat. 
— Il. 24, 543: xal ce dxovowev dAftov civat. 


Come &xoùw si può costruire paviivw, p. e. MavSdvo tivée. 
ti imparo da qle. q. c. — p. e. Sen. Cirop. 1, 6, 44: pdSa 
uou xal taòe. 


10. Sono costruiti col genitivo anche: 6to td; (p. e. tv) 

| saper odore di qualche cosa (p. e. di viole). — ècppzivouat 
tivos odorare, annasare qualche cosa, sentire odore di 
qualche cosa, — fyouai ivo; tenersi, essere vicino a 
qualche cosa; p. e. Teogn. 32: xaoîar uh Tpocopider dave 
dpaaw, &1NN' aicì ov dyaSoiv Éyeo, 


Nota 16. Di rado si ha con ?yopa: il dativo, per es. Lisia 24, 8: 
viv d' EmeLdh xal LTipas xal véoor xa tà Tovrore éydueva xaxt 
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mposyiyveral poi. — Plat. Gorg. 494, e: èkv tu ce tà iybueva 
tovtore Éqetlic &ravra Épwrd. 


$ 389. Hanno il genitivo di prezzo i verbi che significano: 

comperare tolxua: — vendere ovfopa:, aTodicdar, Twdéw 

— stimare, reputare di qualche valore t.uàv, e in genere 

con qualsiasi altro verbo quando debba indicarsi il prezzo 

o il valore dell’azione; p. e. Tév Tovwv mwdodaw uiv mavta 

tàya3' oi Szot (a prezzo) di fatiche gli Dei ci vendono - 

tutti i beni. — Sen. Mem. 2, 5, 2: Nuxias Vyetar imotàa- 

Tav cis T&oybpera (direttore delle miniere) tpiacdar Tadkv= 

cov (per un talento). — Anabd. 3, 2, 21: tà immhiea 

Avelcda: pixo% piTpa T0XNOD dpyupiov. 5 

Cirop. 3, 2, 7: of XaXSator p.1030% (per mercede) otpatevov- 

Ta, SrdTav TI aUttwy dentat. — Lisia 3, 24: Saupaatdv ei ToÙTO 

mietdvwv iioduaato Gv aùtds Tuyydver xextupevos (Se prese que- 
sto in affitto per più di quanto egli possiede). 


Nota l. Tiu%v civ rivos vale: stimare alcuno degno (meritevole) 
di.q. c.; p.e. Lisia 30, 23: tàv t6v foydrwv aùri tiuronte. 
Nota 2. Con roretoda., ed Ayetodx. giudicare, il genitivo è per 
lo più preceduto da repì, p. e. rrepìi roXdod (TAsfovos, rAelatou) 
 notetodar ti fare molto (maggiore, moltissimo) conto di q. c. 
— mesì dMyou (ÉXLTTOvO:) Toretoda:, 0 fffiodai Ti. — nepì odds- 
vòs fifstodai ti non far nessun conto di q. c. — cfr. $ 335, 4. 


8 390. Hanno il genitivo di causa principalmente i verbi 
così detti verba affectuum, per indicare il motivo, o la 
causa dalla quale questi affetti sono mossi. Noi tradu- 
ciamo questo genitivo colla preposizione per. Accanto 
al genitivo dì causa alcuni hanno l’accusativo, altri il 
dativo della persona. Tali sono p. e. ammirare &yaua:, 
Sankt — lodare îravin — stimar felice eddaipiovito a 
lodare, invidiare (nX60 — biasimare uéu901: (alcuno per 
qualche cosa tiva rivos). — compassionare alcuno per qual- 
che cosa oixteipw iva tivos (e i poet. ddbpoa:, e dAoqupo= 
uo) — adirarsi con alcuno per qualche cosa yaleraivo 
(poet. yoXdopat) tivi rivos — invidiare alcuno per qual- 
che cosa pSovîiw tivi Tivos. 





Esempi: Sen. Cirop. 2, 3, 21: roùrov 8 Kîipos dyacdetc T7c 
| Emupredetug Exddece Énl detrvov. — Tuc. 6, 36, 1: todc I° &yyA- 
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Movtas Ti Totalta ts toiuns où Savuatw. — Plut. mor. 1, d: 
Enavim Auxedaruoviovs T%Îs peyaAdoppocuvns. — Plat. Crit. 43, 6: 
ToMinie Ge xal Tpotepov Ev mavri T9 Pim ediarudvica ToÙ TpiTOU 
(pel tuo costume). — Arist. Ves. 344: Tnib TC eUtuyias tÒv 
mpeofuv. — Zsocr. 59, di TnXi ThiV nidev vic Mapa93v payne. 
— Sen. Cirop. 5, 4, 32: Kîeos 10% piv T4IOVC WaTELPEV AÙTOY, 
Dee dì Gie. — Anab. 7, 6, 32: iù puèv ouds quit dixatwe 
&v dv tuoi yaderalvete toÙTtY ToÙs Feots yapiv eldevar ©q dyadtiv, 

— (Il. 11, 703: cv 8 yépwv inéwv xeyodwpeivos Adi xa Èpyuv). 
— Isocr. 18,51: aùra pù Tov &roAwidrwy cuvn/diotn &MI Tv 
Urodolrwv ipIovette. — Sen. Cirop. 8, 5, 24: pSovicavtes tovtw 
TÙs Suvduews. 


Nota. Ma la maggior parte di questi verbi può anche avere 
qualche altra costruzione. Così p. e. si ha spesso &yacdu 
tu Tivos ammirare qualche cosa di qualcuno — e spesso il 
solo genitivo di persona v. Sen. Mem. 2, 6, 33. Qualche 
volta la cosa sta nel dativo, e à&y«par allora vale rallegrarsi 
di q. c.: Sen. Cirop. 6,4, 9: 6 °Afpadatas dyaodels toto d- 
Jos. — Oauudtw tivà Ènl tivi, 0 did Ti, 0 Orép tivos, e spesso 
anche Savpdw cf tivos, p. e. Plat. Teet. 161, d: è Savpato Toù 
étatcov. — Raro è Erarviw tivk Tivos, più spesso tiva npds i 
(p. e. mpds dpetiv) o înl tv. — Edda: povitto tuvà Énl TIVI, O 
did «ti, O onep tivos. — Meugopal tiva Eni tivi; ma pepgopal 
cuvt civoc significa rimproverare a qualcheduno q.'c.: Sen. 
EU. 3, 2, 6: (oî Ègopor) dv pîv mpdodev ÉTolovv Eueupovro adroto. 
— Xaderaivaty repo; tiva: Sen. Mem. 2, 2,1: aiodduevos Aau- 
npoxdea pdc Thy untépav yadetalvovta. — e la cosa: énl tiv. — 
Oixteipety tivi tuvos Évexa, 0 nl tivi, e anche ti tivos: Sen. 
Econ. 2, 7: ©v Évexa vixtelpw ce. — 2, 4: éuî dì oixtetpete Ènì 
Ti nevia. — DIovéw si ha anche col dativo della cosa per 
cui uno s’invidia. — ’Odipopar e diogupopar sono costruiti 
col genitivo della persona: Il. 22, 424: tòv ravrwy où rée- 
cov diupopat e Évds. — Il 8, 33: Acea dioqupoueda aîyun- 


TUWY. 


S 391. Coi verbi che significano superiorità, o inferiorità, 
sì pone al genitivo (genitivo comparativo) la persona 0 
la cosa a cui uno è superiore o inferiore, e per lo più al 
dativo la cosa in cui egli è inferiore, 0 superiore (da- 
tivo di modo). 
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Così p. e.: 


a. Tpoteso Tuvds TIWw primeggiare su qualcheduno in'q. Cc. — 
mpootatedÒ Stare alla testa — &piotedo essere il migliore 
— Ùreotyo superare, essere superiore — mepelva:, Teo» 
yiyvopa: superare — Tieovextiw possedere di più — doy@, 
Ayfouar comandare — Baader (poet. avacow) regnare — 
GTpPaTNYÉm essere capitano, capitanare — xoxts vincere, 
domare. 


Db. perdouar, perovextim Dasssioni meno — èiarrioua:, imtho- 
pet essere inferiore — Lote, votepito tardare, giunger 
più (0 troppo) tardi — metaf. restare indietro. 


Esempi: — Isocr. 7, 141, bd: fiele ÙLà tò mpoc: yer Tòv voy 
tot rpdyuaov Empwredouev Tav “EX, vwv nol per aver posto 
mente agli affari primeggiammo fra i Greci. — Plut. Lic.29: 
di midee mpwredver Tic EM4I0g evvouiy xt d65n la città primeggia 
sulla Grecia per buone leggi e gloria. — Sen. Mem. 1, 1, 8: 
où TR TodLtiXO) S7Adv tati) cì cuugpiper t%g Todewe Tpootaretv. — 
Il. 11, 627: BovX} &piotevecxev &rdvrwv. — Sen. Cineg. 1, 11: 
HxAaywdns Todd TIIv Ép' fautoù Orepeoye copi. — Cirop. 7,5, 8: 
ovò' &v dio &vdpec, 6 Ètepo: inì noî. érepou Eotmxde roù Udatoc 
Omepe x tav. — Ellen. 4,2, 18: diyov Eni rà Beld, Srws ortepeyotsy 
To xepati tév todeulwy fossero superiori agli inimici nell’ala 
(destra) — Anab. 2, 1, 13: oter &v Tav di Kpethy Tepi- 
truveoda: nic Baordéms duvauews. — Cirop. 3, 1, 19: tiyer ne 
preyevou auto. — Il 8, 27: tdocov ey nepl di cip debiv mepl 
©’ cip: AvIporov. — Anab. 3, 1, 27: dre eipiva Îv, dpuels not 
ypriuaoi xi tiuato TOÙTEWY nuota, — Isocr. 1, 21: xioypdv 
goti Toiv puiv oixetsiv dpyetv, Tolle È’ fBavolîe Soudavderv. — Sen. 
Anab. 3, 4, 26: ci PBrpBappr Expdrnoayv toiv ‘EMavov. — Plat. 
Meness. 236, e: xpatetv Tic Fxkoons xal t5v viocwv. — Sen. 
Mem. 1,7,5: (fennàtnoe) nelduv be fuavds ein TTic modewc ffel- 
atx. — Isocr. 198, a: fyobuevog tav fdoviv oùx &ybpevos 
Or adriivi — Tuc. 1, 29: èotpatiye my veliv ° Aptatevs. — Sen. 
Anab. 2, 6, 28: oTpATIYETY TÙV ge voy. — Sen. Gerone 1, 18: 
oÎ tUpavvor TH eÙgpocvva Tic Fimidog petovextotor TÙv idtrdiv. — 
Cirop. 3, 3, 42: unì ToUt® aùtiiy Narnd/0e0de, — Anab. 2, 
3, 23: da tic fue eù rrouiiv Ordpyn TOÙTOU 0Ùy irrnodpeda eÙ 

+. mosoivtes. — 1,7, 12: °ABpoxduas dorépnos Tic piync fuepare 


Ivrea, 
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Nota 1. Alcuni di questi verbi ammettono anche altri costrutti. 
Ceme per es. mpotevetv mionc “EXxadoc ceto dperiiv. — Meov:x- 
téw col genitivo della cosa; p. e. Sen. Cirop. 1, 6, 25: rèv 
dpyovra det tiv movewv risovertoivia pavendv civar, e pit tardo 
doll’aceus. di persona (p. e. roùs modsutouc) nel significato di 
superare. — I verbi sattolpat, e pevodpx: sono realmente pas- 
Bivi di #artdw, e usa, così frrione: è passivo di vixiw e 
come tali sono anche costruiti con ùrmé tivos. 


‘In Omero, e di rado anche in altri poeti, àpyw, &viccw, 
BaciXedw, xpatét sono costruiti col dativo di persona, per 
es. IL. 5, 592: npye d' dpa cpv "Apnc. — Od. 11, 488: now ve- 
xUecor xatapdtpevororv &vkacetv, ma Luciano, dial. de’ morti 15, 
citando questo passo dice: mevtwy dvdoosiv T&v vexgiivi — 
Od. 16, 265: &vdcacl te xpartovor xal &davatoroi Seolo. — 
‘Hyfouae col dativo di persona vale: essere guida a qualche- 
duno, guidare, p. e. toto tugAoto i ciechi. 


Nota 2. Hauno questo genitivo comparativo in genere i verbi 
composti con xgo-, 0 brep- — Circa ai composti con xxta- 
v. $ 388, not. 8. — Isocr. 1, 40: moMete Î YAStta mpotgézet 
is Stavolas. — Sen. Ages. 11, 2:° Aynoidaos oùx dvipuirwv ère- 
peppévet. 


C. GENITIVO- INDIPENDENTE. 


S 392. L'uso del genitivo indipendente si riduce al genitivo 
di luogo e di tempo del quale abbiamo parlato ai $$ 367 
e 370, e al genitivo assoluto del quale parleremo al Ca- 
pitolo del Participio. 


V. 


Comparativo e Superlativo. 


S 393: Il termine di confronto del comparativo può essere 
espresso in greco in due maniere, come in latino e in 
italiano: 


a. colla particella f (= lat. quam, ital. che) e quel caso 
che richiede .il verbo (per lo più sottinteso) dal quale il 
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‘termine di confronto dipende; p. e. tathe copwrepds tortv 
6 rat; pater doclior est quam filius; — vito ma= 
tipa. copatepov civas ) tèv natda patrem doctiorem esse 
quam filium puto. — oofoiueda tods dmditas uarXdov dh 
toòs teXtactà; temiamo gli opliti più che i peltasti.. — 

| xpetttov cumrriv di Xadeîv u&Tnv (è) meglio tacere che par- 

-lare invano. — Eur. Orest. 1148: obx Écmw. obdiv xpetocoy 
Î piios caps. ca 


b. col genitivo del termine di confronto senza alcuna par- 
ticella (— in latino invece si ha l’ablativo); p. e. zatho 
DOTATA: T05 Taudés éctiv pater doctior. filio est; — vo- 
milo tòv matta toò radòs coparesov eiva. patrem filio 
docliorem esse puto. — véos TÒ oryàv xpsittiv tot roù 
XxXeîv pei giovani il tacere è migliore del parlare. — 
TONAGV YONPATOY XIELTTHWY È rapa ToÙ TANSOVS ETAvO; a 
lode del popolo è migliore di molte ricchezze. — Sen. 
Anab.7,7,41: oddèvy vopuitc avòpi xiioy eivat xTùua oùbdè 
Aapurpotepov d pettis vai dixarocivne xai fEVVALOTNTOG. 


. Nota 1. La costruzione col genitivo si preferisce quando il se- 
condo termine di confronto coll’ altra costruzionè sarebbe 
soggetto della proposizione (nomin. o accus. coll’ infinito); 
p. e. Isocr. Areop. 34: cî Sixuotai. paXX0v cvipylbtovto Tote dro- 
atepolory aùtov tòov ddtxovpevewv. i giudici sì sdegnavano 
con coloro che rubavano più degli stessi offesi (= p@idov È 
aùtol ci &Sixobpevor). — ivi: voplbovtes dirà Talta peltw BÀd- 
mriEcdai Toùs mevntas TY Todd xexTmnmevwyv (= 7 toùs xe- 
xtuuevous) credendo che da ciò venissero danneggiati più i 
poveri dei ricchi (= che i ricchi). — Lisia 17, 2: of pXXAov 
Euoù (= 7 tyv) sidéres Bigyficovia: quelli che più di me sanno 
lo narreranno. 


Quando nella costruzione colla particella #, il termine di 
confronto sarebbe oggetto diretto (accusativo), di rado si 
usa in sua vece il genitivo, e più di rado ancora quando 
sarebbe oggetto indiretto (dativo, o genitivo) della proposi- 
zione. In quest'ultimo caso il latino e l'italiano non ammet- 
tono che la costruzione colla particella quam, che; — per 
es. Isocr. Areop. 20: pùdov tabtnv TÀY moditelav Ayaniuev 796 
Ord TGV mpoyévwy xatadet9delcnc amiamo più questa forma 
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. di governo di (che) quella lasciataci dai nostri maggiori 
(= 7 thv xatadegdetoav). — Tuc. 1, 85: Eeoriv bptv xx9° fcu- 
ylav Bovdsbetv: utddov ÉETÉEpwv (= % étepots) a voi lice più che 
agli altri il consigliare pacatamente. — 6, 16: rpoorxe: pot 
paidov ÉtEPmv (= È Ertépotc) dpyetv a me più che agli altri 
spetta ‘il comandare. — 7, 63: tata tots SrAltais oÙy Magov 
TH Vv vauTtOv (= 7 Tote va) mapaxeAconat queste cose co- 
mando agli opliti non meno che ai marinai. — Più strano 
‘ancora in Aristotele: év atpata tia det Bherrev eis Thy iumerplay 
u@ddov Ts apets (= # els tiv dperav). e 


Osserv. l. Attrazione. Qualche volta se nella costruzione con 7 il com- 
parativo sta in un caso obliquo, viene attratto in questo anche il 
termine di confronto; p. e.: ZI. 1, 260: #0 Yap mot’ iv xzl dp eiot- 
ouv vérep Vpiv dvd pda du'inca (= % duels tate = dpu@v). — 
Erod. 7,10: où peldes in' kvdpas otparevendar molib'aueivovas a 
Ixvixs (= 7 oi Exvdar eiciv, = Tv Ixvddv). 


Nota 2. Se il secondo termine di confronto è un pronome relativo, 
dimostrativo od indefinito si pone sempre al genitivo (mai col- 
1’ 4; nel latino all’ablat. mai col quam); es. roùse undév pot 
yapieatspov ipytoaio dv hoe nihil mihi gratius facere poteris, 
non avresti potuto farmi cosa più grata di questa. — Tuc. 3, 
11: Suvatutepor adrol abtov iylyvovro. — Sen. An. 1, 9, 25: 
otto TovTOU fidlovi olvw Erécuyov. — Lis. 24, 3: tobtov Beltlwy 
siut roritns. — Questo dimostrativo alle volte viene meglio 
spiegato da una proposizione infinitiva con * = quam, ag- 
giunta a guisa di apposizione esegetica: per es. Eur. oùx fat 
tovde maroì xiAdcov Yepac di matpde ETHOÙ xkyadod Tepuxévar non 
v'è pe' figli più bel dono di quello d’ esser nati da un pa- 
dre nobile e onesto (il greco: di questo che esser nati). — 
Plat. Crit. 44: mis &v xiaylwv ein tadane dda, t) doxetv yei= 
pata ep nietovoc moretoda: " pliovs. 


Nota 3. Se dopo i comparativi mAÀfov (Àetov, TÀAtv) più, plus, 
O îMartov, uetov meno, minus, segue un aggettivo numerale 
sì fa di regola, invece del genitivo, il costrutto con #,.(co- 
me col quam in latino); p. e. Sen. EU 1, 6, 34: &rbovro 
vec mdelous f EErxovta perirono: più di (che) sessanta navi. — 

| Lis. 19, 29: rAeov A eprdxovta TÀEIpa YNc xticacta. — ivi 42: 
‘odola TAgov % meévre vaddvrcov. — Sen. An. 6, 2, 16: ° Apxadeg 
xal’Ayaoì rAstove i tetpaxioylAtot xl missoni 
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Qualche volta 1’ 7 si omette (come in latino il quam) senza 
che per questo il caso del numerale muti; p. e. Sen. Anad. 6, 
2, 24: of fmnetc Groxtelvova: tiv dvdpiiv 0ù pidlov revTtaXo- 
clou... noù meno di cinquecento, — S:n. El 4,5, 4: néune 
5°Aynalz0s oÙx Elxetov Séxx (non meno di dieci) p:ipovrxs dp 
Ev ybrpars. — Tuc. 8, 95: Î dela Enpton radivrwy oùx Tixrtov 
nevre xoì sixooiv. — Plat. Apol. 17, d: vv Eyò mpsitov èrì È 
xaotipiov dvaBeBnxa, Ètn feyovios mielw EBSounxovra. Così 
in latino: mutus plus septuaginta annos (raro annis). — Ari- 
stof. Ucc. 1251: meu dpvis in aùrdv mdeîv (= ndfov) E xxoctou: 
tòv kordudy. — Cfr. Livio 24, 16: minus duo millia homi- 
num ea tanto exercitu effugerunt. 


S 394. Comparatio compendiaria. Qualche volta si pone 
come termine di confronto al genitivo invece della cosa 
paragonata la persona cui essa appartiene; p e. invece 
di: &]® Eyo ocixlav pelo T%; of;, ovvero È Thv cixiav cov, 
si può dire: è/0 Éyw olxlav ueito cov. — Sen. Cirop. 3, 
3, dl: yoouv Eyete oUdivY NTTOY duov Evmpov (= A “ue, 
ovvero= Ti; muetipa; yYMIa;). — Tuc. 8, 52: oi Iedortov- 
vhaso TAetogr vavoì Tilv°AInvalwv ma3Î0xv (= Tv ASnvalwy 
veiv). — Erod. 2, 134: Muxsgivos rupautda amellmeto 70)- 
Idv EXkTo%w TOb maroi; (per Ti; Toù racpi; di quella del 
padre). — Sen. Ell. 2, 3, 22: où Doxsi por xadòv siva pa- 


cuovtas BaXtioTous eiva: ddimiotEnA TOY SUNOMANTEY ov. 


Nota 1. Una specie di comparatio compendiaria abbiamo pure 
nell’ uso del genitivo di certi nomi astratti adoperati. come 
termine di confronto di un comparativo, il qual uso occorre 
pure nel latino (all’ablat,), e non di rado anche in italiano; 
quantunque noi ci esprimiamo più spesso con: di quello che 
o con che non, ed una proposizione dipendente. Tali per 
es. sono: yvoyns opinione; è\rldos = spe, expectatione; per 
es. Tuc. 2, 64, l: $ véros, mp&yux povov È T3iv iviwv Ei (- 
dog xpetocov yefevnpevoy (più forte della aspettazione = su- 
.superiore ad ogni aspettazione, più forte di quello che po- 

| tevasi temere). Cfr. Cic. Brut. 1, 1: opinione omnium 
majorem animo cepi dolorem. © I 

Toî xmipoù = requo, justo; p. e. Sen. An. 4,58, 34: roocwTEPÒO 

To xuipoÙ mpotéurec avanzandosi più del giusto (plus -wequo) 

= più di yuelto che era conveniente = più che non fosse 


conveniente. — Sen. EU. 2,3, 24: et mis vopiter TÀcovag ToÙ 
matpo drodvaoxerv plures quam ‘par est. 

Aòyou = più di quello che possa dirsi; p. e. Sen. Mem. 3, 
-11, 1: xpetogov div Adyou Tè xiXdog t°s yuvatxés. — Tuc. 2, 50: 
qevipavov xpelagov Ad you tè sidos Ti véaov. — Erod. 2, 148: 
qoav ai mupapidez Afyov peltove; maggiori d'ogni descrizione 
‘ = più grandi di quello che possa dirsi. 

To d:ovros necessario, del dovere; toù dvtos della realtà; 

p. e. Plat. Gorg. 484, c: diga toÙ Seovtos T7 priosogla È Îve 
BratpiBerv. — Sen. Mem. 2,1, 22: qaiverai Epudporepa toù dvroc 
più rossa della realtà = di quello che realmente era (cfr. 
Econom. 10, 2: iyùò idv yuvaîxa evterpippevnv. TOA pev ee 
uudiw rwe MeuxotEpO étt doxoln civ d dv... 3 Orto: i nuSporépa 
palvorto TÎs dindelac..., Irwq peltwv doxoln civat ETEQUKEL. 


Nota 2. Qualche rara volta al genitivo del secondo termine di 
confronto si premettono per rinforzare il comparativo le pre- 
posizioni: &vti invece, o) se a preferenza, prima; p. e.: 

AuxoVpyos uateLpydoaTo îv TI méàet alpe tu)tepov civar Tiv xadòdyv 
Skvatov &vTì toÙ aicypod Biov. — Plat. pnte notdas nepì mAelovos 
mood uite dildo padiv pò tod Sixatov. 

Il comparativo si rinforza pure qualche volta coll’aggiunta 
.di p@)oy (piuttosto) per es. tòv vipov dpysuw aipetotepov 
uv i tov noditiiv Eva civà è più preferibile che domini 
la legge (piuttosto) che uno qualunque dei cittadini. 


- 


Nota 8. Il secondo termine di confronto può omettersi quando 
esso è il contrario di quello ché si asserisce; p. e. è meglio 
leggere questo libro (che non leggerlo). È frequente questa 
omissione in greto con BeXttov, kuervov, xdàdcov, dov, yetpov, 
e simili; p. e. Sen. Econ. 20, 8: BeXtidv ot quiaxac xadiotd= 
var pò to orpatoredov (cfr. invece 20, 9: tav Là otevordploy 
wow, mpoxatadapBivery TÀ Éminaipa xpetTtov " pi). 

Bi omette pure quando è facile pel contesto sottintenderlo; 
p. e. Sen. EU. 1,6, 32: sinev dr ely xadig è,0v &nordedoui 
sÎ yÀp prtpers 13v ° ASnvaluv modi nAfoveg soav di molto 
più (numerose delle loro) — ivi: KadAtxpar!dac de’ sinev $tL $ 
Xrdpry oÙdiv pù xdxtov cixettar aùrod &roSavévtos che morto 
dui non sarà punto peggio amministrata adi quello che ora è). 
— Tuo. îv sipriva ci idrata dpetvoug Ti yvapas Èyovervi — 
Lisia 22, 22: &v oùv tobroy xatapnploncd: atrotepov tiv at- 
TOv Givicsodi, sì dì un, Tipo tepov. 


“n 
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Nota 4. Qualche volta tacendosi il termine di confronto, il com- 


parativo dinota semplicemente un grado maggiore o minore 
dell’ ordinario. Noi traduciamo in tal caso il comparativo 
greco con troppo o alquanto ed un positivo; p. e. Senof.: 
moldol Sei thv toyuv peltootv Epyors (troppo grandi imprese) 
imiyerpoivtes où puunpote xaxdte mepirimtovas. — Lisia 22, 7: Iva 
meradite Bmi febdovtar, &vayan paxpétepov (alquanto lunga- 
mente) eitetv meoì aùrov. 


Nota 5. Se il comparativo è seguito da % xatà coll’ accusativo 


(= lat. quam pro) traduciamo con: di quello che ovvero che 
non comporti...; p. e. Tuc. 6, 15: peltovs indu pula: i xatà. 
Thv Ordpyouoav adalav speranze maggiori di quello che com- 


‘porti la sostanza che si ha. — toto BeAtlovog ? N NAT dv 


Spwrov vomoditov Foxet mot civat questo mi pare essere pro- 
prio di un legislatore migliore di quello che comporti la 
natura umana (propr. un uomo). — Tue. 7, 75, 4: o °AMm- 


vator Ev LixeMlx peltw i xatà Sdxpua irendviecav... aveva- 


no sofferto più di quello che comporti il pianto (= più di 
quanto possa compiangersi). 


Se il comparativo è seguito da î Sete, 0 3 66 coll’infinito, 


sì traduce con: troppo per... e un infinito; p. e. tò xuxdv 


uettiv tativ d) Date péperv Îbvaadxt il male è troppo graade 
per poterlo sopportare (cfr. Sen. Mem. 3,5, 17). — Mem. 
1, 4,10: tò dxtpoviov uefadompertotepov fyoluar fi de T%c 
ATRIA SFeoxrslxe mpoodeto dai. — Cirop. 2, 4,3: bdds otevwtidOA 
BOTÌv dj dig erì petormov TivTAG TOÙG OTPATLOTAG utevat la strada 

è troppo ristretta per lasciar passare tutti i soldati di fronte. 
— cfr. Anab. 3,3, 7. — Erod.3, 14: pelto xxxà 7 diore &va= 


xalerv. 


 Osserv. 1. Nelle espressioni corrispondenti alle nostre: troppo lungo 


sarebbe il dire, l’enumerare e simili, il greco preferisce il positivo. 


“al comparativo; p. e. Andoc. tds dmoias xx3° Exaatov Tinysinda: pa 


xpòc &v eta \0yos sarebbe troppo lungo discorso enumerare partita— 
mente le colonie. — Lisia 18, 3: ov xad' iv Exaatoy moiù dv Epyov 
sin \éyew. — 32, 11: zroàò dv stan Epyov Mfyew, 600v mévdos iviri iuò 
cixia fiv Îv îxevo TO Ypove. 


Qualche vo'ta traduciamo col semplice positivo il comparativo gre- 


co, che ha perduto per noi la sua originaria forza comparativa, per 
es. Lis. 13, 6: oi BovAipevor vedTtepa rpaypata iv ti mode Yipve- 
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eda. Cfr. il lat. novis rebus studere. — ri ESCI imap ke 3 
che cosa ci narri di nuovo? 


Osserv. 2. Si considerano come comparativi, e sono come tali co- 
struiti, molti nomi che ‘per noi non hanno più valore di comparativo ;. 
p. e. devtepos secondo; Urtep9s seguente; 4 rporepx a il giorno in- 
nanzi; % vrtepz'‘a il giorno dopo (in principio si sottintendeva dé); 
p. e. Plat.: Azuedaruoveor Ti vatepaia Tic payne dp xovto — 0 col- 
1’; p. e. Lisia 19, 22: Ti mpotepzia È dviyeto nel pino prima che 
partisse. 


$ 395. Quando si confrontano due, qualità di un medesimo 
oggetto si pongono in greco l'una e l’altra al compara- 
tivo colla particella fi, p. e. odto; 6 &vha conwrzsi; eotiv dh 
dvdoeSte90; - quest'uomo è più sapiente che valoroso. — 
Lisia 19, 15: oùtov òv &vSpowirov oi toxo BeXtiova 

- fhyobvrar siva d TICVELATEPOV. | 


$ 396. Superlativo. Il superlativo è spesso accompagnato 
come in italiano da un genitivo partitivo; p. e. r&vTov 
cop@tatis ot. è di (fra) tutti il più sapiente. 


Nota. Il superlativo è spesso rinforzato da dti, 4, od vîos (più 
di rado da 1, e poetico drws) corrispondenti al quam latino; e 
allora noi traduciamo con: quanto più (o meno) è possibile... 
per es. e TiYLOTA quanto più presto è (sia) possibile; — de 
padtote = = quum maxime; — dit dtt piera eduadic elvaL Toùe 
veous. — Wwe tixylatwy dopati abbisogno di quanto meno cose 
sia possibile. — dpob tà mpiyuxta oÙy oîa BiXtiota èv Ti né- 
st dvta. * 


Osserv. 1. In queste espressioni si sottintenteva diversa: od altra 
espressione sinonima, che con &, #, con 0706 non di rado è anche 
espressa; p. e. denyigopae Vuiv de dv divopae drà Bpxyvtatov. — 
Tacpazopar dedarzetv Ups e dv olos Te cupértata nepi TOv x8= 
Tpaypivov. — Sen. oi povete impe dolvtRI mAvtA TosobvTes otroe oi 

maides aUtoîs yivovtar de Tuvatov BélTLETOL. — fiye otpartiàv 

Gonv mavtagodev mieiotnvy iduvato. 


Osserv. 2. Qualche volta al ‘superlativo va unito con forza avverbiale 
iv roîc, che tr aduciamo: fra tutti, p. e.: Ap'otapyos îv toîs padcote 
ivavt 06 to dripw %Yv, Aristarco era fra tutti sommamente avverso 
alla democrazia. — #v tots mpastot Admvator tov Gidapav xatédevro. 
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CAPITOLO XVIII. 


DELLE PREPOSIZIONI. 


$ 397. 1. Le preposizioni érano fn principio avverbdì di luogo 


o di tempo. 


| Osserv. l. Come tali (senza alcun cast) s'incontrano ancora non di rado 


in Omero, principalmente seguite da de; p. e. RM. 9, 361: ove: vias 
éuas, Ev d' (ed entrovi) &vòd peg iprasineva: pepastas. — 23, 133% waò- 
ode pév inmies, pet dé (e di dietro) vÉpoe etmeto nebov. — Od. 21, 

231: inf Fece, ind du TdvrSS, TPiT îpò, part 3° Uppes (e dope 
voi). — ZI. 11, 395: otwwlk ds rept (intorno) mite nè yuvattes. — 
Od. 3, 95: repl (assai) qàp pe ditupòv tie ‘uatap. — Il 13, 799: 

Ev dé te ro)là xiuata..., mpò pev T' È, adtàp im &Ma ed entro 
(vi sono) molte onde, altro avanti, altre dietro. — Il. 5,307: Hkoce 
dé ni xatUinv, rpòs d' (ed inoltre) &upw fate révovre — Od. 11,42: 
rpeic otxzie verromeda xeveds ov (insieme, tulti) yeipas Syovres. — 
FL. 10, 95: tonpsev d° vrò (di sotto) pa:deua quia. 


Quest'uso si fa sempre più raro nei poeti successivi , ed in Ero- 
doto; e nella prosa attica not s ‘ incontra più con valore avverbiale 
che rp0s in: rpds dé, repds di xai, uat mpòs ed inoltre. 


Col tempo perdettero le preposizioni il loro originario valore av- 


| verbiala e la propria indipend:nza; e furono attratte o dai verbl’ai 


quali si unirono come prefissi (v. 8 310, è, $ 313) per determitarne 
o modificarne il significato; 6 dai nomi ni ‘quali furono premesse per 


‘ meglio precisare e chiarire le molteplici relazioni esphessé ai. casi 
‘obliqui. 


Îl passaggio di questi avverbi all'uso di prefissi ci è tracciato dalla 


‘così detta tmesi (tivi taglio, da teuvw) frequentissima in Omero, 


e non rara presso gli ‘altri poeti, ma rarissima, o quasi senza esempi 


| in prosa attica. Abbiamo la mesi quando ia preposizione, usata. d' al- 
: tronde corne prefisso, si trova staccata dal proprio verbo; p..w Zl. 1, 
° 199: Saufaoer d' Ayvdede perà d' st ponete stupì. e si volse indietro 


(perarpéropa). — l, 208: npò dé p' nhxe Sed dsuxbievoc "Hpn mi 
mandò innanzi, praemittere (rporinpe). — 6, 415: (Ayiddede) ix dé 
mole mipoev Kidixwoy (ixrépdwo evertere), — 6,416: xatà Ù ixta- 
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vev ‘Heriova (xeraxtsivo), — 2, AID: dd ini cap tyeev mepì di 
mTEdEas EuTtevoRvy viupar cpertiades (intgto, mepipurevm), 

Nè l'unione di questi prefissi coi verbi fu mai così intima e fissa 

‘come negli altri composti, come lo mostra il fatto che l'aumento e 


il raddoppiamento si pongano sempre al verbo semplice, come se il 
prefisso non esistesse (v. $ 196). 


Come preposizioni queste particelle qualche volta si posponevano al 
nome cui si riferivano, nel qual caso se la preposizione era bisillaba 
l'accento si ritirava sulla prima sillaba (Anastrofe, v. $ 86, nota.); 
quest’ uso non è raro in Omero (p. e. Od.: #2Sev Arrodwy Aprbprdî 
Edv., — "Lddxn fw cima va'et. — gilcov dro mapata nasyer) e nei 
successivi poeti, ma è rarissimo in prosa, e ai tempi d' Alessandro 
pareva affettazione anche nella poesia (cfr. Aristot. Poet. 22, 14). 


Di regola le prèposizioni si premettevano ai casi obliqui cui si ri- 
ferivano, d'onde il loro nome {rpodérets); fra esse e il nome si tol- 
leravano dapprima anche altre parole non istrettamente connesse con 
esso, p. e. dupi di yeitar pos diacoviai e intorno le chiome alle 
spalle si agilavano; ma dai tempi omerici in poi si tennero sempre 
più vicine al proprio caso, non ammettendo framezzo che l'articolo, 
o qualche particella enclitica, p. e. dé. 


2. Le preposizioni in generale innanzi ai tre casi obliqui 
(Accusativo, Dativo, Genitivo) non fanno che precisare 
meglio quelle relazioni di spazio e di tempo, che ab- 
biamo veduto essere speciali ad ogni singolo caso (vedi 
S$ 365, seg.). Ma si usarono poi anche a determinare 
altri rapporti di modo, o altre relazioni logiche, dedotte 
ordinariamente per metafora dalle originarie di luogo. 


_Osserv.:2. Non di rado con verbi che esprimono moto si adopera una 
preposizione che dinota un movimento o diverso o contrario a quello 

‘espresso dal prefisso con cui il verbo è composto. Questo verbo è 
allora adoperato in éignificato, come dicono, pregnante, e noi dob- 
biamo qualche volta per esser chiari tradurio con due verbi; per 
es. Sen. Ellen. 2, 4,3: oi dì ar) dov eis &7tv ed essi partirono (e 
andarono) in città. — Cirop. 1, 2,9: îx Tovtev eis tods ipufovs 
E Eepynvrar dopo di ciò escono (dalla classe dei fanciulli ed entrano) 
nei giovani; — ivi 12: iredàv tà dixa Étn diatedirmew èEspyovtar 
eÙs toùs teleious &vdpas. — Anab. 1,7, 6: arriotazav. mpòe Kupo si 
ribellarono (e sì diedero a) Ciro. — foî 1, 2, 24: TAUTAV "Tav medie 
sEéitrmov oi SvoLxIÙvIES... E È go piov igupòv éTrt tà. 0A gli abi- 
. tanti abbandonarono la città (e si recarono) in un luogo forte in sui 
monti — cfr. Erod. 6, 100; 8, 50. — (Invece l' espressione è com- 
piuta Anab. 4, 1,8: ixdemdvres tds olxias ipevzo» dr imi tà pn). 


- 
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3, Le preposizioni greche in ordine alfabetico sono le se- 
guenti: dupi, dv&, dvrl, ani, dia, ci; (35), è5 (2). ev, Eri, 
KATA, PE età, TRIÙ, nesl, 95, T799s, Gv (Ziv), Lrrsp, Urb. Sono 
‘ tutte ossitone, meno cis da, év che sono DEOGUGcso 
(v. & 70). 

Nota 1. Oltre queste dieciotto che diconsi proprie, ve ne sono 
altre cinque: àvev, kypi(s), Évexx, peypt(s), ed ©, che diconsi 
improprie, perchè non si usano mai in composizione nè con 
verbi, come prefissi, nè con nomi. Sono sempre. costruite 
col genitivo, meno éc che ha l’accusativo, nè sono come le 

> altre ossitone. . | 


4. Fra le preposizioni greche alcune stanno sempre. con un 
solo caso, altre possono stare con due, ed altre con tre. 


A. Stanno sempre col Genitivo: &vri, &r4, 85 (3) 06, e 
le impfoprie; sempre col Dafivo: èv, civ, sempre coll’Ac- 
cusativo: si; (:.), dvà, bs. 


B. Stanno ora col Genitivo, e ora coll’ Aocusativo: da, 
XATA, ueTa, orso. 


C. Stanno ora col Genitivo, ora col Dativo, e ora col- 
l’Accusativo: àu.o!, eri, Tad, mel, Toi;, Utd. 


Nota 2. In poesia &vt e ueri hanno anche il dativo. 


Nota 3. Accanto ad alcune preposizioni vi ha pure il corrispon- 
dente avverbio in forma speciale; così p. e. pr. &vt, avv. vo 
di sopra, in alto. — pr. eîs, avv. «low entro. — pr. é, avv. 
0, €x76s fuori. — pr. èv, avv. évSov, ivtéc entra, — pr. xars, 
avv. xdtw a basso, di sotto. — pr. xpé, avv. mpécw, Téppw 
avanti, lontano; mpéodev, fumpo9ev d’avanti, d'innanzi. 


- 
—_ 


A. PREPOSIZIONI CON UN SOLO CASO. 


$ 398. I. col solo Genitivo 0, àrò, è, RC 


1. avrl (originariamente: avanti, di fronte, cfr. ante, èv- 
=xvTi-0; contrario, inimico; cfr. Omer. UvTa, avtia) = in- 
vece, per; p.e. Tue. 4, 20, R: dvri 0A Epuov clonvnv. gia00= 
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ueda invece: della guerra scegliamo la pace. — Lis. 30, 
27: dvri ptv dovdov Tolitne yEfivata:, &vrì dè TTWYOÙ Xiob- 
cio, dvri dè Uroypappatio; (scrivano) vopo3ttns. — Sen. 
Cirop. 4, 6,8: ci dipîv &vri ToOUTWww Urmpetnoes; qual ser- 
vizio ci farai per (invece di) queste cose? — Eur. Alec. 
494: îreì ° AXxmotis TiINIZEYV &vt' cuoù pòvn (per me, in 
“vece mia). 


In significato avverbiale: &v3' où, — &v3' dv, — dv9' Sroù, 
per cui, — Lis. 12, 2: (lo) Av adrote mpòg Thv nédev SEILR 
dv3° Grov toratita ETdiuneav sic adtmv Éfauapraverv. 

Nota. In composizione: contro, p. e. &vti-iéyw contraddire; advri-tA0t%® 
contrapporre (in ordine). — di ricambio, p. e. avrte-Bendéw soccorrere 
di ricambio (vicissim). 


2, 7x6 = ab, da (separazione, allontanamento; ma non il 
da che sì ha coi verbi passivi, al quale in greco cor- 
risponde ùxd) sr 


a. di luogo: Sen. Anab. 1, 2, 4: @pu&rto drò Zkpdewy si 
moveva da Sardi. — 1, 2, 7: Smpevew &rò imzov cacciare 
da (a) cavallo. — Cirop. 3, 2, 16: &mniaca XaXdalovs 


ÙTTÒ TOÙUTWW TOY dAPUY. 


lungi da: Tuc. 1, 46, 2: 6g xeita: mò SaXaoons la 
città giace lungi dal mare. — Il. 8, 16: òcov ovaavés 
got’ darò (lungi da) yains. — Sen. Mem. 1, 2, 25: Kpi- 
Tias xa AXziBikdng ToXÙv ypivov & T6Ò (lungi da) XZwxpk= 
Tous yeyovote. — Così &rò cXorod lungi dalla meta 


Db. di tempo: an èxelvas fis iuipas da quel giorno. — Sen. 
Anab. 7,5, 8: &mò ToÙTOv TOÙ ypovou | 


c. causale: Erod. 1, 173: xaXfovaw &TÒ TEV untipwy Éav- 
Toòs xa chx &Tò Tv Tarépov si denominano dalle ma- 
.dri e non dai padri. — 5, 7: \fyovar yeyovivar & mò “Eouéo 
ÈMUTOLE. | 


.- Alle volte possiamo tradurre &x6 (= a vel ad) con di: 
- Civ &rò Toréov, amò Yewpyias e simili, cfr. Sen. Cirop. 3, 
2, 26 - Mem. 1, 2, 14. — Col nostro con: Sen. Anab. 1, 
1, 9: orpàtevua ouvédetev &TÒ TobtWww TGV IONUATOYV. — 
| EUl.1, 4,13: Almafikdng dei TÒ xorviv nUfe dd TAV ÉaUTOD 


(scl. ypupotov). <; 0.0 


{8:903] — 110 — 


Frasi: xò orduatoc Myuv dire a memoria (ex ore). — 
&p où da che, ex quo; — oi &rò ted Anpapérou i discendenti 
di Damarato. | | 


Nota. In composiz.: via: &rdyw condur via; — da ab: &ro-tpémw averto, 
allontano; — de-, arro-tiFMpe depongo, arro-Se xvvpe de-clarare, dichia- 
rare; — di nuovo, indietro: &70-d dwpe restituisco (do indietro), al 
med. vendo (dar via), &rarré» richiedere, domandare di ritorno. — 
drroyeguacro, amolap.topar ab-solvere.. 


8. è€, innanzi a consonante èx (= lato ex, e) = fuori di, 
da (dall'interno all’ esterno); di luogo, di tempo, e di 
derivazione. I i 

Sen. Anab. 1, 2, 9: Etofns èx cf *EM&S0 &TEY MILL 
Serse si ritirava dalla Grecia. — Cirop. 5, 3, 3: èx 
ypuciv Tivouev g:xXév beviamo (fuori) da tazze d’oro. — 
Mem. 4,3, 10: tà èx Ti; Yi; quiueva le cose nate dalla 
terra. — Anab. 7, 7, 27: èx TAMuGiov Tivata yevicdar xaò 
ix Bacntwvs id.otnv paviva: (cfr. &vti). — Plat. rep. 366, a: 
nà è adria; xipdn i guadagni (derivati) dall’ingiustizia. 
— Il. 5, 413: #5 Urvov eyeipev. — Sen. Anab. 1, 2, 7: ai 


mul Toù Totamod sicu x T&Y BaonMelov. 


Frasi: #£ où ea quo, da quando; — è dpyfis da prin-o 


cipio; — è &rsocdozAtov all'impensata; — éx raidov & 
pueris, da fanciulli, dalla fanciullezza; — ix rara 
dall'antichità, da molto «tempo; — é3 icov parimenti, in 
modo eguale. — ex dei %s a destra, è dpiotépa; a sinistra 
fefr. Cirop. 8, 3, 10). — èx Tavtò; Tporov în ogni modo. 
— Lis. 16, l: LovXovtar èx mavtòs Tpormov naxdis sut roreiv. 


— Nota 1. Coi verbi appendere o attaccare a q. c.; o pen- 
dere da q. c. si usa in greco la preposiziane èx (più raro 
&rd) p. e. Il 8, 19: cerpàv ypuoelav È oùpavédev xpeudoavies 
avendo essi attaccato una catena d’oro al cielo. — Od. 8, 
76: x naccsdopi xpiuacev pipurfya Mystavi — Sen. Ell, 4, 4, 

IO: xarednoav &rò Sevipev rode Trrovs attaccarono i cavalli 
agli alberi. 


‘Osserv. IM. composizione: ex-, fuori, p. 0. îx-fa)w getto fuori, e-jicio. 
Sen. EU. 6, 20: éEerdevaay Eiw toù Mpévos, 
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4. ts$ (= lat. pro), == fnnanzi, avanti, prima (di luogo, 
e di tempo) — per, în favore (ma in questo senso più 
spesso si usa ùric) — invece, piuttosto. 


Sen. Anab. 1, 4, 4: cò moò Ti; Kixla; Teègo; il muro 
innanzi alla Cilicia. — HI. 2, 4, 34: teSauuivo: sicù 79Ò 
TG TuASY sono sepolti innanzi alle porte. — Anadb 1, 7, 
13: mpò TH; payn; prima della battaglia. — Anad. 7, 6, 
SG: dvno TONE Traò Upéiv &ypurvhza; uomo che ha molto 
vegliato per voi (per vostro vantaggio). — Eur. Ac. 467: 
(uhtno oda ÉSede) pò tardò; ySovi xilatr d'ua;, che Bel- 
lotti traduce: non volle no, la madre, pel proprio figlio 
ricoprir lo stanco suo fral sotterra. — Sen. Mem. 2, 5, 3. 
(ToUTOY dE) rod TAYVTDY Yonuarov fXolunv dv oldov por eivar. 
— pò Todo Tmoreicda: preferire assai. 

Osserv. In composizione ha gli stessi significati che da solo; rp9-Tpéxo 
correre innanzi, — rpo-réumw mandare innanzi. — wp0xyyÉMw an- 
nunzio. prima, preannunzio, — rpo+@peio3ae. preferire. — rpo-tiudv 
onorare di più. — Cfr. raod.dwpe prodere, mpodotas proditor, tra- 
ditore.. | 


5. Inoltre stanno sempre col genitivo le preposizioni im- 
proprie (ad eccezione di 6). 


a. &vev senza, lat. sine, p. e. dix xa TIOÙTO: dvev cuvicsws 
obx &cquXf xtfiuata gloria e ricchezza senza senno non 
sono possessi sicuri. 

b. Évexx ed Evezev a cagione di, per (causale) lat. causa. — 
Spesso si pospone al nome cui si riferisce — p. e. Sen. 
Mem. 2, 4, T: divdpa Separedev. T00 xaorod Évexa colti- 
vare gli alberi pel frutto. 


c. péYe:(), &yp:{) = fino, usque (di luogo, di tampo, e di 
numero); p. e. Sen. Anab. 1, 7, 15: piyp: toù Mndia; Tetyovs 
fino al muro di Media. — Cirop. 1, 4, 23: péyp. gorîpas 
fino a sera. — Anab. 6, 4, 25: Liîyp: tpihnovre et&v fino 
a. trent'anni. — 4, 5, 36: xateduovto péyp Tfis yaoTpss. 


S 399. II. Col solo Dativo (è, civ) | 
6. èv, in. (iv, Om. eivi, siv), corrisponde al lat. in coll’a- 
blativo, e al pari di esso, si adopera con verbi di stato 
= fra, in mezzo, | 
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Così p. e.: | 

Di luogo: èv ti mode nella città. — èv Koplvi@. — 
Sen. Ages. 1, 33: èv drdos Tapeivar presentarsi in armi. 
— Cirop. 8,5, 23: K505 ebxAeéi; Upi; ev Tio dvip@- 
to eroincev C. vi fece illustri fra tutti.gli uomini. — 
1,3,2: tabta via fiv ev Mihdots fra i Medi. — èv cor 
îcti penes te est, sta in te. 

Di tempo: èv todro 76 ypivo in questo tempo, v. $ 368. 
— tv Taî; orovdati durante la tregua; — év T7 dnpoxpa— 
Tix durante la democrazia. 


1 
. 


Nota 1. Coi verbi di moto al nostro în (lat. in coll’accusativo) 
risponde in greco eìs (v. $ 400, 8); tuttavia coi verbi: porre, 
collocare, mettere, prendere si ha spesso èv col dativo, invecé 
di eì< coll’accusativo; avendosi di mira piuttosto la quiete 
che succede al moto, che non il movimento stesso; p. e. Èv 
yepoi tiSEvaL, 0 dxBetv porre, o prendere in mano. — Sen. 
Cirop. 8, 7, 25: tò îuòv compa, btav Tedeutiow, Lurnte év ypuo$ 
Fite prre îv kprbpw. Q esto succede principalmente se il ver- 
bo sta al perfetto, o al ppf., poichè questi tempi presentano 
l’azione compiuta; p. e. Sen. Anab. 4, 7, 17: tà Ememmdera Èv 
mots dyupots dvaxsropuapevor Ti0xv. 


Osserv. In compos. = in, p. e. év'otapei insto, insistere; îurotéiw, évep- 
ygàZopar fare entro; Éugue impiantare, metter entro; éurirànpi riem- 
pire entro, îm-plere (cfr. Sen. Mem. 1, 4,5 e 6) — éuBaMo intr. 
invadere (p. e. Eépéns elréBade cis tav Attimo invase l'Attica). © 


7. cbv, 0 Gov, lat. cum, con (di compagnia, non d’istru- 
mento). — Sen. Anab. 1, 9, 2: inaudedeto cÙv TG ddedpg 
xai Guy To «XXois ta:ci veniva educato (insieme) col fra- 
tello e cogli altri fanciulli. — 1, 10, 2: fPaonev; xat' oi 
civ «bté il re col suo seguito (propr. e quelli con lui). 
— 1, 2, 17: rpotiva. còv xoavyî avvanzarsi con strepito. 
— Mem. 4,4, 2: cv voi; vio hvavrim In Toaben dou 
Toò dnuov. — Gv tot; Seots coll’ aiuto degli dei, per es. 
Anab.3,2, 11: cwtovrar civ roîs Seo; xal tx TAvU dervdiv 
oi a yaSol. | | 


4 


Qualche volta rasenta il significato istrumentale, per 
es. Anab. 3, 2, 8: ci uévror dravoobueda aùv Tot S7A01g, Gov 
Te merormmaoi, dixmv ETiSetvar aùroîs. 
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. “Nota 2. Al nostro con risponde qualche volta in grego il partici- 
pio &yuwy, 0 Xaxftvv (aor. di XxpBdvw), p. e. Sen. Anad. 1, 2, 4: 
Tiocupepyns mopevetar de Baordsa immexc Tywv reivraxootous = cÙv 

‘ ‘mevtarociore frredor (avendo = con) v. Cap. del Partieipio. 


‘ Osserv. In composizione: con-, cum- insieme, p. e. ov\-éy® col-ligo, 
ovppayos alleato (che combatte insieme). A 


$ 400. III. Col solo Accusativo (zi;, dv&, e impr. di) | 


° 8. si; (è; jon. e attico antico) = in (lat. în coll’accus.) di 

-«. luogo (si adopera con verbi di moto), p. e. Lis. 1,18: 
Exticvov dxoXovSelv por TY Sepatavav cis TONY dyopav Co- 
‘mandai alla fantesca di accompagnarini nella piazza. — 
eioîpyetar eis Tv “ATtuwnv entra nell’Attica. 


Di tempo = per, fino a, p. e. Sen. Anab. 2, 3, 25: 
ei; tv dotegziav 0)y Nzev pel (fino al) giorno dopo non' 
giunse. — 4, 1, 15: sis Tav dotepalav Yipverai Yuov.. 


Coi numeralì = circa, p. e. Anab. 3, 3, 6: eîye ‘robé- 
tas. cis Tetpaxociovs aveva circa 400 arcieri. | i 


Di scopo = per, p. e. Sen. Ellen. 2,2, 17: ip£9n reoe= 
cReuths cis Aaxedaluova fu scelto ambasciatore per (an- 
dare a) Sparta. — Anabd. 1, 1, 9: ypnuara cuvebaXiovro 
avrgi cis TY Tpopny Tdiv oTpatIwTv ai méAer; le città con- 
tribuivano a lui denari pel mantenimento dei soldati, — 
Lis. 19,9: 6 îuòs matno Ev &ravrn.mto Bio Ticiw cis Thv 
TUÙLYV &vhiwoev È eis gautòy xal Tous oixefovs (cfr. spendere, 
consumare in q. c.). — yphapov sis tiv rdieuov utile per 
«la guerra. — Isocr. 7, 142, ei: yilua TAMAvTa parnv cis 
tod: Eivovs avniaxdrec. # 

‘ Contro (raro), p. e. Anab. 3, 2, 16: trolenaxre ibvar 


-gis aùTob; (contro essi). + Lis. 13, 69: moXdà dphprnze 
xai Onpocla cis Thv méliv xaù ida cis Exaoroy Upudiv. 


pa 


Nota 1. Ad ei col genitivo di un-nome proprio si sottintendono 
oixlav 0 Spata od altro nome accusativo, p.'e. Lis. 12, 12: 
- dxélevov îuè ped' adrav &xodouSsty sis Aauvirov mi ordinarono 
di accompagnarli nella casa di Damnippo. — Così sempre 
sis “ASov all'inferno (ed anche év”Adov). i 
| 8 
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Nota 2. Alle volte con verbi ‘che non esprimono un moto ab- 

. biamo sic coll’accusativo (invece di tv col dativo), avendosi 
di mira il movimento che per giungere allo stato di quiete 
si fa; p. e. Plat. Fed. 59, d: eiuderpev qorttiv mapà tòv Xu 
xpdtn, ovieydpevor Emdev ele tò Tixaotmprov. — Sen. Anab. 1, 
2, 2: nup7cav (aderant) eîc Yapders. — otàc eîc tè pecov po- 
stosî (stando) in mezzo. — Lisia: sì roy &dvplav xaréotnv 
fui in molto imbarazzo. 


Osserv. In composizione: in- (di moto), p. e. sirfà))w invado. 


9. và su per, sopra (direzione ed estensione); cfr. àvo in su. 


Di luogo: p. e. Erod. 1, 194: àv& ròv roraudv su pel 
fiume. — Sen. Cirop. 2, 4, 27: Tiavicda dvd T% don er- 
rare su pei monti. — &vd r&cav Thv {fiv sopra tutta la 

| .terra, pi ne 


Di fempo = per: &và n%cav ‘ipépav per ogni giorno. — 
ava miGav TOY ‘iuipav per totum diem, per tutto il giorno. 
Coi numerali ha valore distributivo; p. e. Dem. c. Afob. 
1,9: xatidure paya:porrorods Tpraxovta dva mivte puvis &biovs 
(valutati a cinque mine ciascuno). — Sen. Anad. 3, 4, 21: 
Erolnoav 8 Xsyovs dvà txatòv &vdaas fecero sei compagnie 
(lochi) su cento uomini (profonde cento uomini) ciascuna. 


Frasi: dva xp&TOs fortemente. — àvà otépa Èyew avere 
in bocca (= parlare di q. c.). 


Nota 3. In Omero &và sta qualche rara volta col dativo; per 
es. IL. 1,15: ypuoew &và cxnmtpw sull’aureo scettro. 


- Nota 4. Ove àv& non abbia significato locale, in sua vece si usa 
più frequentemente xatàé, v. $ 401, 12. 


Osserv. In composizione: su, p. e. ava-Baiva salire, montare; dv-&yo- 

.- pae salpare (andare in alto mare). — Spesso il nostro ri- 0 re-, per 
es. dva-\an ave) riprendere; dva-rvfw respirare, rivivere; dva-gpovéco 
resipisco; av-téva: ritornare; dva-ywptw ritirarsi; dva-yiyvisoro leg- 
gere (propriam. ri-conoscere). a 


| 10. @5 lat. ad, a, verso. Non si ha che con nomi di per- 
sona; p. e. réumew ©; pacméx mandare (verso) al re, ad 
regem mittere. — Sen. Mem. 2,7, 2: cuvadMNIZE. ©; 


lt 
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èpé si raccolsero da me. — Lis. 1,10: yuvh amne xbro 
xaSevdnhcovea 66 Tè Tadiov la donna discese a basso per 
dormire presso il bambino. 


| B. PREPOSIZIONI CON DUE CASI, 


COL GENITIVO O COLL’ACCUSATIVO. 


” (Ùtk, xatà, perà, Lréo) 


8 401. 11. dik per. 


‘a. Col Genitivo: per, per mezzo, fra, attraverso (di luogo, 
di tempo, di mezzo). — Sen. Anab. 1, 2, 7: did pécov 
toò Tapadeicov fel è Malavàpos rorauds per mezzo il parco 
scorre il fiume Meandro. — ivi: fet dì did TI; KeXauvéiv 
réiew; scorre attraverso la città dei Celenii. — 4, 5, l: 
Eropevovto dia Yyidvos roXXfis marciavano fra (attraverso) 
molta neve. 


Metaforico: Cirop. 4, 6, 6: did rÉvSovs Tò YTipas deh 
e passa la vecchiaja nel (— fra #2) il dolore. — Sen. 
em. 1, 2, 61: Zwxp&rns did Tavròs TOÙ Biov TA péyiata 
Tavtas ToÙ; BovXoutvous @péXie S. per (durante) tutta la 
vita giovava assai a coloro che il volevano. — Anabd. 2, 
‘3, 17: #heye dv éounvéo; rode diceva per mezzo di un 
interprete queste cose. — Cirop. l, 4, 25: mavres ròv Kî- 
pov dia arsuaro; eiyov tutti avevano in (= per) bocca Ciro 
(parlavano sempre di Ciro). 


Avverbiale: dà uaxpév per le lunghe — da Ppayu= 
trav brevemente — dà tayéwv celermente. 


b. Coll'Accusativo: per opera (operà alicujus), a cagione 
(propter), a causa, p. e. Sen. Anab, 7,7, 7: Ò ipàs 
Èyete tavòs Thv y@pav per opera nostra avete questo pae- 
se. — 1,8, 29: èretlunto Lrò Kupov è’ eUvorav xal ruotd- 
ira era stato onorato da C. a cagione della (sua) affe- 
zione e fedeltà. — Isocr. pan. 35: (6:6v) toùs puèv di Evderay 
ToÙùs dÈ did Tòv rdAeizoy atoNupevovs. — Dem. Fil. 1, 18: 
Iva did TÙv pépov ficuylav Èyn. — Sia toùto per ciò. — did 
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ci; perchè? —: Isocr. Areop. 44: (oi vouoStra) roÙs: dro- 
-OESOTEGOV MPATTOVTAS TV ToMNTdIV Eri Td; Yemoylas xal iu 
Topiag ÈTpETOY, cidéte: tas. &rroploc pò è 1% TÙs dpylas yi 
x x 
rsLivas, TA di xAaKovoyias da ras aToolxs. 


Osserv. l. Au coll’accus. indica il motivo (è causale), evexa invece 
col genit. lo scopo per cui qualche cosa si fa (è finale); p. e. dea 
toùto TaÙTA mpATTEA per questo (motiyo) faccio queste .cose; — Toù= 
Tov Evexa TAÙTE TOATTA cOn (0 per) questo scopo faccio q. c. 


Osserv. 2. In poesia di ha valore.locale, e temporale anche coll'accu- 
sativo, p. e. did dmuata per le sale; dirà vixta per noctem. 


Osserv. 3. In composizione: per (attraverso) trans=, p. e. dia-Beivi).atè 
traversare (p. e. Il. 12,50: t&ppov la fossa, rotauòv ecc. si dice anche 
FiafBaiver Tek motapov: Sen. Anab. 4,8, 2.) — TraBiBakow Far attraver- 


. sare, trasportare di là. — Il latino dis- p. 0. dia-d.dwpi dis-tribuo, 
« Bia-riSupi dis-pono,.di-aprabo di-ripio, dra-pepw dif-fero, da-lw 
disciogliere. eva o pl o 


| Alle volte dinota il compimento dell'azione, — per, p. e. Îra-mpdrtea 
‘‘per-ficio, Îia-pivo per-maneo, dia-pSeipw rovino affatto, dia-ts)é% 
finisco affatto. ui o 


12. xatà (cfr. xhrw giù; di sotto). 


a. Col Genitivo: giù, sotto (opposto &và), p. e. Sen. Anad. 
07,7, 11: xurà 8%; (fi; Urodvoma. dirò Ti; aicybvns dxodery 
. ty&ra discendo sotto terra per vergogna nell’udir queste 

: 0090, —= Lis. 1,9: xatà ci; xMuaxos xaraBatyev discen- 
dere giù per la scala. — Anad. 4,2, 17: avro xatd 
‘is xit9xs saltarono giù dalla rupe. 


Contro: Mem.1,1, 1: feaoh rar arod Tokd: ris v 
- l’accusa contro di lui era presso a poco la seguente. — 
Lisia 13, 94: obto, duéinpo: xa’ èxcivov TÉV dvdpiiv Tots 
| TpaxovTa ‘Yyevacovta: costoro saranno concordi coi trenta 
nel votare contro quelli uomini. — 22, 7: îva neoSfte 
Sti Xai xaTà TGV doydévrav peldovta:... mentiscono contro 

gli arconti. et i 
- b. Coll’Accusativo: lat. secundum (affine a sequor), secon- 
do, lungo, per (estensionè) p. e.: xxt& Tèv rorapov sécondo 
(seguendo) il fiume. — Sen. Cirop. 7,5,16: td Udop xatà 
To); Tappovs Èymoe: l'acqua si tendeva pei canali. —xatà 
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xv 6d0v lungo la via: — xarà yfiv xal xatà Saiaccav per 
. ‘erra e per mare. — xat' Excivov' Tov ypéovov in (per, du- 
‘ ‘ rante) quel tempo (cfr. Isocr. 7, 141, d.) — Sen. Rep. 
Lac. 10, 8:06 Avzodpyos xatà To); “HpaxXeldas Vfyeras Ye- 
. vicSa: (al tempo ‘degli Eraclidi). — Ellen. 6, 4,28: péyi- 
:- -G905 Nv qoiv xx 3 éautiv fra:quelli del suo tempo. — oi 
"xx iu; quelli del nostro tempo. — xatà To); vopov; 
‘- secondo le leggi. — xatà tabtnv Tv praunv secondo que- 
st’opinione (il contrario è: mask n. 17). — xatà duvapu 
secondo le (proprie) forze. — xx’ îui quanto a me. — 
- Isocr. Euag. 21: uertévws Èv pavein Yeyovos fi xar &vIpo= 
mov sembrerebbe maggiore (nato) di quello che comporti 
a un uomo. i sia i i 


Distributivo: xx3° ‘insipav ogni giorno. — Sen. Cirop. 
2,1, 25: toxhvovy xatà T&ÉS:; si attendavano a. schiere . 
(schiera per schiera) — xatà tocì; a tre a tre. — Eschine 
- € Cles. 25: &vrifpaped; (controllore) xad' éxtotnv mouta- 
velav &reoyiteTo ras mpooddous TG dhum, - narà sie 


città per città. 


Avverbiale: xatà otovòhv pebev fuggire in tutta 
- : fretta (Anab. 7, 6, 28). — xata xokto; fortemente. — 
xatà cy6iav con comodo. — xat& rpirov a dovere (Iso- 

. cr. 7, 142: obdiv fiyvetai xatà Todrrov mois un zoadé; Be- 
.. . BovAeuuevors). e i 


Osserv. In composizione: giù, p. e. xxta-Ba'vw discendere, xat-épyopat 
ritornare, venir giù (parlando di esuli che dai monti ove si erano 
rifugiati o dall'alto mare discendevano in città) — xxtx-xx/w abbru- 

. È ciare giù (= del tulto); xat«-pxy:îv mangiar giù (= del tutto). — 
xata-yeikw de-ridere; xata-modepéw de-bellare; xata-vavpayio vin- 
cere in battaglia navale. — xatay0pos accusatore (che parla contro); 
XATA-YrYvaTRO, xata-fynpitouai condannare (decreto, decido contro). 


13. perà. 


. a. Col Genitivo: con (di compagnia e di compartecipazione), 
p. e. Sen. Ellen. 3,3, 11: aùrds te xai ci pet’ aùtoti.egli e 

. quelli (che erano) con lui. — petà rwos payecSa, combat- 
tere insieme (in compagnia) di qualcheduno, cfr. Cirap. 7, 

1, 13. (Ma p&yecSai tivi vale: combattere contro alcuno). 

— Plat. Apol. 34, e: ixeteber perà roXd6iv daxpiev pregare 
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con molte lagrime. — Lis. 19,3: ue; ayantéueda (sof= 
friamo un processo) età diovs xai xivduvov peytotov. — 


Eur. Ifig. Aul. 65: xatacuamtten idv Srdov pira (colle 
armi). 


b. Coll’Accusativo: dopo (di tempo e di ordine). — Tuc. 1, 
18,3: dexkto Ere perà Thv èv MapaSoiv paynv ads è Php 
Bapos Eri thv‘EM&Òa NASev nel decimo anno dopo la bat- 
taglia di Maratona il barbaro venne di nuovo contro la 
Grecia. — uertà taòta dopo queste cose; — pet’ où ro- 
Xv ypévov dopo non molto tempo. — Sen. Cirop. 7,2, 11: 
TORE di TAovewTaTn Èv TÎ Asia perà Bafuidiva. 


, Ma peS' iiuipav fra il giorno, interdiu — uerà yetpas 
€yewv aver fra mano. 


Osserv. 1. In Omero si ha qualche volta pera col dativo. nel significato 
di: fra, insieme; p. e. Seòs Av per’ avdpàziv era un dio fra gli uomini. 
— Od. 1,19: petà olor p:dotri insieme co’ suoi compagni. — per' dda- - 
varo avagrer regna fra gli immortali. 


Osserv. 2. In composizione: l. partecipazione, p. e. peta-d.:Dwut par 
tecipare; pet-éyw, pera-)apfàvw ho parte, partecipo (cfr. $ 387, 3); 


2. post, dopo, dietro, p. e. psta-mépropai tiva mandare a chiamare al- 
cuno (propr. mandar dietro a qlc.); peta-deoxw inseguire; 


"8. Cangiamento, p. e. petauoppwets cangiamento di forma; peta-tiMmpe 
trasporto in altro luogo; peta-Ba))w mutare. — pera-uédet pot tevoc 
mi pento di q. c. — peta-ytyvdaxw mutar parere. 


14. ornép = lat. super. 


a. Col Genitivo: sopra (di luogo) — per, in favore, in di- 

© fesa. — Sen. Mem. 3, 8, 9: è fog rod Sipovs Umts dubiv 
topeudevos cxiav Tapîye: il sole d'estate passando sopra 
(di) noi produce l'ombra. — payecdar drîp TH; matpldos, 
Ts sievSepla; ecc. combattere per la patria, per la liber- 
tà ecc. — Isocr. Paneg. 154: Kévwv vrèo (in favore) tà 
° Acta GIPATMYNCAG TAV dpynv Tv Aaxtdarnoviny XxATEMVEE, 
— ivi: OcusotoxXfis Umtp Ti; ‘ENI Toùs Iipoas xate= 
vavuaynoe. — 170: dro TNAKOLTOY Tpayuatov cimeiv par- 
lare in favore di tali faccende. — Lis. 22, 3: m%a pavepòv 
iroinoa dti oby Otto tobtwy Èieyov (che io non parlava in 
favore di costoro). 
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- b. Coll'Accusa®i60: sopra (di estensione), oltre, al di là (di 
misura). — Sen. Anab. 1, 1, 9: inoisue: roi; Opal Tote 
unto ‘EMhotovrov. oixobo. faceva la guerra ai Traci. abi- 
tanti sopra l’' Ellesponto. — Cirop. l, 2, 4: ci Lrép td 
otpa TESA ÈTn Yeyovdre; quelli che sono oltre l'età della 
milizia. — ont divapuv oltre le (proprie) forze. 


Osserv. In composizione: sopra, p. e. ùrep-Bzivio superare, montare; 
ùrtep-ueyé6Ins stra-grande; Urep-opdw trascurare, lasciar da parte 
(propr. guardare oltre, sopra q. c.). | 


C. PREPOSIZIONI CON TRE CASI. 


(Tepi, duopi, maoà, èri, mpos, Und) 


S 402. 15. rep intorno (in circolo, in giro). 


. a. Col Genitivo: intorno, sopra (principalmente: persare, 
fare, o dire intorno, o sopra q. c. = lat. de), p. e. Xfyew, 
cime, Bomesecdar Tepi tivos dire, consigliarsi intorno a 
q. c. — Lis. 22, l: repì tovtww Tpditov simetv Povdopar. — 
Isocr. 7, 140, Di tot; èySpoîs rpoonzer BovAedeodar meol Tic 
AITEv cwTNPÎas. — Tepi tivos ppovrltew, uepiuviv darsi pen- 
siero, occuparsi di q. c. (cfr. Mem. 1, 1, 12, e 14). — 
Sen. Anab. 5, 5, 7: tpofboivro qespi Ts ymoas Sri fixovov 
Onovp.éivnv temevano pel paese perchè lo udivano deva- 
stato. | i i 


‘Per (mandare per qualche scopo), p. e. Sen. Anabd. 2, 
3, 1: xipuxas Ereupe rep. orovòiv mandò araldi per la 
tregua. — NISov mpioPers epì ciohvns (cfr. Sen. Ellen. 2, 
2, 19). — Alle volte è sinonimo di òr:p col genit. (vedi 
num. 14). p. e.: Isocr. Paneg. 116: &vri rod Tpòs ÉTipous 
Tepi TÙs ywoxs Torepeiv, Èvtds Telyous oi ToXitar mpòs di= 
Anious payovrat. — Callino, v. 6: payecdar qfis rip nai 
tatdcov xOvpLÒ ins T° diby ov. i 


. Nota 1. Sono frequenti Ie frasi: repl root (TAelovoc, ielotou) 
torstodal (0 fyetoda:) tiva fare molto (maggiore, moltissimo) 
conto di qlc., o di q. c. — qepì dAlLov (EikttOvoc), Tepi oUdevàc 
mosstoda: tivi, 0 ti fare poco (minore) o nessun conto di qle., 
o di q. c. — Tepl ravtò; roetoda. stimare sopra tutto. 


- 
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:. +. Nel significato sopra è frequente in Onfro il xepl còl ge- 
nitivo, p. e. Il. 9, 38: tetuiiota: nepl maviswv — 1, 287: nepì . 
.myvtmv tupevar dov — cfr. mepi-eivat, 6 repi=yiyvecda: su- 
perare. . 


b. Col Dativo: intorno (parlandosi di vestiti). 


Sen. Cirop. 1, 2, 13: Shoxxa Èyer mesi Toù; otisvo:; ha 
la corazza intorno al petto. —.Anabd. 1, 5, 8: otpemtods 
giyov Tepì Toîs Tpayhdors nai Vida Tresì TAS Yeooiv. 


- 


Nota 2. L’uso di repf col dativo è relativamente raro, perchè 
spesso è sinonimo a qepl col genitivo: cfr. Tirt. 10: àvèp' dya- 
Sv nepì N marplù: papviuevov. — e nello stesso canto: yYc tepì 
a7ode pasousda xxi mepi raldwv Ivioxwuev. Così Sen. ipoBotvto 
mepi t%s yopas, e Plat. Prot. 322, e: Zebdc Ederoe nepl 13 yéver 
Ruiiv pù drddorto niv. 


(Lt Coll'Accusativo: intorno, circa, per, verso (di luogo, di 
tempo, di numero, di relazione). 


— Di luogo, p. e. Sen. Anab. 5, 3, 12: med. tòv vaòv &Acos 
éguten In intorno al tempio fu impiantato un bosco. — 
4,5, 36: didiere d xwppyns Teo Tods ida téiv Try 
caxia Tep:erdetv insegna di avvolgere intorno ai piedi dei 
cavalli piccoli scudi; (l'accusativo perchè è moto; ma si 
direbbe ciyov epl tot; Tosi v. sopra dD). — -Cirop. 1, 4, 
18: zada tà Oria nv & d m&ros reso tò ofiua Ererointo. 


Di tempo, p. e.: regi toùTov tòv ypdvov circa a questo 
‘tempo (cfr. Sen. EU 1, 2, 23) roi picov iutpas. — Tept 
TANZOvVGAY &yopàv circa il mezzo giorno (cfr. Anab.2, 1, 7) 
— Isocr. Pan. 73: oi Aqxedatiyor TESÌ TOUS XX190ÙS TOÙ- 
ovs (in queste circostanze, circa a questo tempo) xoi- 

o Av &yadov alto Toîs “Emo: xaTiomaGav. 


Di relazione, p. e. Sen. Anab. 1, 4,8: zaxiovs sioì mepi 
du N nuet: edi ezelvov; essi sono peggiori verso di noi, 
che noi verso loro. — Cirop. 1, 2, 7: meo Izod; duilws 

“Eyew. — omondatenv meo pidocogiav. — Sen. Ecan. 20, 1: 
padev Ta Ted Tnv vyempyiav le cose che si riferiscono 
‘ all'agricoltura. 


Nota. 1. Circa a oi mepi tua v. $ 342. Di di 


2 = Ri. 18402): 


. Nota 2. I costrutti di msp! col genitivo e coll’accusativo qual- 
che volta sono sinonimi; p. e. oroudatetv, piycodx: repi tivos 
. @ nepl ti, ecc. | 


dagri In composizione: sopra: repi-ivai, ripe) perda superare , 
‘’ssuperesse; rrepi-Baddw = ditep-BAw; mepe-apào == Urrepopàn tra- 
scurare (v.$ 401, n. 14.) -— intorno (in circolo), p. e. mepiodos giro; 
\*. mepe-gépere periferia; mepi-mates passeggio.’ 
‘Con aggettivi ha valore ®inforzativo (superlativo), come il per- la- 
. tino; p. e. repi-pofos per-timidus, mepi-yxpns IRE 


‘16. aut intorno, d’ambo i lati (cfr. & dpi ambo, e amb- 
in amb-ire, andare in giro). | 


va. Col Genitivo (raro in prosa) intorno, circa, per: — Sen. 
°° Cirop. 3, 1, 8: ci; XA!9Òs haec drws TH; dixn: dx0)TN; ta 
pov TÎi; dupi matps; sei giunto a tempo per udire tu stesso 
(presente) l'accusa intorno al padre. | 


b. Col Dativo: per; si ha solamente presso i poeti = egli 
‘col dativo; p. e. &upi oThIeca; intorno al Debto: 


c. Coll’ Accusativo: intorno, in giro, circa = mepi coll’ Ac- 
. .Cusativo, p. e.: 

Sen. Cirop. 2, 4, 16: ty moins tedhIaza dupi tà 
dpra Ti 0%; ywxs io ho cacciato molte volte intorno 
ai confini del tuo paese. — 6, 2, ll: CUMi JET TÒ GTPA- 

.. cevua dpi Tiv MaxTwÀdy Torauiv. — 6, 2,2: du.oÌ Isl nv 

-. tpvovta: mods TG TwBpdov yonlco giungono verso sera al 
luogo di Gobria. — àupl pioxs vixtas circa ‘(intorno a) 
la mezza notte (Cirop. 4, 5, 13) — &upi Sia TINTI 
cav verso il mezzo: giorno. — 1, 2, 15: Xffovrxi Ifocat 

- dui Td; dodeza pupiadas siva, — 2, 1, 21: Pata tà auoÌ 
tov ToXeuoy esercitarsi nelle cose di guerra. 


Nota 1. Oî cupi tiva ha lo stesso significato che ot mepi tiva 
(v. $ 342). 


Nota 2. In prosa &uogt è relativamente raro, poichè i in sua vece 
si adopera repl che ne ha presso a poco tutti l significati. 


-Osserv. In composizione: da due parti, doppio, p. e. dup'-Bes che 
vive in terra e in acqua; cupiBodoc dubbio (che può porsi da due 
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parti) dupidéarpov, teatro doppio (da due parti); d4upt-yvoiw essere 
incerto fra due opinioni. ‘ 


17. rap& lat. apud, presso (Omero anclie mapal e m4p). 


a Col Genitivo: da, da parte di qualcheduno. (venire, o 
ricevere) p. e.: 
Tipiche nISov (imiupIncav) Tapa Pasdéo; vennero (fu- 
- rono mandati) ambasciatori dg parte del re. — Sen. 
— -Anab. 5, 6, 18: masù Kiooy Éiabe Tpiayuitovs dxperzobs 
ricevette da (parte di) Ciro tremila darici. — Cirop. 3, 
2, 16: yphiuata viv éyew Tap’ iuod. — 1, 1, D: doris dpix= 
velto T6Îv maod Bao:riw; Toòs «dT5v chiunque arrivava di 
quelli (che venivano) da parte del re a lui (che se dices- 
° “se: dots dpixvetto ralv Tasd faoet significhebbe: chiun= 
que arrivava di quelli che erano presso il re). — Ci- 
rob. 2,2,6: talta Tapa coò tukFousv questo imparammo 
a te. 


b. Col Dativo: presso (con verbi di stato), p. e.: | 

civat, pévew apo ivi essere, rimanere. presso alcuno 
(cfr. Cirop. 1, 3, 14). — oi matdes mardebovtat Tapd èn- 
posto didxozkdo:s i fanciulli vengono educati presso 
maestri pubblici (cfr. Cirop. 1, 2, 15). — Mem. 2, 1, 
32: tipiduai panoTta TAYVTOV MAL Tape Feoî; ai Taod dv- 
Ipwros... e presso gli Dei e presso gli uomini (mentre 
urtò col genit. significherebbe: da maestri, dagli Dei ecc.). 
— Isocr. 7, 143, Db: mapa mis dvIpotos eDdoriuncavtes, 
Tap éxdvim Tv ‘EXavov Thv dAyepoviav fiaBov ol AÎm= 
vato. 


e. Coll’ Accusativo: a, presso, verso, apud (con verbi di 
moto). — lungo (estensione nello spazio). — oltre, lat. 
trans. — in confronto. — per (causale), p. e.: i 
 Epyeodar, Tiurmev rapà tiva andare (venire) mandare a 

. - qualcheduno. — Sen. Anab. 4, 3, 14: ye to)s veavioxous 
Tapà tv Xe:plcopov conduceva i giovanetti a Cherisofo. — 
Tapa Tov rotauòv lungo il fiume (cfr. Anabd. 3, 5, 1), — 
Anab. 6,2, 1: irXeov mapà fiv navigavano lungo la 
terra (il lido). — rap& ravra tòv fiov lungo tutta la 
vita. — rx3d n&cav thv 6d6v lungo tutta la via (cfr. 


+ Isocr. Pan. 148). 


Contro, p. e. mapà tovs viuovs contro le leggi {il suo 
contrario è xeta, v. $ 401, 12.) — Tap& Tav prom, 
défav contro l’aspettazione. — mapà toùs dprovs contro i 
giuramenti. 4 


In confronto, a petto — Sen. Mem. 1, 4, 14: xath- 
dnAdv tori dr Tapa TaNda Toa MGrtep Ico &vIporor Bu 
tebova. è evidente che in confronto degli altri animali 
gli uomini vivono (felici) come Dei. — Dem. Fil. 1, 11: 
obdi Ydp oùtos Tapd Thv adTod founv Tocodrov tmnbénta., 
doov Tape Thv Aiueripav duélerav. i 

. Frasi: zupà pexpv, rip’ ddlfov presso a poco, quasi — ra- 
p' SMyov moetoda, map’ oddiv ffoda stimare poco, nulla. — 
Isocr.7, 141, d: èneidì &vurepBintov rInpev Thv Sivauiv Eye 
Tapà puxpòv AXdopsy ttaviparodiad vat. 

Osserv. In composizione: presso: rap-eiva. ad-esse, rapa-xeina: giacer 
presso; rap&-attos (che mangia presso alcuno) parassito; rapatarow 
collocare uno presso l’altro. — Trans, preter: map-rtvar passare, ra- 
pa-fa'vw trasgredire; map-inpi preeter-mitto. — Contro: rapd-vopos 
contrario alle leggi — rapa-dogos contrario all'opinione (generale). 


° 18. éri sopra. 


a. Col Genitivo: sopra (di spazio, con verbi di stato) — 
sotto (di tempo, e di dipendenza), p. e.: | 


‘ Lis. 13, 52: îrì toò fouod ixxInTo Mouviyiaci si sedette 
in sull'altare in Munichia. — Sen. Mem. 1, 1, 2: (Zo- 
xpaTtn:) ÈFuev Er Tv xovéiv TX midews Boudv. — 1,8, 9: 
noav immels Eri ToÙ ebwvouov Tav rodepiov verano caval- 
lieri in sulla sinistra (ala) degli inimici. — Isocr. 7, 
142, e: amkoas tds TOdELS TÙS Eni Oodxns ATALA. 


Apparentemente con verbi di moto: Sen. Anabd. 2, 4, 
13: diifncav dbauyas dio, Thv pèv èrì Yepooxs (sopra un 
" ponte), th Ò’ evyuévav tioloss Entà. — Cirop. 3, 3, 22: 
avabavtas èp' Tamuv tiara did otPATOTEdOV Tavramaow 
&dbvatov è affatto impossibile dopo che sono (montati) 
sui cavalli cacciar questi pel campo. — 1,6, 10: 7 è 
eri ‘ENnordvrov pufodoa vab; diépuye. | 
Di tempo: èri Kéxporros sotto (al tempo di) Cecrope. 
— èrl mov tpiaxovta sotto i trenta. — Sen. Cirop. 1, 6, 
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cate 


D° 


31: Eri TGV. AuETiAY Tpoyiviv. — ini ts &pyfis durante 
il dominio (cfr. Isocr. Pan. 113). I 


Col Dativo: su, presso, penes (di luogo, con verbi di 


stato), p.-e.: 

aeidis Erl Th SaXkrrn oizouutim città fabbricata in sul 
mare. — Sen. Cirop. 7, 2, 8: piva ri got; dio: rima- 
nere presso le armi (al campo). 


. Sopraintendenza a q. c.; p. e.: ci Èrì rat; vavii quelli 
che sopraintendono alle navi. — Sen. Ellen. 1,5, 11: 
xatidimev eTÌ Taî; vaolv ’ Avriogov Tiv aiTo) xufeovitav. — 
oi èrì Tot mo&yuaxo: quelli che sovraintendono agli affari. 
— în suol got. sta in mio potere. © | 


Per (scopo e.causa); p. e.: taùTta Tp&TTE ÈT' dpyusip 
fa queste cose per danaro. — èrì ro)TE@ a questo fine. 


“ — Isocr. Pan. 154: Kévova érì Savkrp (per condurlo a 


morte) cuXdaBetv irfiuncav. — Xalpw, yeXkw, Saundto, 
Erario eri tivi mi rallegro, rido, mi maraviglio, lodo 
per q. c. — 77: iNoyivovto eri mois idio:s duaptilAZO. 


Usi quasi avverbiali: èp° oîs (ri TolTos oi;) a patto 


‘ che, a condizione che; p. e. Sen. Ellen. 2, 4, 22: arny- 


. 


yeEMOv oi moiafets ip° cîs oi Axxedaiuivio, Tosoîvio eianvav 
gli ambasciatori riferirono a quali condizioni i L. fa- 
rebbero la pace. — ip’ ©, èp' @re coll’infinito =èri t0)T% 
74 = 

WOTE. | 


Coll’ Accusativo: sopra (di moto), verso, contro, p. e.: 


Lisia 24, 11: èrì To)s trrovs dvaBatvo monto sui ca- 
valli. — Senof. Anab. 2, 4, 13: &puxvobvta: tri tòv Ti- 
yenta rotauiv giungono sul (al) fiume Tigri. — xxAeiv 
éri dsirvov invitare a pranzo. — Cirop. 1, 5, Il: twuev 
Èrtì T0); rodenio:; andiamo contro gli inimici. — Anab. 3, 
Q,dò: Eio5n; nXSsv eri Tav (EMAS. . 


Di scopo: per; p. e. Cirop. ‘8, 3,9: Meyov du &nò 
STPATITI DO) eiev moosdmAuSdtes eri éiXx ‘dicevano che si 
erano allontanati dal campo per (prender) legna. — 1, 


R, 9: Eie:0: Baone): èrì Ihoxv esce il re alla (per far) 


| caccia, —- Ellen. 1, 6,8: mipupas rpuipers sis Aqxedatuova il 
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ni (per) qphuata. — Isocr. 7, 144, d: VEDA so x 
GTOV TÉY E9Y0v. 


Osserv. Eri significa verso in senso ostile; mentre rpòs significa verso 
in senso ind fferente. i 


- Nota 1. Gli usi dei tre casi obliqui con èrl non sempre sono con 
‘ precisione distinti. Così con ‘verbi che non indicano movi- 
mento si ha indistintamente il genitivo e il dativo; per es. 
Sen. tr 7% xepa)7 76 tà drda tgspov. — e vi Opfixes ‘ind rate 
xsparato diurextdac popovat. — Così eivat ènì cod Ymrov ed 
im 19 frrw (ip frrov = to trrw). — /socr. 7,142, d: înì tav 
ipyaotnpluwy xaditovtec xatnyopoduey To xadatot”v vip 
sedendo sulle botteghe; e 18, 9: xaSitww Eri tots Epyaotn- 
‘plot toùs Abyous inaudita: — Ma con verbi di moto si ha 
l’ accusativo, p. 0.: Anab. 4, 7, 2: xa dpravotviai enì tò 
| dpos ti népumen fiuto: enel dì of mpéito îyevovio (furono) éxì 
tale dpouvs xal xutstdov tiv ILAxTTAYV xpaurà oXdh Èyevero. — 
Anab. 3, 1, 3: int tà Hrix oùx 79ov. Solo coi verbi navi- 
gare, salpare verso (per) un dato luogo si ha e l'accusativo 
(per es. Dem. Fil. 1, 18: undiv sort iumodbv ristv înl rhv 
Exelvov Yupay và ed anche di frequente il genitivo; per 
es. Sen. EU. 1, 2,11: Erdeov înl AcoBov xal “FEMnordvrov. 


Così pure nel significato di sopraintendere în sta indistin- 
tamente col genitivo e col dativo, p. e. of înì tv mpaypirwy 
«= 08. Îri toÙs mpiyuasi. E qualche volta abbiamo pure ir 

uv = Érl Tivogi S0gg etto a qle., p. e. Anabd. 1, 1, 4: BopAeva- 
ta Brws prmore Eri fora ui ta dielp. — 3, 1, 17: cì înì 

BacrAst |ewnodueda, 

Osserv. In composizione: sopra, in: Ému-ypa9e scrivo sopra, in-scrivo, 
cfr. imtypapi. — dmu-axantÒò im-pongo (propr. appoggio sopra), érre- 
tiSnpe; — im-otatas chi sta sopra, chi sta a capo di q.c. — inf 
tporos tutore. — Contro: iri-Bovdedo  congiurare contro uno; insi- 
diare a q. c.; — ire=otpativo militare contro alcuno. 


19. rpés. 


a. Col genîtivò: verso, versus, dalla parte di. — per, ri- 
. guardo a, da parte di... — per (nelle intercessioni, e 
| preghiere), Pp. è.: 


Sen. Anab. 4, 3, 26: mAPRYYede tod; pòv iu mpòs 
tév Kapdobyey Ilva, , obpayoù; dè ataothoaeda: mepoc ToÙ 
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motap.00 ordinò che i locaghi andassero verso i Cardu- 
chi, e la retroguardia si collocasse verso :/ (dalla parte 
del) fiume. — ElWen. 7, 1, 17: orovd&; èrornhoato TPÒS 
@nfalov u2Mov di mpòs sxuréiv egli fece la tregua più 
in riguardo (in favore) ai Tebani che a loro stessi. — 
Anab. 2, 5,-20: mpòs Sediv dkosdns, mpòs dvdamzwv aloypds 
‘ empio riguardo agli Dei, turpe riguardo agli uomini. — 
Tuc. 3, 59: od pds iis Unetipaz dins d Aaxedarudvor kde 
non sono in rapporto colla vostra gloria queste cose. — 
Sen. Anab. 5, 5: àxovoati pov mpòs de6v ascoltatemi per 
gli Dei. — ixeteds Up.ds pds raldev xai fuvaxév vi prego 


per i figli e le mogli. 


b. Col Dativo: presso (con verbi di stato). — oltre; per 
es. Sen. Cirop. 7,5, 1: Ereì dì mods BaBuAsw hv è KBpos, 
mepiotnoe Tv TÒ oTpATEULA Tepi Tv 0dv quando Ciro 
fu presso Babilonia collocò tutto l’esercito intorno alla 
città. — 1, 2, 8: pds Toto pavSkvovo: xaì torebav oltre 
a ciò imparano anche a trar d'arco. — Lista 19, 7: pò 
mois &XXors xai Toutov totéponvia. oltre al resto sono pri- 
‘vati anche di questo. 


Coll’ Accusativo : verso (amichevole ed ostile, o indif- 
ferente), p. e. épyec.Sa: rpds tiva andare verso alcuno. — 
Meyew rep6s tiva dire a qlc. — Sen. Cirop. 1, 4, 21: è 
xbwov pipetar tpòs x&roov il cane si scaglia contro il ci- 
gnale. — Anab. 2, 6, 10; iîvar Tpòs' Tod; Toleutous. — 
3,3, 2: Mlfare oùv reés pe, ti èv vi Éyete. — Zuuuaylay, 
atovdas, cipivnv roetoda mods tiva fare alleanza, tregua,. 
pace con alcuno. 1106 Ù 


Di luogo e di tempo: rpòs peonyfplav, mpòs tomépav, 
verso mezzo giorno, verso sera; rpòs Auipav presso al 
gilorno.. Ù 

Avverbiale: meds piMav, Tpòs dpyhiv, Tpòs Biay Toweîv ce 
fare. q. c, con amicizia, con.ira, coù violenza. 


‘ Osserv. In composizione: verso, vicino: rpoe-épyopae mi avvicino; 


mpoc-éyw Tov vovv tive rivolgo la mente (attendo) a q. c. — rpoc- 
tidnpi aggiungo (pongo presso). > # 


I I [8-402) 
20. irò = lat. sud. co 


a. Col Genitivo: sotto, dal di sotto, p. e.: 


. Urò yi; sotto terra. — Il. 8, 14: B&Xotov UTò y.Fovds 
tot ‘giant — Sen. Ellen. 2, 3, 23: Èpldia rò u&dne 
. Eyova hanno coltelli sotto le ascelle. — 04. 9, 140: pie 
‘ xpivn Lrò atelov; scorre una sorgente dal di sotto della 
caverna. — Eurip. Andr. 440: t6vde drò mrspdlv orà- 
cas avendo strappato questo dal di sotto delle ali (della 
madre). i NE e E 


Coi verbi passivi: da (= lat. a vel ad), p.e.: uscsa 
| brò Shuov essere amati dal popolo (v. dei verbi passivi). 


Per opera di, per (causale) p. e.: 7oXol &TESAvov Urò 
rév modeuiov molti morirono per opera degli inimici. — 
Liîs.31, 18: urò Tfis Muxias &dbvato. Bondeiv per la vec- 
chiaja incapaci di venire in soccorso. — Cirop. 6, 1, 35: 
TON daxoverv Ltd Xrns pianger molto per dolore. 


Metaforico:. mlvev dò Ts c&AmYyYos bere al .suono 
‘ (sotto) delle trombe. — Tuc. 5,70; Aaxedasudnor Bpadéos 
UT aDANTEY TOBY EyMpovv, 


b. Col Dativo: sotto (con verbi di stato, = lat. sud col- 
l’ablativo, p. e.: 


Tà UTO TG obpavéi dvra le cose che sono sotto il cielo. 
— Sen. Ellen. 1, 6, 18: T&S Vorras TGV veGiv Ùzò TG tel 
yer AVELNAUGE. — TTTOvS Ùp' dpiuxot Ceuyviva attaccare i 
cavalli (sotto) al carro (cfr. Eur. Ippol. 110). — I 13, 
23: Ur’ dyecpi Titbozeto imm. — 0 13, 19: mpéue È’ oboea 
paxpî xa DIN Toocìv Ur: d.Savarorsi Tocerdkuwvos idvros. — 
Sen. Mem.1,6,2: dodlos itò deorita diartonevos lo schiavo 
vivente sotto al padrone. — Isocr. Paneg. 105: Sesvòv 
olbueyor Toùs ToXAovs Urò Toîs dMy0:s eivar. — 117: moMal 

— téiv modewv Urò Tupkvwvo:s cict. — Plat. Lach. 184, e: brò 
TASOTpIOn dyadg Teraudevuivos. si 


c. Coll’ Accusativo: sotto (con verbi di moto) = lat. sud 
coll’accusativo, p. e. Sen. Anabd. 1, 10, 14: KAfapyos rò 
TÙY X0Pov GTRICAI TÒ GTPATELMA Téurme Avxiov Er TÙy Adpov 
Clearco avendo collocato l’esercito sotto il colle manda 


_ 
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Licio sopra il colle. — 1, 8, 27: &xovrta: is abtòv drrò 

tòv dpdx\uov. — Tuc. 1, 110, 1: Atyurtos Th Urò fa- 

ci)fx eyîvero l'Egitto venne di nuovo sotto il re (sotto il 

dominio). — Isocr..7, 142, Db: arkens ris ‘EMk&dos Urò 
_ < TUV TON “puoi Ùroregodone. "a È SM 


Di tempo, p. e. btò vixta = sub noctem. — Lis. 8, 5: 
 ofrives pév Ud TÙv aùtdv ypévoy tiv abròv dvdpa M&Spa pv 
E\ordopeite pavepdig dè piXov Evopitere, ci 


Osserv. In composizione: sotto: ùroyetos sotterraneo; Urar3poc sub 
divo, vratuyinv giumento (sotto il giogo). — Uro-otiva. xiviuvov 
sub-ire periculum. — Um-ormtog su-spectus, Um-omtebw su-spicor — 
Uro-réprw mandare di nascosto (a spiare). — Uro-orpatnyis sotto- 
capitano. > i 





CAPITOLO XIX. 
DEI PRONOMI. 
À. Pronomi personali, riflessivi, possessivi. 


I. Pronomi personali. 


$ 403. 1. Il pronome di prima e seconda persona quale 
soggetto della proposizione (al nominativo) non si pone 
se non quando debba avere efficacia speciale; v. $ 315. 
— Cfr. Sen. Anab. 3, 4, 41. | 


Nota 1. Invece delle forme enclitiche dei casi obliqui (ov, uot, 
#s) del pronome di prima persona, si adoperano le piene ed 
accentate (épuod, tuoi, né) quando il pronome debba avere 
forza speciale; in questo caso anche pel pronome di seconda 
persona le forme soù, ect, cé conservano il proprio accento; 
p. e. 3 didaoxzdos Euol pidov È cel Sure: cò fifMov il mae- 
stro a me piuttosto che a te darà il libro. — alpicovra: etpa- 
“tyyòv & Èuè 7 cé sceglieranno capitano o me, o fe. 


- 
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2. Pel pronome di terza persona si adopera così nel no- 
minativo come nei casi obliqui aùrtos -n -6 egli, ella, 
lui, lei ecc. ma come soggetto (al nominativo) in ge- 
nerale non si pone se non quando debba avere forza 
speciale, p. e. nelle contrapposizioni. — Tuc. Èpacav Toù 
pîv KX0us “imaprnzivar aÙtot dì cole rob: voous dice- 
vano che gli altri avevano sbagliato, ma che essî sal- 
.vavano le leggi. — Sen. Anab..7, 2, 14: Esvopéiv dxoboas 
taòta Toùs pèv mporéuretar, aùUtòs dè cimev bt Idoal n 
fovXorro udito ciò Sen. manda innanzi gli altri ed egli 
disse di voler sacrificare. | 


° Nota 2. Circa al valore di aùré; quand’ è in posizione attribu- 
tiva, v. $ 344. 


Nota 3. Del pronome di terza persona in prosa attica non si 
usa che il dativo (0, e cpiar), come riflessivo indiretto (a 
sè stesso) cioè in proposizioni dipendenti riferito al sog- 
getto della proposizione principale; pes es. Tuc. éyxXfpara 
rorotvto Brws cplatv dt peylota mpdoacte ely tod nodepetv (uf 
esset ipsis = cplew adrote). — Sen. Anab. 1, 2, 8: Afyerar 
AnbMuwy ixdetpar Mapavav vixioas Epitovtà oî (sidi) repì coplac 
dicitur Apollo Marsyam vicisse et ei secum de arte cer- 
tanti, cutem detrazisse (oî = fav). — Le altre forme del 
pronome di terza persona (od, £, cpete, opliv, cod) sono ado- 
perate assai di rado dagli Attici. 


Osserv. Omero, i poeti ed Erodoto adoperano tutte le forme del pro- 
nome di terza persona, così in valore dimostrativo (= aùrés ille), 
come in valore riflessivo (= éavtoò sui ipsius). Pel genitivo Omero 
ha spesso é3é, e per l’accusativo pe (== é) di tutti e tre i generi 
(= avro, abtiv, aÙtO); p. e. I7..1, 114: Kiutavaotpas mpovféBovda, 
imel où éFév (= aòris) toi yepeiov. — 11,458: aiuadé ci (= aùréò 
ei) avicouto. — Il. 9, 190: IHarpoxXos di ci (= ei, aÙtb) otos svav- 
Tios noto cimmi. — quei dé é (= aùtòv sel. tòv faccia) patita 
Zeus — Il. 1,29: tV d° îydò où Murw- rrpiv puv (= abthv) xal yipas 
ireiaw. — Erod.7, 168: fiv yàp opadii ri ‘Edds opeiîc (= &Ùtot) dov- 
Mevoovar. — Il. xcdebv pev ele è (= se) Exaetos = ENaotos ixkiovy ad 
Tov eis Éautov. “a 


Nota 4. Molte volte il pronome aùrds si accosta ai pronomi per- . 
sonali, od anche ai dimostrativi per rinforzarli; esso allora 
9 


f 
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equivale al nostro stesso, o al nostro appunto; per es. aòrdc 
îyò ipse ego, io stesso, appunto io. — aùrtoì pe; voi stessi, 
appunto voi; obtos abdréc ille ipse, appunto egli; per es. Sen. 
Anab.7,7,39: adrdv ce piprupa rotodua: chiamo (propr. fac- 
cio) appunto te in testimonio. — Lisia: téS: ciné* cì aùtdv 
8asarv doyetv osautod d oùdìi tolto Émitperovet cor; dì, permet- 
tono che tu sfesso comandi a te stesso, o non ti permettono 
hemmeno questo? — Lis. xxl rode media: roùc tuo xatrcyuve 
rai iu aùtév. Ta 


Nota 5. Qualche volta v'è questo aùrés rinforzativo benchè il 
pronome personale (di prima, seconda, od anche di terza per- 
Bona) non sia espresso altrimenti che dalla desinenza ver- 
bale; per esempio cogpote Sperbliv xal aùtd; (= où aùtdc) ixBron 
copés conversando'coi sapienti riuscirai tw stesso sapiente. — 
Semof.: où voplia cor xdddeov sivar tò xadecar Exetvov tai adtdv 
{zx eì adtòv) tXdatv mpòdc érstvov non credo che sia per te ‘cosa 
migliore il chiamare lui, che l’andare tu stesso a lui. — Dem. 

 Ràevottov eis cÀc tpuipars aÙtTOtc (= abrotc butv) iufXo: dovete 

| Ravigare montando voi sfessi in sulle triremi. — Eurip. Andr. 
BA: ad tà (= dylo aòrà) Sì valsiv olxov'&ve’ aùtfig Sw révie i0 
stessa ‘voglio abitare invece di lei questa casa. — Euripide: 
doyarov xomdy KXouc Tupivvous aÙrdv dvra facrdéx Blov rpooae- 
vetv l'estrema disgrazia è che uno (tivi, v. $ 316 osserv. 2.) 
chieda la vita ad altri tiranni essendo egli stesso re. — Sen. 
Cirop. 1, 6, 35: unyav$ (procura) drws év Iueywplats Tod ro- 
Meulovs qiyvopevous îv Epuuv aùtdc (= où aùrde) dv Orodein. — 
Eurip. sòro) (= fpetc aùrol) Brav opadbipev où yuywobomopev. 


HI. Pronomi riflessivi. 


$ 404. Quando il pronome personale di caso obliquo si rife- 
risce al soggetto della proposizione, si pone in vece sua 
il pronome riflessivo (quasi sempre per la prima e se- 
conda persona, sempre per la ‘terza). — Questo si dice 
riflessivo diretto. Noi pure in tal caso aggiungiamo al 
pronome personale la voce stesso, stessa, p. e.: (îyYò) 
Tadert guè ovvero éuaurdv io educò me, ovvero me stes- 
so. — ma: (èyò) made ce (non mai cexvtév te stesso). 
— (GÙ) Tadebeis ce, ovvero cexutév tu educhi te, ovvero 
te stesso. — ma (cb) raudebeis tut (non mai tuavtév me 
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stesso). — (ixavos) made: tautév egli educa se stesso. 
— ma maudeve: iuì xai ce (non mai éuautòv xal GexUTOY). 


Tuc. cà prora Bovdevecde Eptv aùtote. — tè Érda nape- 
docuv xai cpàc aùtovg. — Sof. Buaxdstav ody Spice Banv cauti 
te xkmol mposdadete eradeto’ îuol; — Isocr. Areop. 32: of ne- 
veotepor oÙx Epddvovv To7s mielw xextmpevore... fiyobpevor TÀv 
Exelvwv eùlarpoviav ab Tote eùmoplav Ordpyetv. — ivi: (of TÀoò- 
cio) itolauBivovrec aicyivnv a d TOTI eiva: TÙV TOY TodLTBY drro- 
plav Emipuvov molte Evdelase. 


— Nota 1. Il pronome riflessivo di terza persona (fxuto8 ecc.). si 

| può adoperare anche nelle proposizioni secondarie quando si 
riferisca al soggetto della proposizione principale (riflessivo 
indiretto); per es. Sen. Mem. 1, 2, 8: Xwxpktnc Enteteve toÙs 
padntàs sic tòv mavra flov EkuT$ (sibi scl. Xwxpdter) opidove 
éacsda. Esso si usa*qualche volta anche quando si riferisca 
a un nome di caso obliquo, anzichè al vero soggetto gram- 
maticale, purchè questo nome esprima il concetto più impor- 
tante della proposizione, e non ne possa nascere ambiguità; 
p. e. Sen. Mem. 1, 2, 6: Xeoxpktne toùs VapPavovras tÎg SpiMac 
piodòv aviparodiotis éautsv (di loro medesimi) &rextiet. — 
Isocr.: EyAodre rodc undiv xaxòv cplarv aùtote cuverdòtas in- 
vidiate coloro che sono a sè medesimi consapevoli di non 
{aver fatto) qualche male. ‘ 


Nota 2. Le forme composte del riflessivo plur.: &xut&v ecc. si 
usano come riflessivo diretto o indiretto; ma le semplici: dî, 
sole (più raro spiiv, c9%) solo come indiretto. 


Nota 3. Qualche rara volta si trova il pronome riflessivo di terza 
persona adoperato invece di quello di prima o seconda; per 
es. Sen. Ellen.4,1,35: Ereorl cor... iv xaprovpevov tà Éauto% 
(invece di sexutod) — det fui dvepeodar fautods (per Suc aù- 
tovs) hisogna che noi interroghiamo noi stessi. 


Osserv. In Omero i pronomi riflessivi composti non si hanno ancora, 
sì avrà cioè éuol @Uti o ati Éuoi ma non fpavrò, così sL° aùriv ma 
non fuavtov ecc. | 


S$ 405. Il Pronome reciproco 0XhXwy ece. corrisponde al no- 
stro: l’uno l’altro; gli uni gli altri; p. e. è Sàvarog 
dikduoie tot Tic duyfic xa Tod couaros dar aVinroy la 
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morte e la separazione dell'anima e del corpo, luna 
dall’ altro. — Più spesso si traduce con un avverbio: 
a vicenda, vicendevolmente, o con: fra loro, p. e. di 
xadoi p.Iovolaw dns gli uomini belli si invidiano a 
a vicenda (= oi Ètepor où; éTi00:s gli uni gli altri). — 
Isocr. Pan. 38: tavra tà dad de dI NALI Riv [E 
yore (= di &Xious iutv vai dt his toîs &Xors) a vicenda 
ci facemmo questi benefici. 


In posizione attributiva può tradursi coll’ aggettivo 
vicendevole; p. e. Querredet duv dv diraroiva at 
&peth ci giova la vicendevole giustizia e virtù. — Lisia 
12, 51: ci rpòs TAXNX0Ug drapopat. | 


Nota. Qualche volta si ha il riflessivo invece del pronome re- 
ciproco; p. e. Isocr. Paneg. 15: ypi Staducapivous TÀS Tpòsc 
huts aù ove (= pds &Madouc) Eydpac Eri tòv BipBxpow tpa- 
mecda. — Sen. Mem. 3, 5, 16: pSovodarv Eautote (= dMrdote 
a vicenda) p&Xdov ?) tots dMorc dvdpwrrors. Cfr. Cirop. 6, 4, 14. 


II. Pronomi possessivi. 


S 406. 1. I pronomi possessivi in greco sono adoperati meno 
frequentemente che in italiano, giacchè l'articolo da solo 
ne fa non di rado le veci (v. $ 335). Circa alla loro po- 
sizione quando il nome abbia l'articolo, v. $ 345. 


+2. Invece del pronome possessivo di prima e seconda per- 
sona si adopera ordinariamente il genitivo del corrispon- 
dente pronome personale; e se si riferisce al soggetto. 
stesso il genitivo del corrispondente riflessivo. — Circa 
alla posizione coll’Articolo v. $ 345; p. e. 6 éud; (cds) 
- &deXpds = è &deXps; pov (60). — ci tuoi (coi) ddeApol = vi 
\&deAgol pov (c0u) — è Euttes0s (Uuiresos) ddeXpss — è ddr 
pos Auév ( ouiv) ecc. — Quindi si dirà: è &vIpwros ÉBiate 
tÙv iuòv ddeXpsv, ovvero tòv &deXpdv pov l’uomo danneg- 
| giò mio fratello; ma èyo ÉBrapa Tv uòv ddeXpiv, ovvero 
tÙv iuavtod &deXpsv il mio proprio fratello. — Senof. îri 
oxepacde TA TV imTHwY Kai Td Uudiv abrdéiv dTda. — vevi= 
xinxate dk Te Thv Upettpav (= Upubiv adridv) doethv xel Thv 
ApueTepav Tpodvpiav (= Tv Tpoduluiav ‘uéiv, ma non 
“uo are): i Li 


\ 
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| Nota 1. Al pronome possessivo, specialmente se plurale, si ag- 
giunge qualche volta il genitivo aùroî, aùrfic, «ùrsv, che noi 
traduciamo con stesso, stessi, o proprio, propri; p. e. Lisia : 
uaidov miotevate TotC dperepore aùdtbv dodaduoto È tots Toù- 
TW \éyors credete piuttosto ai vostri stessi (propri ) occhi 
che ai discorsi di costoro. — Isocr. deddorete x motdae ToÙùg 
Dpertépoug aùtiv Paordeveodai. — Demost. $& to’ opty eivat 
Beddvar tè bpetepa aùrtasv oi dv BobAno®: deve stare in voi 
il poter dare a chi vogliate le vostre proprie cose. — Anche 
per la terza persona, p. e. Plat. of xdoutor tè cpetepov aùriiv 


dog tntodo. 


Questo genitivo dipende da una specie di constructio ad 
sensum, poichè il possessivo equivale al genitivo del pro- 
nome personale; p. e. fiuetepos = fuiiv (v. sopra); cfr. $ 330, 
osserv. l. 

3. Invece del pronome possessivo di terza persona (6, f, 
òv) si adopera sempre in prosa il genitivo di «bté; (xL- 
coù, abriis, abrélv, = lat. ejus, eorum, carum, = ital. 
di lui, di lei, di loro); e se si riferisce al soggetto si 
adopera il genitivo del pronome riflessivo (iautoi, iau- 
is = lat. suus, sua, suum= ital. suo, sua, suo pro- 
prio); questo sta sempre in posizione attributiva, quello 
in posizione predicaliva; v. $ 345, nota 2. — p. e. où= 
È TOS ò dvno Aarixtene TÒv ade pdv a'ytod quest’ uomo uc- 
‘ cise il fratello di lui (fratrem ejus); ma: tòv éxuroù 
&deX94v il suo proprio fratello (fratrem suum). — Sen. 
Arab. 4,5, 29: ol otparwita: èv qudaxii ciyov Tòv xuapY NV 
xai tà oi «UTO (ejus). — — Sen. Cirop: ò KSpos cupuadret cis 
Tnv éautTob camnvnv Toùs dolotoys Tév tesi adTòv (potrebbe 
anche stare ExuTov) ETTÀ. — Isocr. 7, 140, Di toi Ex 3pots 
TOÙS iuettpors mpoonxer Pouderecdar Tepi TÎs aùTtov cw- 
Tuplas. 


Nota 2. Invece di abro6 =ejus si ha qualche volta fautoi, 0 
aùtol = suus, quand’esso si riferisca al nome più importante 
della proposizione, benchè questo non sia soggetto gramma- 

«. ticale; p. e. Sen. Anad. 4, 6, 35: tèv xwpudpy mv puero dyuwy 

«6 Ezvooliv mpds toÙùc sautod (scl. toù xwpdpyov) cixetac. — cfr. 
2,3, 25. — Isocr. 7, 142, c: màc eùnpaylus &ravres lopev na 
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payiyvopevas toto dpiora tiv abetv idv Biorxodeiv. — Plat. 
mavra où faÙiov Ivnyrg dvipi atà volv dv 16 auto flw èîx- 
Botverv. | 


Nota 3. Il pronome possessivo di terza persona plurale (epiére- 
pos -a, ov) non si adopera che quando si riferisca al soggetto, 
e quindi equivale a fxvt&v ecc.; lat. suus, ital.: suo o loro 
proprio ecc.; per es. Tuc. Édercav pù aÎ cpEtepai Cera vHec 
Aia duiverv waiv temettero che le Zoro (proprie) dieci navi 
fossero poche per la difesa. 


Osserv. Il pronome possessivo di terza pers. sing.: 06 G, dv; 0 #65, 
#1, é0v, è frequente in Omero e nei poeti; e qualche rara volta si 
adopera anche invece del pronome di prima o seconda persona; per 
es. Od. 9, 28: où tor Fjwye f6 (= ipdc) yatns duvapa: yXvxspwrepov 

Gdo iderdae. i 


B. Pronomi dimostrativi. 


(0btos, Bde, txetvos, abrde) 


S$ 407. 1. I pronomi obros e de equivalgono ai latini hic hac 
hoc, e agli italiani questo questa; ma o5to; di regola 
si riferisce a ciò che precede; 6de invece a ciò che se- 
gue; per es. è otpatafòs Taùta ÈNefe il capitano disse 
queste cose (già riferite); 6 otp. t&de fele... disse le 
seguenti cose; p. e. Sen. Cirop. 5, 1,1: ci pèv dh taita 
Empatdy ze xal fiebay, 6 dé Kipos Exsievosv... 


Circa all'uso dell'articolo con questi pronomi v. $ 343. 


2. Quando col pronome dimostrativo si indica cosa o per- 
sona presente, si preferisce dde a oùros; p. 6. Sie 8 avhp 
quest'uomo qui presente; oùrog è &vhs quest'uomo (di cui 
si parla). — Tue. 2, 12, 3: ne dh muipa toîs “Eno pe 
fav AAACÎV dpSer. — Plat. i tpaypòdia tori Tiode TR 
‘rodews sUpnua. | 


Nota 1. La stessa differenza che v’ ha fra odros e 886, vi ha pure 
fra i corrispondenti composti: tocodtos e técocde tantus; toro 
tos e Ttousòs falis; taAixoBitos e tndixésde di tale età; — così 
pure fra i corrispondenti avverbi oftws e Gi: così; p. e. oUtwe 
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eye così (come fu riferito) disse; — ÒÎe eye così (come si 
riferirà) disse. — Sen. Cirop: 4, 6, 8: Twfpbxc piv obrwe eirev 
KUpog dì rexplvato. — 5, 2,3: xaì 5 Kipog dxovaxs tod T'wfpbou 

. toradrta, torkde pds aùtdv dieyev. — e così spesso! meùg 
naùta &rexpivato a tali cose rispose, 


. Nota 2. Noi possiamo rendere con: benchè, quantunque il xal 
taùta = et hec = e ciò, seguito da un participio, e riferito 
alla proposizione antecedente; p. e. Plat. Gorg. 508, a: cù dé 
pot Soxetc où Tpoceyerv tòv voliv Tobrors xal taUTa gcopùo @v non 
mi pare che tu ponga attenzione a queste cose benchè tu sia 
sapiente. — Sen. Mem. 2,3,1: ov dnmov xa où Ei t&v ToLoÙtmwy 
dvIporwv, ‘0Ì ypnorotepov voulZovor ypripata  ddedpods; xal 
tavta tiv uèv &ppévwy dvrwv toi SÌ ppovizov tu.non sei cer- 
tamente di quelli uomini che credono più utili le ricchezze che 
i fratelli? quantunque quelle siano irragionevoli, questi ragio- 

nevoli, — 1, 4,8: oùdèv ole ppévimov civar; xal tadta cib... 
— niente credi essere ragionevole benchè tu sappia... 


Osserv. 1. L'espressione è elittica, e al xat taùta deve sottintendersi un 
verbo suggerito dalla proposizione antecedente, p. e. xaL TaUTa otec 
etdcs e queste cose pensi (pur) sapendo. 


3. Il pronome èxelvos, -n, -ov (== latino ille, illa, illud 
== italiano quello, quella) si riferisce, come oùros, a 
oggetto antecedentemente indicato, ma più lontano; tut- 
tavia dai Greci è adoperato assai più di rado che da 
noi il nostro: quello; trovandosi spesso in sua vece où- 
Tos 0 aùtàs. 


Nota 3. Di rado occorre ixetvoc invece di aùrds; p. e. Sen. Anab. 
1, 2, 15: elye dì cd pèv Bekidv Mevwv xal of còv adr, cè Sì 
sùwvuov Kifapyos xal of Exetvo (= adtod, scl. Kiekpyou}. 


Osserv. 2. Se con un pronome dimostrativo si accenna a un' apposi- 
‘sione, o a una proposizione infinitiva che segua si preferisce eoùto 0 
‘ aùtò; tuttavia non sono senza esempi nemmeno tTods od fxslvo; per 
es. Plat, Fed. 67, di oùxosv toùTtO Ye Îavatos dvopazerae Xv xal 
get fropos puyis amò copuatos; non è questo dunque che si de- 
nomina morte, lo scioglimento e la separazione dell'anima dal aorpo? 
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C. Pronomi relativi. 


o eo ei 


S 408. 1. I pronomi relativi: 5; 8, e rinforzato doro rep 


Gneo, qui quae quod; — olos, -x, -ov qualis; — Sc05 =n 
ov quantus; — ‘iMxos -n -ov di quale età, si riferiscono 
sempre a persona o cosa determinata; mentre i pronomi 
relativi: dots Amis dm quisque, quicunque; — éroîos 
qualiscunque, èr6c0g quantuscunque, itniizos di qual- 
siasi età, si riferiscono a una qualsiasi persona o cosa 
di una determinata classe; p. e. eVdalumv toriv 6 dvSpw- 


, mos èv stdes felia est homo quem vidisti; — ma uaxk- 


pros dETLS obarav xa vodv îye: felia quicunque divitias 

et sapientiam possidet. — Gn. dverebIesos TRS dois 

(ognuno che= chiunque) sis défav Brita. — Senof. cuu= - 
BovAeucov niuiv È Ti cor doxet XAX.6T0Y xe LALSTOY siva, at 
6 cor Tunv olce. consigliaci qualsiasi cosa a ‘te sembra 
migliore, e che (questa cosa) ti rechi onore. — Anab. 3, 
4,1: yap&dpav abrods Sder diaBiiva: èp° N tnoBouvto un èrl= 


‘ Sorvto abroîs. diafalvovar oi odio. 


Nota 1. Qualche volta si usa 8 per 8otis, ma non viceversa, 


almeno nei migliori scrittori. Anche quando si riferisce a una 
persona determinata detis significa più che la persona stessa 
le sue qualità,; per es. Sen. Anabd. 1, 3, 14: fyeuova aîrsipev 
Kipov Betis fu ardter chiediamo a Ciro una guida, la quale 
(chiunque sia) possa condurci via di qua. — lvi 3, 2, 4: Sp&ire 
civ Tioxpipvovs antatiav, Botte... vedete la mala fede di T., 
di questo tale che... 


Osserv. Circa al valore dimostrativo di 05, # 6 in Omero, v. $ 331, 
Osserv. 


2. 


I pronomi relativi concordano in genere e numero colla 
parola alla quale si riferiscono, ma il loro caso viene 
determinato dal verbo della proposizione di cui fanno 


“parte, come in latino e in italiano; p. e.' oi roXfuso: oîg 


iuayeckueda &vdoe:stato: heav i nemici coi quali com- 
battemmo erano valorosissimi. 


Se il pronome relativo si riferisce a più nomi esso 
va al numero plurale; se questi sono di genere diverso 
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il pronome concorda col genere più nobile, ma se sono 
nomi di cose inanimate può anche stare al genere neu- 

| tro; p. e. Plat. Apol. 18, a: èv èaziva TI puvi te xal T$ 
apoT Èv ocra erzSokastnv in quella lingua e in quel 
costume nei quali era stato allevato. — Isocr. d. pac. 
159, a: Aropey exxina.ktovtes Tepi TE Tmodfuouv xai sionvns, 
è peyiomnv Éyer dovapiv èv 16 néiv avSpbrov. - 


Nota 2. A questa regola fanno eccezione: 


1 La construeti o ad sensum (xetè auveciv) per la quale il rela- 
tivo concorda nel genere e nel numero col concetto destato 
nella mente anzichè col nome che lo esprime (cfr. $ 319, 
nota 2) per es. Erod. 7, 8, B: rupnew tà °Ad%fvac, 07 Ye îuè 
xal TATEpA tÒv ud Uriipiav Adixa roreUvtes (come se avesse detto 
Toùs "ASqvalovs invece di A3;vxs). — Plat. Rep. 566, d: &end- 

— Xerae mivrac, È dv RIPA: (come se avesse detto Exaotov 
invece di mdvtas). 


2. La concordanza del relativo con un nome predicato anzichè 
col nome cui si riferisce (cfr. $ 320); p. e Plat. Fileb. 40, 
a: Mbyor eìolv Îv Exdotote fiuSiv È (invece di 083) éXr{dxs dvoui- 
Copev. — Gorg. 460, e: oùderot’ Av eln Î fatopix) &Scxov Tpiyua, 
8 (invece di 7) x dsl mepl Fixatocivns ToÙs Adqovs oretta. 


S 409. Una eccezione, ma quasi costante; alla regola di eon- 
«_—cordanza sovraccennata si ha nell’ 


1. Attrazione del Relativo, cioè: 


Se il pronome relativo è al caso accusativo, ma si rife- 
risce a nome o pronome che siano al genitivo o al dati- 
vo, concorda assai frequentemente con questi non solo 
nel genere e nel numero ma anche nel caso, viene cioè 
attratto nel caso del nome o pronome al quale si rife- 
risce; p. e. è Traù; ETed)ue: TV ARITY 0; è TATNI ele 
il fanciullo desiderava le frutta che il padre aveva; e 
coll’attrazione: ò made èredue: TEV KRITOV Mv Ò TATNO 
eiye. — 6 Tathz yatser TAts Emoto”: de Ò Tals Eypade i 
padre gode delle lettere che il figlio scrisse;.— e col- 
l'attrazione: è marano yalper Tal emIoTOÀal: Ric ò Tai 


| Prpade. 
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Li 


Assai frequentemente insieme coll’attrazione del rela- 
tivo si ha la 


2. Fusione della proposizione relativa colla principale; 


cioè la proposizione relativa si pone innanzi al nome della 
rincipale cui il relativo si riferisce, e se esso nome ha 

l'articolo si omette; p. e. è taîs èrediper @y è Tathp siye 

Moov. — ò Tano yatoer als è Tais Eypade Emuotodais. 


Esempi: Attrazione semplice: 


Sen. Cirop. 3, 1, 33: ypipara Eyow Toidà aùv ret Inoaupstc 
oîs (invece di odg) 5 tathp xatédite. — Econ. 7,32: mote Epyore 
oîs (per È) tu? Set rpirtev. — Mem. 2, 1, 10: div t9viv dv 
(invece di &) fiuets Youev iv pìv 17° Aoty Mepoar piv dpyovoty, 
‘ kpyovrat Sì Xbpor. — Anab. 1, 7, 3: Eoecd: &vdpec dk T%c 
Eieudeplac ne xixtnoSe. — Tuc. 7,21: kyer &TÒ rÉ6v Teco, È v 
(invece di &c) Èrerce, orpatidv. — Eschin. c. Ctes. 23: &nò roi- 
X&sy ©v (invece di è) Èyers puxpià xatednxxc. — Isocr. Pan. 83: 


- Smip nic Sdins Nic ApeMov tedeuricavtes Éerv ÉToluws TIedow &ro- 
Ivioxev. — Areop. 15: tàv Snpoxparlav ‘iv Tolle Stavolate aîc 
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 yopev dyarbpev. 


Fusione della proposizione relativa: 


“Sen. EU. 1, 5, 18: Kévww còv ate eTye vavolv etxoow ei 
Èduov Erdevoev (= oÙv vavolv stxootv &c eiye). — Cirop. 2, 4, 
T: Sndre où mpoeiniuSolns aùv f Éyos Suvdper. — Mem. 2, 
7, 13: 16 xuvì peradidws odrmep aùrds Eyete altov (= Tod altov 
Bvrep Eyes). — Anab. 1, 9, 14: tovtovs kpyovtas inele Îc 
NATESTpPERETO Yupac (= T96 yuwpas Îv). 


Osserv. Quando l’aceusativo del pronome relativo si riferisca a un 


nome pure accusativo l'attrazione è già per sè necessaria, e soltanto 


Te si. può aggiungere la fusione della proposizione relativa; p. e. Sen. 


Men. 1,1, 1: Zwxpatns 066 d modes vopiter Feovs où vouitet (= où 


vopitee Toùs Feovs oÙs si molte vopiter). 


& 410. 1. a. Se il pronome relativo si riferisce a un pronome 


dimostrativo o indefinito, questo di regola si omette, 
quando non debba avere un'efficacia ‘speciale. Perciò noi 
dobbiamo spesso tradurrè il semplice relativo greco con 


colui che...., colei che...., e simili; p. e. & ov My 


jevdi tom. quelle cose (= èxeiva) che tu dici sono false. 
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b. L'attrazione del relativo può avere luogo egualmente 
anche se il dimostrativo che lo attrae non è espresso; 

‘  p. e. ò Taîs ète.Fiper (TOLTwY, 0 exelvwv) & 6 Tathp sige —@ 
e coll’attrazione: è mal inediue ov 6 Tathp siye. — È 
TATNI YePEL (TOVTOS 0 Exeivo:;) & dò rai; Mya, e coll'at- 
frazione: 6 mathp yalper cis dò maîs Meyer. 


Esempi: 


a. Lisia 25, 31: ?xetvor (of tprdxovta) diiyapylac odone trs9buouv 
Ovrsp (= tootwv @vrsp) odror. — Isocr. Pan. 146: Xafévrec 
Eraxioyidous tiv “EMivwov oùx &prativònv (secondo il valore) 
Emerdeuevoue, dAl' oî (= Exelvous oî) dtd qeuAbtNTAG Èv Tate adttiv 
matpior oùy olor dAoav Civ. — Eurip. Elet. 111: iv i Setwò- 
uao Emoc tp° olor (= repl tobtwv tp’ oîc: intorno a ciò per 
cui) Thvò’ dplyueda yIdva. — Ma: Sen. Cirop.8, 6,13: tobtwv 
Dv viv Opty mapaxedebopat, oùsiv Tote Bovdots *TpoatàttO. 


b. Isocr. Paneg. 29: f, nos Aut, ov (= tobtwy È) ZAaBev &raot 
petedwxs. — Areop. ivéuilov eivar (consistere) tiv edoéBerav èv 
tw pndèv xuvetv Dv (= Toros È) aùrots oi rpéyovor rapedocav. 
— Sen. Cirop. 1, 6, 38: of povsixoè ody ‘ate (= Tobtors è) dv 
pidwor povov ypsivtar, GIÀ xal Xda vea pedn merpiiviai roretv. 
— Anab.2,2,18: è8KAwoe Sì tolto oîs (= éxelvors È) TX dote- 
palx Enparte. — Mem. 1, 1, 15: fyoUviar TODI Bri dv pidwory 
fxurote te xal didww rd (= Exdorw Svriva) dv Bovdwvrar Torh- 
cav. — Ellen. 1, 7, 32: 6 yecuiv FiexmAvoe pundiv paia dv 
(= éxsivwv È) cî otpatayoi mapecxevicavto. Si 


2. Le preposizioni del dimostrativo che si tace restano 
presso il relativo attratto; p. e. Esch..c. Cles. 12: 6 dè 
aicybverar èp° oÎg (= Erì Tovtoss è) muaprnze. — Sen. Ci- 
rop.3,1,34: îyo Urisyvoduar dvd ov (== vri TobTEv È) 
po: davelons &Xa Tieiovos dfa ebepyethoev. — Lisia 13, 
50: xatamaprupet mepi Ov (= Tesi TO)TW &) "Aybparos 
xateionze attesta intorno a quelle cose che Ag. depose 
nella denuncia. — 25, 7: obte ES @v (= èx Tovrwy &) èv 
Onpoxpatig, oùte EE @v tv di:yapyix Tetoimzà por rpoohxei 
xaxovodv sivau TÒ TARSOS. — cfr. 30, 20. 


Nota 1. Il greco suol premettere la proposizione relativa alla 
‘principale, al contrario di quello che facciamo noi; e non di 
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rado il relativo attratto, vien riassunto, per dar maggior evi- 
denza ed efficacia al discorso, da un dimostrativo che segue; 
* nel tradurre in italiano omettiamo questo dimostrativo o me- 
glio ancora premettiamo la proposizione dimostrativa; p. e. 
Gnom. Sv cor Éiwxe I:dc TOobTEWY ypnoove: Taptoyov di quelle 
cose che Dio a te diede (di queste), ai bisognosi (ypnoovet) fa 
parte; o meglio: fa parte ai bisognosi di quelle cose che... —. 
Sen. Mem. 2, 1, 25: oîc &v of XL EpfikuvtaL TOUTOLS SÙ YpNON 
tu ti servirai di quelle cose che gli altri fanno. — 1, 6,13: 
| tolitov LoRiSone) % 19 xxA5 xk ya 9% D) ala Tpocixet puura TO- 
retv. — 1,2, 22: nodo ci YPRIUATE ratavad o avess dv mpéadev 
dalvovio xepòsv, cicypà vouttovrzs siva, toUtwy oÙx &réyov- 
car molti dopo aver consumato le loro ricchezze, dai guada- 
gni dai quali prima si astenevano, credendoli turpi (da questi), 


: . non più si astengono. — Cirop. l, 1, 2: ràvres vi xa\0Vpevos 
vopete Wy dv ei Cuowy, eixdT4wG &v &pyovres TOÙTWY vo= 
ulorvro. 


Osserv. 1. Che in questi esempi il dimostrativo non sia semplicemente 
posposto, si può dedurre da esempi sul tipo del seguente di Demos. 
96, 26: dp° ov ayeiper xar daveitetzi Arò TOUTWY dedyet, nel quale 
premettendo il dimostrativo si avrebbe amò tovtwv ®v..., e non drrò 
TOUTEWY cp’ AVIRA 


Nota 2. Se nella proposizione relativa vi sono nomi predicativi 
che concordano col relativo, subiscono insieme con esso l’'at- 
trazione; p. e. il padre desiderava le medicine che credeva 
utili al figlio ammalato: è rathp imsdduer tV pupudxiov È Èxprve 
010) musòì vogotvti supoe i povta, con attrazione e fusione: Ère= 
dopust © v Exprve TO mardi vocobvi: cuvRe povTWwY pappoxmv.— 
Egualmente: èyaipe oîg txpive cuppepova: mapudxors go- 
deva dei farmaci che credeva utili. 


Osserv. 2. L'attrazione del relativo si fa solamente quando la propo- 

° . sizione relativa si unisca così strettamente al nome da equivalere quasi 
a un suo attributo. Assai di rado essa ha luogo quando il relativo 
secondo la regzenza del proprio verbo stia in caso diverso dall’ ac- 
cusativo; per es.. Tuc. 7, 67: moda vies partae eis tò BiaknterSat 
dp div (= drò ToUTWwWy È nomin.) Ap TAPETREVATTAL. — Sen. Cirop. 
5, 4, 39: Nyeto di xal Gv (= Tostwv cis) ririoter rroddovs condusse 

anche molti di coloro nei quali non aveva fiducia. 


Nota 3. Nelle espressioni: v'è alcuno che... Éoti (115) Hotis..., 
vi sono alcuni che... ela (tivés) ol... l’indefinito «lc, vuvic si 


— 141 — - [8411] 


omette; p. e. Sen. Anabd. 1, 8, 20: Eotiv Botic xarcifoda 
v'è alcuno che fu preso. — Ellen. 6, 4, 24: civ cvppiyuv 
eigtv oî Biadeyoveai mepi cedlas to% modeplos fra gli alleati 
vi sono alcuni che discorrono amichevolmente cogli inimici. 


Assai di frequente, in ispecie nei casi obliqui, l’ éot re- 
. sta singolare benchè il relativo sia plurale; per es. Plat. 
Fed. 62, a: Éotuv ocîg BzAttov (fatt) teSviva: È gv vi sono 
(v'è) al:uni pei quali è meglio morire che vivere. — Questo 
modo deriva dal valore collettivo di tis, e da una constructio 
ad sensum = dot vis os... (v. $ 319, not. 2). — Sen. Mem. - 
1, 4,2: gotiv oDetivag &vdputwy tedabparac iTÌ copia (= dott 
mus dvSpumoyv 0ds...); — 2, 3, 6: oùdevì dpeoar Sbvatar Xarpe- 
iv, Î ÉEotuv oîq xal mivu dpeoret; — Ellen. 7,:5, 17: 18 
modeutwv fiv odg brocadvSovs dredocay. 


Nota 4. Nelle proposizioni relative 0î65 totr, 800g tori e simili 
il pronome benchè nominativo viene attratto, insieme col 
nome della stessa proposizione, e il verbo éoti si omette; noi 
possiamo tradurre questi relativi con come, 0 quale, quanto, 
“omettendo pure qualche volta il verbo essere; per es. 7A- 
Souev reds dvdpac-oTtove Gud venimmo ad uomini quali voi 
Siete (= &vSpas torobrovs olor dpuets dots). — ypuueda cupudyore 
olougrep tiv ASqvalwv BeAtiators ci serviamo di alleati 
quali (sono) i migliori fra gli Ateniesi (= oîol sicu of fAT- 
oto t&v°A.). — yadendv toÙro einetv olw Ye épol cosa difficile 
è il dir questo per uno come me (= til torobtp oloq éyé 
EU). 3 
Esempi. Sen. Cirop. 2, 1, 22: tov &pyovra dei aùròv civar olbvrep 

Tov cyadòv iduartav (= Towodtos otogmep taotiv è ayadòs idewtns). — 
Anab. 6,5, 8: frtnaav artynvres doov mevreaidena atadiove (= d70v 
eiotv nevi, atàdini). — Ellen. 2,3, 25: yvovtes toîs oloes Apiv te 
xal dpiv ygedermiv modetetav sivae TH v Taproxpatiov (= toîs scl. dv- 
Spero cine Apeîs... éruev) (cfr. Cirop. 6,2, 2: oi ototmep dpeis 
&vd pes moXikzis xt tà Bovdevuata xatauavSavovar gli uomini come 
voi...) — Luc. Tox. ll: où pavàòv Tò Epyov avdpi otw col role- 
pioti povopayiioa. (= dvdpi molepiotà tooste oîos gv et). 


S 411. Meno frequente è l' attrazione inversa, cioè che il 
nome della proposizione principale sia attratto nel caso 
del suo pronome relativo; p. e. Lisia 19, 47: tnv odoltay 
dv xatidite T@ vlet od Tieiovos A Ela Eotiv È Terthpwv xal 
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dixa Tadkvrwy (invece di i obeta fiv...) la sostanza, che 
lasciò al figlio, non vale più di quattordici talenti. — 
Sen. EU. 1, 4, 2: ficfov dr Aaxedarpivo. T_YVTWWY @v 
diovrat TempayòTes giev maod Baowéms (invece di TAVTA 
Ov...). — Eurip. Alc. 523: obi cicda uolpas Ns Tuyetv 
‘abthv yoéwyv; ignori il fato a cui sottoporsi ella dee? 
(Bellotti). — Così in latino Virgilio disse: urbem quam 
statuo vestra est. sedi: 


Più spesso in tal caso il nome viene trasportato nella 
proposizione relativa (fusione, v. $ 409, 2.); p. e. Sen. 
Anab. 4,4, 2: ci; iv &pizovro xbunyv pefxXn te ny, xaì Ba- 
oliziov eixe TG catp&TN (per i xoun ci; dv...). — Mem. 1, 
1, 15: Emzidaàv yuso als dva&ayua:s (= TÀ; dv&yua; agis) 
sxaota qiyverai TGV obpavimv... vopitouar Tounoew xa dvi- 

ovs xa Udata xal drou è’ èv dXX0u (= &Xo Srou dv) 
tuvrar Tv Tordrov. — Aristof. Ran. 916: Erp Yo 
giov oiouv eUyopar Seots. 


. Osserv. Il nome così attratto qualche ‘volta viene riassunto da un di- 
mostrativo che segue (cfr..$ 410, not. 1) p. e. Eurip. Ores. 63: Av yàp 
morr* otxauc #iep' dT' és Tpoiav érdet ndpdFLY01... TaUTA piynde (= y8- 
quie ci mapdivo iv xatédtrre...). In generale questa specie di at- 
trazione più che nei prosatori è frequente nei poeti, presso i quali 
insieme col nome non di rado vengono pure attratti i suoi complementi 

. attributivi od appositivi; p. e. Ewrip. Ores. 842: morv "Hiéxzpa, \0- 
qous Guovanv ol'e got dvatuyets Nxw géowv ascolta le novelle che 
infelici ti arreco. — Od. 1, 69: Iogedkamv Kuxlwros xegiiwtat, dv 
opixipos dikwaev &vTtiISe0v IHo)vpnpov (mentre come apposizione 
di KuxAwros dovrebbe essere avridttov Ilodvpa pov). 


— Nota. Nella proposizione oùdetc tativ Bat od... non v'è alcuno 
il quale non..., se Betis deve stare in un caso obliquo si 
omette tti, ed odde(; viene attratto nel caso di doti, p. e. in- 

vece di oùdelc fotiv rive (od Ftp) où rudta dpfoxet non v'è 
alcuno al quale queste cose non piacciano, si dirà: oùSevì dtw 
où t. &p...; — Noi potremmo tradurre in forma affermativa 
con: ciascuno od ognuno (a ciascheduno queste cose piacciono). 

_— Plat. Protag. 317, ce: oddevde Htou cò mivwv dv bubiv xa 
3 fiulav rathp etnv non v'è alcuno di tutti voi (oudel tot 
6u.t5v) del quale per età non possa essere padre (= a ciascuno 
di voi potrei...). ° 
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DI: Pronomi interrogativi. 


% 


$ 412. 1. Nelle nenti dirette si adoperano sempre tig, 
mi = quis? quid = chi? che casa®? — e i pronomi ed 
avverbi interrogativi che principiano da x- (v. $ 153, II; 
e $ 159, II); p.e. cis Misv; chi venne? — tivi tò B:- 
BXiov Edoras: a chi desti il libro? — ico: n\Sov; quanti 
vennero? — 500: èuayicacd=; contro quanti pugnaste ? 
— not nXIov; dove andarono? ecc. 


| R. Nelle interrogazioni indirette si possono adoperare gli 
stessi pronomi che si usano nelle dirette; ma per lo più 
si adoperano: dots, e i pronomi od avverbi che inco- 
“minciano con ér- (v. $ 158, II; e $ 159, I); p. e. cir 
po:, doti; (anche tt.) i dimmi chi venne, — ciné uo, 
®rwi (anche tiv) mò 8:8Mov sdwnaz. — Afov 6x0; (ed 
anche 7600) Soy, xa 6r6c0:s (anche TiGoss) tuayt- 
cecdiz, xi roc (anche Tot) nidete. — Sen. Ellen. 3, 
1, 20: nora eri tiouv &v (= èp° oistiov dv) ooLILAY 06 
yiévorto, domanda a quali condizioni diverrebbe alleato. 
— Anab. 1, 5, 16: siré, tiva (= fvrwa) vvdinY Èyers. 


Nota. Nelle interrogazioni indirette invece di Jet, &notoc, bré- 
cos, SmnMxos si adoperano anche le forme più semplici 4, oîo<, 
8006, RMlxog ; p. e. Sen. Ellen. 2, 2, 22: dry yeMoy of mpeofete 
È 9’ oîs (= ép’ olattotv) of SIA mototvto t)v ipivyv gli 
ambasciatori riferivano a quali (condizioni) i Lac. farebbero 
la pace (cfr. Lisia 13, 8.) — Cirop. 5, 4, 2: ènAoîv everdddeto, 
Bonv (= 3aern) ciyev 6 Taddras Sbvapiv. 


E. Pronome indefinito. 


S 413. 1. Il pronome indefinito ris 1° come sostantivo (= ali- 
quis aliquid) dinota persona o cosa indeterminata, e si 
traduce con un tale, alcuno, un certo, qualche cosa; 
p. e. drtov TS dAyei xeloe xat Tov vobv Éye: dove alcuno 
ha male, là tien fisso anche il suo pensiero. — Sen. Ci- 
rop. d, 3, 49: tro mis tp' Udwa, Ea Ti cyiodto qual- 
cuno vada a prender acqua, qualchuno fenda legna. 
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Nota 1. Il qc essendo enelitico non sta mai al principio della 


proposizione. 


Nota 2. Il neutro tì aliquid alle volte vale: alcun che d' im- 


portante; p. e. Sen. Cirop. 2, 4, 16: àxove tolvuv, ton è KTpos, 
dv TÉ cor Séiw Afyeuw. — cfr. 1, 4, 20. — Plat. \syovar pev 
ti, 00 pevror kindéc ye. — Eurip. tc În7ic yvapns dxovcov, 
Tv tl cor Box Aeyemv. 


— Qualche volta equivale al nostro alquanto, alcun che; per 
es. Sen. Anab. 3, 1, 37: tows Sé tor xai dixatdv Eativ Gutic dea- 
pépetv TL toùtmv e per vero è anche giusto che voi vi distin- 
guiate alquanto (alcunche) da loro. 


Nota 3. Circa al x‘, e tiva omessi quando sono soggetti della 


di 


proposizione, v. $ 316 osserv. 2. 


Adoperato come aggettivo ris tì può tradursi in italiano 
con tale, certo quale; e spesso anche, principalmente 
cogli aggettivi numerali, con presso a poco, quasi; per 
esemp. ò coqieth; ÉuTopos TiS ÉoTi TÎs copia; il sofista è 
certo qual venditore di sapienza (= è presso a poco 
un...); ma se si dicesse ò cogueths Épropds tati TT; copias 
s' intenderebbe: il sofista è (realmente) un venditore di 
sapienza. — èyò puaéra:pds cip io sono amante dei com- 
pagni; ma èyò puitaps ti ciuu io sono un tale amante 
dei compagni. — Sen. Cirop. 8, 3, 30: pavguevds Ti5 tomi 
è presso a poco (= quasi) un pazzo. — ‘dtaxoctovs Tivàs 
aréxtewav ne uccisero circa duecento, cfr. Tuc. 8, 21, l. 
— Così pure: dMyor tivi; alcuni pochi. — où roXot ques * 
non troppi. — cyedév © quasi. 


ETEo0s ed &Xlos. 


S 414. 1. Il pronome &7epos — alter, indica un altro fra i 


due; coll’articolo: 6 ÈTepos l’altro dei due = il secondo; 
p. e. Etepos Etipov paSerns èyivero (dei due) uno fu mae- 
stro dell’ altro. — silov étépav xéàv presero . un' altra 


(= una seconda) città. — à&réSavey è Étepos otpatmfds 


morì l’altro capitano (= il secondo dei due). 


2. Il pronome &Mo; = alius, indica: un altro qualunque; 


p. 0. &XXnv 7$dv sidov presero un’altra città (qualunque). 
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&Xos otpatnyos &réSxvev morì un altro capitano (qualun- 
que fra tutti). — Coll’ articolo: è &Xos, ci &XXot equi= 
valgono a: l’altro, gli altri; p. e. ci "ASnvator kpysw 

‘adiv Mov dda gli Ateniesi si credono degni di coman- 
dare agli altri. i 


In posizione attributiva &Xoc equivale al latino re- 
liquus, al nostro: restante, rimanente, o il restante 
di... p. e. Tuc. 1, 128, 5: Iauvcavias yvaunv Eroretto Bac 
MET Ermotnv TE xaL ThNV KAMA ‘EI kia Uroyelpiov rrorioat 
Pausania pensava di assoggettare al re Sparta e il ri- 
manente della Grecia (= et reliquam Graciam). 


Nota. ”AMos &X)ov si traduce, come alius alium dei latini, con: 
chi l'uno chi l’altro; p.e. Sen. Anad. 2, 1, 15: oùtor XXdog 
&Xa Aefet costoro dicono chi l’una chi l’altra cosa. — Così 
pure cogli avverbi, p. e. &XXoc Mn chi in uno chi in altro 
luogo. — Tuc. xaredeov dior TModev accorsero chi da uno 
chi da un altro luogo. | 

"ANoc xaì XXXoc si traduce: uno e un altro; un altro, e un 
altro ancora, p. e. Sen. Anab. 7, 6, 10: perà toltov koc 
dveatn xaì &XMoc dopo lui sorse uno e poi un altro. 





CAPITOLO XX. 
SINTASSI DEL VERBO. 


VOCE OSSIA GENERE DEI VERBI. 


$ 415. 1. Il genere, ossia la voce del verbo viene determi- 
nata dalla relazione in cui il soggetto sta coll’azione 
espressa dal verbo. E difatti il soggetto può apparire 
come agente e il verbo dicesi Attivo, 0 come paziente 
eil verbo dicesi Passivo. Il verbo attivo può essere 
ancora: fransitivo se l’azione che fa il soggetto passa 

in altri; riflessivo se l’azione che fa il soggetto ritorna 
sopra lui stesso; iînfransitivo o neutro se indica sempli» 
cemente un'azione del soggetto o un suo modo d'essere. 

10 
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Osserv. L'italiano non ha forme speciali per ciascuna di queste voci, 
ma distingue il passivo per mezzo di verbi ausiliari (essere, venire), e- 
. Àl riflessivo per mezzo di pronomi (mi, ti, si ecc.). Il latino ha, in 
alcuni tempi almeno, forme speciali per la voce passiva (amo, amabam 
e amor, amabar ecc.) ed usa come noi i pronomi per la riflessiva; 
mentre invece il greco ha forme speciali anche per questa. I verbi 
‘ neutri non sono in quanto alla forma distinti dai transitivi nè in 
‘©. greco nè in latino nè in italiano. O 


Circa al significato delle forme del verbo greco per riguardo alla 
Voce possiamo stabilire la seguente regola: 


_ R. Le forme attive hanno ordinariamente sigfificato attivo 

.<. transitivo o intransitivo (p. e. X sciolgo, fido vivo); 
le forme medio-passive (pres. imperf. perf. piuchepf.) 

, hanno significato riflessivo, o passivo (Moux mi sciolgo, 

o sono sciolto); le forme esclusivamente medie (aor. e 
futuro medio) hanno significato riflessivo (eQvckunvy mi 
sciolsi); le forme esclusivamente passive (aor. e fut.) 
hanno signiticato passivo (eX0.9nv fui sciolto). Tuttavia 

. questa regola patisce molte eccezioni. 


Verbi attivi. 


S 416. 1. I verbi di forma attiva hanno di regola anche 
significato attivo. 


Nota 1. Fanno eccezione a questa regola il perf. (££Awxx 0 fXwxx) 
o l'aoristo (£xAwy 0 fXwv) di éMaxopar sono preso (pass. di afpeco) 
i quali benchè di forma attiva hanno significato passivo; per 
es. fi ride Edimxe (É0dw) urbs capta est. 


Nota 2. a ai verbi neutri costruiti come passivi, v. $ 418, 
not. 5. i 


2. Alcuni verbi attivi si usano così in significato transi- 
vo (col proprio oggetto), come in significato intran- 
sttivo (senza oggetto). Da principio l'oggetto doveva 
sempre essere espresso, ma. in séguito si tacque perchè 
_. 81 poteva facilmente supplire col pensiero sià pel signi- 
ficato stesso del verbo, sia pel contesto; in tal modo 
questi verbi presero l’aspetto d’intransitivi, e noi li 
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‘‘ «traduciamo come tali; p. e. &y@ condurre, intr. proce- 


dere, avanzarsi (sottin. rò otparenpa). — brdyo ritirare, 
intr. retrocedere, ritirarsi (sott. rò atphrevpa). — diayo 
— perducere, intr. vivere (sott. tè v Blov che spesso è anche 
espresso; cfr. degere, e degere vitam). — aio levare 
in alto (p. e. 6 irro$ alpe TÒ capua), intr. partire, slog- 
giare (sott. tò otshrenpa). — tlabvo spingere, cacciare; 
intr. andare, correre, cavalcare (sott. tòv imzov). — Éyw 
avere; intr. approdare (sott. thv vadv). — xet-fX®, rpoo- 


‘> éy tener presso; într. approdare (sott. thv vabv); atten- 


dere, prestar attenzione (sott. tòv voùv, che spesso è anche 

espresso). — Tedeutàm terminare, într. finire, e morire 
(sott. tòv Biov). — teX6o finire, intr. giungere (sott. Thy 

| GÒiv). — xara-200 disciogliere, într. fermarsi (sott. toùs 
Tmrous). | | 


Esempi: Sen. Anabdb. 4, 2, 15: èneì Éyyds yov ot “EXnves. 
| — ivi 2, 2, 16: KAsapyos Erl piv ode Todeplovs odx Nyev, où 
uevror odiì &réxAtve (v. numero 3). — Tuc. 4, 127: 6 Bpa- 
olîac OnTife (trans.) cò orphtevpa. — 5, 10, 3: mapiyyerde toto 
&mtodoty Ordyeuv (intr.) înì cc “Hidvos. — of evoefeto Èv sipiivn 
Bed povor. — Il 11, 289: &Al' èdùs è\abvete (tr.) povuyas 
Yrrrovs ip9luwv Aaxvasiv (contro i Danai). + 6, 529: îx Tpolns 


‘> Eidouvtag (tr.) edxvautdas ” Ayarobs. — Erod. 5, 2, B: fiauuve 


(tr.) ov otpatòv è MeytBatoc Bf TT @pnixas. — Il 11, 274: 
fviéyo Eneteldev viuolv ini YAaqupfioiw Eiadvepev (intr.). — 
Sen. Anab. 1, 5, 15: fixev gia bvwv era giunto correndo a 


‘-- cavallo. — ivi 1, 8, 24: iva dì KUpoc Xaver (intr.) dvrios. 


cfr. 1, 2, 23; 1,5, 15, — fyw cîs Zxiwny approdo (faccio porto) 
° - in Scione. — Tuc. 4, 32: &néfavov... Seo: mepl Hoy xa Tet- 
" yov névres. — Erod. 1,2, 3: mposeyetv ele Tupov (ma 9, 99: 
valv npocéyer). — Sen. Anab. 7, 6,5: dMyoy exslvo tpocoydv- 
‘red drodpapobviar poco a lui badando corrono via (ma 2,4» 
2: of mepì "Aptaltov Artov npocetyov tolce °EXrot Tòv volv). — 
° Anab. 1,9, 1: Kpoc piv obv odtws ite debanoev. — Tuc. 2, 
- OT: ‘86 ABBApuwy #5 "Iotpov &vàp eUtwvos EvBexatalloc tedet. — 
«1, 136: GeutotoxAX dvayudtera: apt "ASpntov tèv MoXocativ 
Bava xataiUoani co i ” 


. Alcuni verbi attivi si adoperano anche in: significato 
riflessivo, come se fosse sottinteso il pronome riflessivo 
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(iuautiv, ccautiv, #«vt4v) quale loro oggetto, ed equival- 
gono quindi ai rispettivi medj (v. $ 417). Alcuni verbi 
non acquistano questo significato che in composizione 
con qualche prefisso; p. e.: spu&ò eccitare, e intr. muo- 
versi, spingersi = dik Epautév, dpuiopai, — CTIÉP0 
volgere, e aor. éotpepa mi volsi; così anche Uro-, e kro= 
ctpipw. — Così i composti di: | 


B&X% gettare (sempre frans.); ma èu>, è0-, 0 cio-BàXw 
gettar entro, ed anche intrans. gettarsi entro, entrare, 
invadere. — ueta-34X)w mutare, e intr. mutarsi. 


ini mitto, mandare; ma èÉ4va è anche intr.: gettarsi,. 
. versarsi (dei fiumi). &v-wtva. desistere, lasciare. . 


ddu dare; ma îr:-d:ddva: vale anche come intr.: cre- 
scere, progredire; èx-d.ddva. versarsi (dei fiumi). 


piywpi mescolare; ma cup-ulywpi è anche intr.: unirsi, 
congiungersi; e anche: venire alle mani. 


quiva mostrare; Lropaivo mostrarsi, apparire. 
® 


Esempi: Il.'6, 338: viv Sé pe ioyoc palaxote ireecorv dp- 
uno’ i nédepovi — Plat. Enì nieovetlavefj Svati puoi adtòv 
Sppioei del. — Sen. Cirop. 7, 1, 17: dtav Tinc tobrove pel 

. qovtas Spad (spingiti) eîc toùs &vipuc. — Ellen. 4, 3, 3: Beto 
tadol otpepaviec padnv dreyopouv. — Anab. 4,3, 26: Zevopiiy 
otpepac pds tode Kapdovyous Tapryyerde Tote doyayots Towicacda: 
tèv Adyov (ma ivi 32: oi "EMnvss tavavila otpéipaviec tpeu- 
yov)ì. — Tuc. 1, 46: Ayépuv morauòc EopaXXet ts tiv "Axe 
povotav Muvrv. —3, 89: of TaXorcovviaro: FXSov dg èc tiv Attotàv 
sofaXoUvrec. — Sen. Anab. 1, 2,8: 6 Mapabas rnotauòds tuBiddee 
sîc tòv Malavdpov. — Tuc. 2, 16: Siattàv pustaBdAletv — 2, 
61: ty puiv 5 adrdc cime, dueto Sé petaBdXiete. — Zsocr. 
Areop. 82: oi noNltar tode È' sì TÀhv ybpay stoBk&XXovtac 
- Bmuvras paydpevo: tvixov. — Tuc. 2, 102, 2: 8 ’Ayelioc sora= 
pdc tc dddacgav #Elnor map Oividdac. — Erod. 4, 48: "Iatpos 
motupiiv peéyroroc yÉyove, Torapiiv xal Tdwy 86 abròv 8x3:36y= 
Toy. — Sen. Elien. 3, 1, 6: cudivrsc of dvafidvre; perì Kipey 
cuvipitav GiBpww. — 3, 1, 20: 8 dì FETI xal cuppliac TG 
AspxuMlîg fipwra... Tuc. 8, 104: cuppita: venire alle mani. — 
«Sen. Anab. 3, 2, l: fiuspa aysdòv Gréparve (= Brepalvero). 
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‘ 4. Il verbo Èy quando è accompagnato con un avverbio ha 
signiticato intransitivo (= me habeo). In tal caso tra- 
duciamo il verbo éy col nostro verbo essere, e l'avver- 
bio con un aggettivo o un participio; meno nelle frasi: 
sù, 0 xaX6; cyw bene me habeo, raxib; tyo male me 

. habeo, che traduciamo con star bene, star male, an- 

. dar bene, o andar male; così: xaxés tà mpayuata Eye 
gli affari vanno male. — oùtws éye res ita se habet, 
la cosa sta così. SI 


» 

Esempi. Sen. Mem. 2, 6, 18: uf modes noMikxic nodepixsc 
tyovs: (sono inimiche) rpòs &MiXxc. — ivi: & Moyttdpevos mdvu 
&IFbuwe tyw (sono affatto scoraggiato) npòc tÀv civ glAuwy 
xrTotv. — Ellen. 1,6,20: of tpopuoivres dit yépros eiyov quelli 
che. erano nel porto erano trascurati. — Isocr. Paneg. 18: 
Aquedarubvior viv pv Ért Suorelorwe Éyovei (sono difficili 
a persuadere). — ivi 57: xat' ixetvov tòv ypdvov fi idee fipuliv 
fiyspovixbe etye (era atta a comandare). — ivi 85: del 
oî fpuetepor rpéyovor xal Auxedadvio prdotimwmwe mpdc KIan- 
douce etyov (erano invidiosi). — ivi 158: ques: rodeprxSc 
mpòs aùtode Egowev. — ivi 195: npòc fu cixelwe tyouvot. — 
ivi 152: rmpòs piv tods qlovs Arlorwe mpòs Sì tode iydpodc 
&vivBpws tyovtec. — Dem. Olin. 1, 14: &xtv8bvwse bpéiv 
Eyovta ti olxor. — Olint. 2, 22: tà cuppagixi do devbc xul 
&anlorwe tyovra. — Sen. Cirop.'3, 1, 4: ed9dc ropsbdera: 
finsp siysv tosto si mette in cammino così come si trovava 
(era). — Anab. 4, 1, 14: eù9< Sorep etyev ASevy venne 
tosto così come si trovava (era).. 


: Nota 3. Anche xpirte (col perf. rérpaya) ha significato intran- 
sitivo quando è con un avverbio; p. e. xxx; rpdrtò riesco 
male, sono disgraziato; — «ù mpittw sto bene, sono fortu- 
nato, riesco bene; — Erod. 3, 25, 4: 6 erdAoc oletw Erpntey 
così riuscì la spedizione. — Sen. Mem. 1, 6, 8: &q sù npér- 
sovtec sippalvovtat. — ivi 3, 9, 15: &plorove Ton sivat Èv qeopyla 
node TÌ yewpyixà sù zpdrtovras coloro che riescono bene in 
ciò che riguarda l'agricoltura (-il tè yewpyixà non è oggetto 
di «ù xp. ma è un accusativo di relazione v. $ 359, a). 


:». Ma eò nord e xaxSc row beneficare, e danneggiare sono 
transitivi (v. $ 355, B). A 
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..5. In generale hanno frequentemente significato Intranzi- 
. tivo i verbi composti di qualche preposizione; .008ì per 
esempio diapipò differire, distinguersi. — suppipe: giova, 

è utile. — avréyo resistere. — &riyo distare, astenersi 
i == antyouar)., — entro insistere, trattenersi. — xatiyo 
-. continuare. — éxAcimar manca, — dialelte, è distante. 


Esempi. Sen. Cirop. 8, 1, 1: Epyuwv &yx9d; od3v Btagepec 
TATpÒc dya308. — Mem. 1, 9 50: ql Biapepet pavlas data; 
— Senof. intpòc daddc cidev 8 cr cumpépet tot xiduvovo. — 
kaxoupylag XwxpdTns Aviv. dvdpurwv Tietetov arstyev — 
 Tuc.1,137: Eeutotox is aviautòy Emeayàov Bxordet mspi dov rev 
sn TA — 3, 89: tiv cercuiiv xateydvrov (continuando). — 
«Sen. Sd tòv nÉ\epoy riv mpoodàwov moda) Exdelrovor (ven- 
gono a mancare). — Anab. 1, 8, 10: fpuata Siadeltovta cuy- 
dv dr’ dii. | i 


6 Non di rado un verbo aigitiva viene adoperato senza 
«- .alcun oggetto, ad indicare. semplicemente l' azione per 
| «Sè stessa; in tal caso il verbo si dice usato in senso — 
| assoluto; p. e. dida: far. doni; — rodssa: far guardia. 
-.— TOMpudo essere ardito. : 


i Esempi. toà uSyrec Avbpec Thv dpyNv ÉxtAGavto acquistarono 

‘ il comando uomini arditi (propr. osanti). — Sovval re Adv 

— Thovalp ng mis xaxîi mpéduuds tativ di névti xd ad ciascuno 

‘. è più propenso a far doni (propr. dare) a un uomo riccò cat- 
«tivo, che a uno povero e buono. 


‘Nota 4. Alcuni verbi hanno significato transitivo in certi tempi, e 
intransitivo in certi altri (nell’aor. 3, e nel perf.) v. $ 300, 4. 
— Circa alle forme medie del futuro con siguificatò uttiro 
We 8 227 — e circa ai verbi SERRA v. $419. 


Ta media. i E. & 


s: 417. 1. Il significato originario del medio è riflessivo per 
|. esempio Xopa: mi sciolgo, Nobopa: mi lavo; &riyopa: mi 
. astengo; — Plat. ypù yopvikecda: bisogna esercitarsi. — 

deipeodar, yplecda ungersi, Tapacazuatecda: pre ararsi; 
tartecda. porsi in ordine. — Eurip. Alc. 160: Udac. To= 

‘ tepore deuxdv ypéa giocato (il sua ypia è. acensativo 

di relazione v. $ 359, o) — gpipecda: portarsi. :: 


£ 
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, Osgerv. 1. La ragione di questo significato sta nell'origine stessa delle 
r desinenze personali della voce media, v. $ 176, Osserv. 


‘ Nota 1. Questo significato riflessivo diretto del medio è il meno 

i frequente, e può dirsi limitato a quelle azioni che si eser- 
citano dal soggetto ‘sul proprio corpo, come appunto’ Xods- 
ctu ecc. 

. Del resto per esprimere I azione riflessiva diretta si pre- 

. ferisce anche in greco, come in latino e in italiano, l’ attivo. 
col pronome riflessivo quale oggetto; per es. auterv Eautdy 
salvare.sè stesso; così fiutte, Émavetv, pudstv fautéu danneg- 

__ giare, lodare, amare sè stesso. — Sen. Anab. 1,3, 11: époì 
Soxst oùy Gipa eivai SReAo quoy adibv. 


Nota 2. Sono a notarsi alcuni verbi causativi nella voce attiva, 
i quali acquistano un significato speciale nella media, e che 
spesso devono in questa esser tradotti da noi con verbi di- 
yersi da quelli che adoperiamo per tradurre l’ attivo; per 
es. yeÙw faccio assaggiare, ysdopar assaggio (prop. faccio as- 
saggiare a me stesso) — mabw faccio cessare, zavopai cesso, 
Josisto. — tmelSw persuado, neldopa: ubbidisco (propr. mi per- 
suado). — qalvw mostro, palvoua: apparisco, videor (propr. 
mi mostro), — &rxtw attacco, &rtopar tocco (propr. mi at- 
tacco). — dpeéyw eccitare, dpeyopa: desiderare. — Înpi getto, 
Ep-lecda1 desiderare (propr. gettarsi sopra) — qoféw atter- 
rire, spaventare, qoféopa: temere, paventare. — xata-TÀNtTWw 
colpire, far maravigliare, atterrire, xata-TAntzoLOL marayi- 
gliarsi, atterirsi. — giozuviw disonorare, deturpare, aloyUvo- 

ua vergognarsi. — ‘ropetw far muovere, nopsbopar cammi- 

|. nare, muoversi — - rido far errare, rAgtopa errare. 


2,1 significato più frequente. del medio è quello di indi- 
are che il soggetto fa l'azione in suo vantaggio o in 
— suo danno, o anche semplicemente per proprio suo-conto 
@ riguardo (medio d' interesse); p. e.: mopitew XpnhaTÀ 
mv. procurare a qualcheduno danaro; mopllesSar puerta 
» procurarsi denaro. > «ipîw prendere; cipfoua: prendere 
per sè = scegliere, preferire. — (cup-)fovAzva consiglia- 
re, (cupe) BovAesopar consigliarsi. — xaTa=dovida soggio- 
“gare, subiicere, nata-dovdolpar soggiogare a sè, sibi 
subiicere.-— ivàbw in-duere, sv-Siopar sibi induere, 
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vestirsi. — «iré0 chiedere, aitfoua. chiedere per sò. — 

Così xata-crpipopei assoggettarsi; p:0:3Sona: prendere al 
proprio soldo; xxprdoua. mettere per sè a frutto, rica- 
vare per sè un frutto, un vantaggio. — irayyiXda an- 


munziare, iray{fXMouar promettere (annunziare per sè). 
SARO p P 


Esempi: Gno. flov ropitov nivtodev TA dv îx xaxiiv. — Se- 
nof. civ tAevdeplay Eoluny Rv dvd’ div Eye mivrwv (= dv ixel- 
very & v. $ 409). — 2 oleBolabo geo co Ti ypùi mosdiv où 
ov cupBovisucov fiutv 8 ti cor Soxet x4Atatov siva. Cfr. 
Cirop. 1, 6, 46, e 8, 3, 8. — Mem.2,1, 13: ot &vdpetor xal 
Suvatol Bo &vivipovs xa kduvitoue xa TadovAmwIdgREe vot xxp= 
moUvrat. — Tuc. 4, 52: oi MutWanvaltwy quyades prodtwedpe 
vot Éx Ils\orovvraou irixovpiròdv (scl. otpitsvu2) aipoda: ‘ Poltetov. 
— Sen. Cirop. 1, 1, 4: K%pos xateotpevato Xipous, ’ Acou- 
plous xat Kurradéxac. 


Nota 3. Da quest’uso dipendono certe differenze fra i significati 


speciali di Siconi verbi medii, di fronte a' PIODARATO: verbi 
attivi, p. e.: 


1. &pyetv tivés incominciare qualche cosa (= essere il primo a 


far qualche cosa); &pyec9z{ tivoc incominciare da sè qualche 
cosa (essere al principio di qualche cosa), p. e. ot ° ASnvalor 
&pyovstr tod rodepov gli Ateniesi sono i primi a fare la guerra, 
ma &pyovra: toù 7. incominciano da parte loro -la guerra. - 


2. véjrous ridiva: (0 yphpetv) far leggi, si dice quando s’ impongono 


ad altri; véuous tidecdtx: (0 yphpec:3x:) quando si fauno anche 
per sè; p. e. Sen. Mem. 2,1, 14: oî roditsuduevor Év tole na- 
mplor véppove TiSevra: va pù &Brxiivar. — 4, 4, 18: riva 
véove médewe votes; È of moxtrar, în, ifp&yavro. — cfr. 


4, 4, 19: toù & pipovs vd ovs cdr, oî AvSpwrot Y9evto, AVC: 
dyò Feodc oiuar Tobe vépous Tobtovs Tote dvd porrore Salva. _ 


Plat.:' of dpyovres emyerpolivteg véuous TISÉVaL Tod; pev vete 


— ardéxat, Tods Sé tivas oùx 6p9Sx. 


8. &ubwo tiv ajutare, difendere qualcheduno;. &ubveadal riva di- 


fendersi da qualcheduno; p. e. Sn. Cirop. 3,3, 67: ai yu- 
vall'ues ixetebovor ravias A utvar el aùrd xel rsxvote. — Mem. 
2, 1, 14: of rota: Erda xtsivtai ole SIOREESE todg dB 


i 5 noSvrac v.. 8 355, 4. 


Ù 4. 


gu 


load 


a, 
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riprpio tiv (0 Srép rivéc)tiva vendicare qualcheduno sopra un 
altro (far vendetta di un affronto fatto a qualcheluno); pro- 
priam. punire uno (tivi) in favore di un altro (Brep tivos); 
tipwpeonal tiva vendicarsi di qualcheduno, punirs, castigare 
qualcheduno; p. e. Sen. Cirop. 4, 6, 8: èyù tiuwpricetv cor 
Too mardds riv pavia av Feet Oriayvoduat. — Lisia 13, 92: 
intoxnpav fptv tepwpetv Orep opiv adriv “Ayspxrov bc povéa 
Svrxa. — 5, 3, 30: 6 Acavprog sic TAV Yopav adrod iuBaltv 
&yfiMetar, tipuwpatodar adrdv BovAduevos Bri Soxst br° adroti 
ueya BeBiiopdac. 
quikitò custodisco; quitrtopal tiva, 0 ti mi guardo da qual- 
cheduno, o da q. c. v. $ 355, 4. 


ypfiuara (0 &oyuprov) mpirtesdal viva chiedere denaro a qual- 


° cheduno (propriam. far denaro per sè), p. e. Ser. Mem. 1, 


Ze B: Xewxptrns todo TG adtov SprMlxg inudupoivras oÙx Émpar- 
tato ypripata. — ivi: iFabpxte el ti dpethv irayysAAdpevos dp= 
yÙprov NPATTOLTO. 


perarturouet tiva mandare a chiamare qualcheduno (propr. 
mandar dietro per sò a qualcuno) p. e. Sen. Arab. 1, 1,2: 


Axpetos Kipov perareumetar dard TX dpy'ic, 6 aÙtòdv catpirnv 
Irolmos. 


spero volgo in fuga gli inimici (lat. fugare) ed anche: mi 


 volgo in fuga, fuggo (lat. /ugere); ma l’aor. 1. Èrpeptunv 


vale solo: fugai, volsi in fuga, e .l’aor. 2 itpxndunv fuggii , 


ovvero: mi volsi, mi diedi a q. c. Tuc. 1, bx ot “EMnve; qò 
mddar mods Anotelav Ètp&rovrto. — Sen. Ciron. 4, 1, 11: toù 


modemtoue fumate tperecda: aùv: role Fest; ixavol topsv. — al 
eddere fdovav Eyovor iv 1 tpsdacda: tod moleulous. - 


Il medio ha. pure non di rado significato reciproco, di- 
nota cioè l’azione che il soggetto e l'oggetto si’fanno , 


‘a vicenda; p. e. d:a-Afs0Sa: conversare, dordtecSa. ah- 


bracciarsi; gAetoda: baciarsi; &yuvtecSa: gareggiare, 


pugnare, dia-xsdeboua:, txrg-xededoua: eccitarsi a vicen- 
da; cuuBovdeiscdx: consigliarsi a vicenda (v. Sen. Cirop. 
5,3, 22: xadicusev rai ToÙTOv iva xo.vîi cupfovievoo= 


peda nave); kvaxosvionat tiv. abboccarsi; consigliarsi 


con qualcheduno. Cfr. Sen. Ellen. 7, 4, 25. — duna 
contendere, — %o:dopioua: ingiuriare. — Molti composti 


- 
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Li 


con d:a-, p. e, diamoviitzzda:, digdapatitecSa: lanciarsi a 
vicenda giavellotti, lancie, ecc, «i 


. Non di rado il medio significa semplicemente una più 
viva compartecipazione del soggetto all’ azione che fa, 
sicchè presso a poco -riesce sinonimo al corrispondente 
attivo (medio dinamico); per es. tpéraiov istàva: = Tpé= 
meo iotacSa. innalzare un trofeo. — rpotsizw e rpo- 
Tpirouat tiva èTi ti eccitare alcuno a qualche cosa. — 
CTpaTEL® e crpaterouar fare una spedizione militare; — 
Tote)” e Tortelopar esercitare i doveri e i diritti del 
cittadino. — Tastyo e- repiyoual 7. tivi procurare qual- 
che cosa a qualcheduno. — szoréwy 6 ctortoua: esser- 
vare — Suatipa exdidivar ed èxdidoc da. collocare in 
matrimonio una propria figliuola. — \)w e Moya scio- 
gliere, riscattare; così i loro composti. — x6Xgzov Toreiy 


| e toweioda, far guerra; — NSyous Toriv e torwioda: discor- 


rere, tenere ‘un discorso; e così molte altre frasi con 


> torto, nelle quali o si usa il solo medio, o per lò meno 


si preferisce all'attivo; p. e. repi roXXoù rrossicSa:,. vedi 
S 402, 15. not. 1; — rpeofiede 6 rpeofeboua: essere am- 


. basciatore. 


Osserv. 2. Col medio si trova qualche volta congiunto un pronome ri- 
flessivo, il che prova che il valore originariò riflessivo d:1 medio-si 
era già affievolito, e si accostava al valore dell'attivo; p. e. Plat. ci 


OTpPatIÙÙTAL Tpoddpavs aùtove vu roic xevduvote Tap cigovre. — ò 


*  pespyds qbx altos momoaeta: davri tò kporpoy, ci péidas xadòv 
| stvae. — Sen. Anab. 5,6. 17: Esvopov fovdesetar sauro fvapa xal 


duvapw Tepiroriama dat. 


5. Il medio qualche volta ha significato causativo, indica 
__Gioè l’azione che il soggetto fa fare ad altri; p.e. Tyc. 


4, 130: Maugavias Tia metav Tepoenv maperidato Pausania 


. si faceva imbandire una mensa alla persiana. — Sen. 


Ages. 11, 7: °AynoiXaog tod qpuaros sixiva GTRCEGIAI 
&iicysto Agesilao si astenne al farsi innalzare una 
statua: — Tue. 4, 38: ol Aquedauivio; ToÙ; vexsods, die= 


| xopicavto fecero separare e portar via i-cadayeri, — 
, Sen. Ellen.2,4,20; sataciomackevos dele avendo fatto 


fare silenzio-disse, — d.dkc4egda rod; 7aldas farsi istruire 


3 i fanciulli, — Girop. 1,6, 2; èrò yhp cc, TATA &did i 
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5 Eaunv. — Mem. 4, 4,5: Bonera: dA aùròs paSelv tà 1Òl= 


xaiov È viòv i ciximnv didalacdar. 


® 
-Ma può avere questo significato causativo anche il verbo 
attivo; p. e- Sen. Ellen. 1,7,3: 5 BovAM Enos xal toùc diiovs 
il consiglio fece legare anche gli altri. — Anabd. 1, 4, 10: 
Kifos sFexote tÙv rapadercov xal Ti Paolera xatexauoev. — 
un uso retorico frequente pure in latino e in italiano, 


Yoce passiva. 


$ 418. 1. Il presente, il perfetto, l’imperfetto e il piucche- 
. «perfetto di forma media possono avere anche significato 
passivo; l’aoristo e il futuro passivo hanno di regola 
solo significato passivo; p. e. aisioua: scélgo (prendo per 
me) e vengo scelto; ma l'aoristo siX5pnv scelsi, ed 9pîÎnv 
fui scelto, — syhpiota: (pres. yrottoa.) ha decretato, ed è 
decretato, ma aor. è)no:caunv decretai; einoic9n fu de- 
cretato. — petereubaunv mandai a prendere (pres. pera 
- riuropa:); ma peteriupSav fui mandato a prendere, fui 
- Chiamato — eypaga&unv accusai (pres. ye&poua) ma èypà- 
gnv fui accusato. — èrabc9nv fui fatto cessare (pres. 
Tavopar) ma èravcapnv cessa. 


Nota 1. a. Come il futuro medio abbia spesso anche significato 
‘passivo v. $ 227, nota 2. o » 


b. L’aoristo passivo di alcuni verbi ha per noi significato ri- 
fiessivo (come se fosse aor. medio); p. e. ivey Inv (pres. ge= 
pour) mi portai. — îxtvi.9yv (pr. xivoduar) mi mossi. — 4dpol= 

—_ GIguev (pr. &3poitopai) ci raccogliemmo, ci riunimmo (ma 
‘ ASporokunv Bbvawiv raccolsi per me un esercito) — cuvedodny 
__. (pr. cuvsditoua:) mi abituai. — é5nyép9av (pr. tteyelpouot) mi 
‘svegliai. — dbpu”9av (pr. spusoua:) mi mossi. — èpawv (pr. 
quivouat) apparvi. — &anMiynv (pr. draXiirtopar) mi liberai, 

‘mi allontanai; cfr. Sen. Mem. 1, 2, 24. — érdaviSnv errai 

i (pr. mdaxviopat). O via ina 


.C. Assai più di rado s'incontra l’aor. 2 medio in significato pas- 

-. sivo; per es. Eur. Ippol. 27: îSotra ‘TandAurov Daldpa xapdlav 
| --matsgyeto (domita est) kpuwei Suv. Cfr. Plac. Fedra 244, e; 
0 o-Teet, 165. — e' Omero Od. 11, 334; 13, 2 ee. 
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2. Se una proposizione attiva si muta in passiva l'oggetto 
del verbo attivo diventa soggetto grammaticale (nomi- 

* nativo), e il soggetto prende il caso genitivo, preceduto 
dalla preposizione 3x3}, ovvero anche, se è nome di cosa, 
il caso dativo; p. e.: att. ci “EXnve; Tod; Iip0x; èvixncav 
Graci Persas vicerunt; pass. brò téiv “Envy oi Iîpoa 
ivah9ncav a Gracis Persa victi sunt. — att. ai hdovai 
moNdaxis Tod; veavias diapdelpovar voluptates sape ado- 
lescentes corrumpunt; pass. ta; Adovat; (ed anche urtò 
TGV Adovilv) moMiaz:s oi vexvia diapSelpovra: voluptatibus 
sape adolescentes corrumpuntur. I 


Nota 2. Il soggetto lozico in latino viene espresso coll’ ablativo 
preceduto da a vel ad quando sia nome di persona, senza 
preposizione quando sia nome di cosa. In italiano è sempre 
espresso col segna-caso da. Il dativo coi verbi passivi è 
istrumentale (v. $ 379, 3); ma qualche volta anche causale e 
noi allora traduciamo col segna-caso per, p. e. Il. 13, 85: 
xeudrp quia Aeduvto per fatica gli si rompevano le membra. — 
Eurip. Ale. 2041: yuv) pIvz xal papalvatae véom — ivi 1048: 
Tae YÀp cvuqopi Papivoua:. — e Sen. Cirop. 6, 1, 3l: Inpdek 
Epooti 1% quvaxds preso d’amore per quella donna. 


Osserv. 1. Omero qualche volta invece del genitivo ha il dativo con 
Uro, p. e. Il. 13, 93: brò Tpweror Taprivar. — 2, 374: modes gep- 
aly Up' rustipnocw dovra, 

Ma in prosa attica vò col dativo anche coi verbi passivi equivale 
al nostro sotto (v. S 402, 20, bd) p. e. tedpap3at (pr. tpspopat), me- 
madevzdae drrò tive essere allevato, educato sotto. (la direzione di) 

‘ qualcheduno. 


. 3. Invece del genitivo colla prepos. èr5 si usa normalmente 
il dativo senza preposizione anche con nomi di persona, 
quando il verbo passivo è di tempo perfetto o piucche- 
perfetto p. e. tata euoi rimiazta: queste cose sono fatte 
da me; ma si dirà tata ùr’ go) eriXyÌn queste cose 
si fecero da me. — Erod. 6, 123: è; por moadresov de 
èh)mta: come da me prima fu mostrato. — Lis. 13, 
65: Goa ax ai aisyoà xxì TOU TED xaL Tots To)TOU dei 

= ots èmremidauta: TOA) Rv en Eayov Mfyew sarebbe troppo . 
>; difficile il narrare quante cattive e turpi azioni furono 
‘ fatte da costui e dai fratelli di lui. — Dem. Cor. 326 
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(20): Tadta UDutv dravta Timoaxta: TOÙs èuoî; pnpl uao. 
— Dion. Alic. ivIvpormevos boa csv; xaTeC4EIeOTO THG 


&vò pl. 


Nota 3. Questo dativo si unisce pu”e col partic. perf. passivo 
sostantivato; p. e. td por renpayueva le cose da me fatte; ma 
si dirà tà Or' îuod npaydivra. — Eurip. Inpol. 244: aìdobueSa 
fio tà Xedeyueva po: abbiamo vergogna delle cose da me 
dette. — Dem. OI. 2, 21: tovro Sì aùx Èv {= Evsori) vv iv 
Tote renpaypevors Piditro (da Filippo). — Isocr. Paneg. 
143: tar’ éorì ti osuvitata Tv ixelv@ rerpaypéevwv. — 
ivi 66: Soxet uo xx! nepì To mpòs TOÙ; BapPipovs ti nbdet 
(dalla città) TETpayusvwy mpoo îixsiv einetv — cfr. Lis. 28, 1. 

.Osserv. 2. Omero ha non di rado il dativo con nomi di persona qualun- 
que sia il tempo del verbo passivo; p. e. Il. 5, 465: xTErvenda: idrare 
dadv Ayatots. — 13,16: sMézipe d' Ayzurds Tpwaiv dapvapévove. 
— 13, 218: Seds d' de Tieto Thu (dal popolo). — 18, 103: rolées 
Tepev (= rroddot idauncav) "Extopt div. 

Osserv. 3. Rari sono gli esempi del dativo coi verbi passivi in latino, 
p. e. Cic. Tusc. 4, 19, 44: cui non sunt audite Demosthenis vi- 
gilie. — Sall. Giug. 46: Metello cognitum erat genus Numida- 
rum. — Ricordano quest’ uso i modi italiani: mi venne detto, mi 
venne fatto e simili. 


Nota 4. Coi verbi passivi si trovano pure, invece di &r$, qualche 
rara volta le preposizioni rapà, npés, &rò, éx col genitivo; ma 
piuttosto che al nostro da, equivalgono al nostro da parte 
di, per opera di; per es. — Dem.” Apuodiw xaì Apiotoyeltove 
ueyiota: dovra: Sopexi rap’ dudiv. — Sen. Cir. 5, 5, 20: rotto 
Tapi cou iniderviodo. — 6, 1, 30: fouv aùrg xdpndor model 
Tapi tSIV piiwv cv — 1, 6, 2: cà mapà T&iv dev 
onparviueva. E col participio sostantivato Isocr. Puneg. 26: 

TÀ napà T% ToyNS Smpadivita tadixado” fiutv tò peyeddc fotuv. — 
Tuc. 1,.17: inpay Sn darò tav tupivvwv oddiv Epyov diddoyov. 
: (da parte dei tiranni...; che se dicesse ùrò sarebbe: dai ti- 
ranni, da loro stessi). — Sen. Ellen. 7, 1, D: tr Sì xal darò 

. îiv Iebiv Fedora buy edtvytiv. — Eurip. Andr. 31: xaxot 

 mpòg aùttic ayetàiore tiauvouat io da colei son duramente ope 
pressa (Bellotti). — Sen. Anab. 1, 9, 20: Kdpoc dpcdeyglena 
Tpòg Tavtwy xpattatos Îh yevioda: Sapacalat Nous — e 1, 9, 
li Tapà mavtwy Guoloysttat. — Erod. 7, 209: qè arsipvar 
mTpòs tiv Axxedatuoviwv, — La DESDORAIoRO îx è frequente 
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in Erodoto e nei tragici; meno frequente negli attici; per 
es. Erod. 5, 2; 8: raéta ykp oî (= ei) Evrftarro ik Aupelou 
xataotpepesda:. — 1, 114: rò rpootay9iv ix toò Kupou. — 
2, 151: tò nomdlv ix Wapprriyov. — 7, 175: tà AeySivra di 
° Adetxvipov. —. Eurip. Ecub. 24: coayeis “Ayiews maudds Ex 
uiaipdvou. — ivi 407: ix veov Ppaytovos aracd:tox ecc. — Sen. 
Ellen. 3, 1, 6: îxelvp alta f yopa Ex Paotdewe 06m. — Anab. 
1, 1, 6: nda Îx BuorAdwc Cedoevat. 


Più raro è coi verbi passivi èrà coll’ accusativo: per mezzo 
di... (v. $ 401, 11, d), p. e. Zsocr. Paneg. 122: fi fuerepa né- 
Ms Su fiv moMiate tonInoxv. — Lisia 7, 5: eì pù Sé Apc ci- 
uv Apavicpevat. | 


‘ Osserv. 4. Da principio presso i verbi passivi il soggetto logico fu pro- 
babilmente espresso dal solo genitivo senza alcuna preposizione. Di 
“. quest’uso si conservarono alcuni esempi presso i verbi passivi che si- 
gmificano essere vinto, soggiogato o simili (il genitivo che dicono di 
comparazione v. $ 391), p. e. Îrt&sde, vex&rdae, xpateigda., dov- 
dovoSai tevos,p. e. Sin. Anab. 2, 3, 23: touTtov ovy Armosueda ed 
motovtes di costui non saremo - vinti nel beneficare. — Eurip. Med. 315: 
pecora vixuwpevoe. — Ifig. in Aul. 1367: evercopeny xexpaypod, e, 
| Plat, Rep. 5,455, d: modù xpatettar iv &nuat, ©6 #rr0s elmetv, tò qévos 
Toù yivovs. — E spesso col partic. aor. passivo, p. e. Sof. Fil. 3: api 
TioTOvV maTtpos Tpapers. — Eurip. Ellen. 123: a&s dibygov apay eis. — 
Oreste 491: r)nyets Suyatpòs ts Music. 


Da questo si spiega l’uso così frequente del genitivo con verbi con- 
siderati come deponenti (v. $ 419), il quale viene tradotto da noi come 
oggetto, mentre in principio dovette essere il soggetto logico del verbo; 
così p.e. #yerSat, \auBaverSai tivos tenersi, attaccarsi a g. c. (v.8388, 8) 
dapprincipio propriamente diceva: essere avuto, essere preso da q. c.; 
— così aréyerdal tivos procul se habere ab aliqua re, astenersi da 
q. c., dapprincipio diceva: essere tenuto lontano da g. c. (soggetto 
logico). — Così.p. e. Yeudopa: ris timidos m'inganno nella mia spe- 
ranza; propriamente sarebbe: vengo ingannato dalla speranza; nel- 
l'attivo: Za speranza m'inganna; cfr. Cirop. 1, 5, 13: rtl» pi 
pevrew pe Taurus tas iirtdas (sogg.). — Così dicasi di un’ in- 
finità d’ altri esempi. La vivace fantasia dei popoli antichi animava 
tutte le cose ad esse attribuendo azioni e intenzioni, che inseguito 
col crescere della riflessione, si conobbe che erano proprie solamente 
dell'uomo; ‘e così p. e. invece di dire: tu hai cordoglio, hai paura, 

> hai dolore, dicevasi: </ cordoglio, la paura, il dolore ti présero (cfr. 
: IU 13, 454: cè xidos ixdver, — 470: bile pòfos uti — 581: 
‘ "Ax petdnv Suo elàde, ecco ©. 
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«4. Il greco, al contrario del latino e dell'italiano, può far 
passivi personali anche î verbi che sono costruiti col 
dativo 0 col genitivo; p. e. attivo: ci matie; maocitaZay 
to; Tarsìv ermiotodnv YpXbx: i padri comandarono ai figli 
di scrivere una lettera; passivo: dr) Tv maTttmv ci mat 
des tpocetay Snoayv eriotoinv Yp&ba: dai padri si comandò 
ai figli... (ne possiamo dire, come fa il greco: i figli 
furono comandati...). — Così pure: oi xazì dvSawro: 
Tora: dyxIîs pIovode: homines improbi probis civi- 
dbus invident, passivo: dr) Tv xxx; dvSdrnv Ta 
ayaSoi pIavoivra: ab hominibus improbis probis civibus 

 snvidetur (nè potrebbe dirsi: prodi cives invidenturì). 
— Così pure ci GtIATLOTA: Toi; OTIATMYOÌ: RicTEOVON Mi- 
lites ducibus confidunt i soldati hanno fiducia nei capi- 
tani; passivo: dr) tv ctIatiWtiv oi GTPATNYOÌ TioTEDOvTAL 

a militibus ducibus confidilur (fides habetur) dai sol- 
dati si ha fiducia nei capitani. 


Esempi. Sen. Conv. 4, 29: Suodoyttra: xpeletov eÎvar viotede- 
out ord Tic Tarpldos dè drtotetoda: (nell’attivo miereverv 
tiv) — Gnom. $ news feAra, 6 dì miovatos PISovettat. — 

> Sen. Mem. 4, 2, 33: Tladaw dns dà coplxv pIovnSels brd 
toi’ OSuretws dnbAurat. — Isocr. Dem. 30: puiost tod; xodx- 

— retbovtas diortep rode ifurariivias: Rupdrepor gip TIOTELIEVTEG 
rode tiotevonvtas &Sxolar. — Tue. 1, 82: fpets br’ ASnvaimy 
ineBovdeuduedx c6ntro di noi dagli Ateniesi si congiura (si 
tendono insidie); nell’attivo: futv of ASavator Emifovizbovery. 

— 1,37: ot Kepxupator rodeuovra: bird Kopivdimv contro i Cor- 
ciresi si guerreggia dai Corinti — attivo: tot Kepxupator 

- modepotorv ot KoplvIot. È 

Così pure i verbi che sono costruiti col genitivo: Sen. Mem. 
4,5,3: dette Kpyetat Ord Tliv Std toù cunpatoc fSoviv oùx 
disUSepds foriv (attivo: kpyw tivéc). — Ellen. 4, 4,2: ai node 

‘xv vépun 16 xateyvwed% oùx droxtivviovarv Èv fopt7 (attivo: 
Katayiyvason Tivds)i. — Così: 6 atpatayds obx &kusdet: T%v otpa- 
tutiv, passivo: vi atpatiirtar oòx dperotvrar Ord toÙ otpa- 
enpoù. ai i di: 

Osserv. 5. Nel latino arcaico, o poetico s'incontra qualche raro esempio 

.. di verbi intransitivi usati-al pa-sivo com costruzione personale ; per 
.. es Oraz. Art. p. 56: cur ego invideor, Ovid. Trist. 3, 10, 35: equi- 
dem credor. 
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5. Quando si faccia passiva una proposizione attiva che 
abbia due oggetti si osservi che: 


a. Se gli oggetti sono tutti e due all’accusativo deve di= 
ventare soggetto grammaticale (nominativo) il nome che 
dinota la persona, egualmente come in latino; per esem- 
pio 6 natno didacre: Tov Talda TdS Tiyvas pater docet pue- 
rum artes; passivo: Urò toù Tatpòs didaczetar È Tais TÀe 
téyvas a patre puer docetur artes. — Kipos kpele Tòv 
Kpotcov tiv dpynv Ciro privò Creso del regno; passivo: 
Urò Kbpov dqnotIn 6 Kpotcos TAV dpynv. 


b. Se gli oggetti sono uno all’ accusativo, e l'altro al da- 
tivo, può diventar soggetto grammaticale della propo- 
sizione passiva o l'oggetto accusativo, ovvero, se è nome 
di persona, anche il dativo. In latino e in italiano non 
è possibile che il primo costrutto; per es. KAfapyos Tot 
alato TÉV otpatiwTOv Eretpede Tav TH; Ide PUdAANY 
Clearchus optimis militum custodiam urbis commisit, 
passivo: dirò Kiekpyov Tots dplotors Tv oTIPATL‘WTOV ÈETETpÀATN 
dh TÎis Toiews qpuiaxn, ovvero: Urò Kiekpyou oi dpiotor tiv 
OTPATIWTOV È TETPATNOAYV TV TÎis rédews puiaxiy, men- 
tre in latino e in italiano non è possibile che una forma 
sola: a Clearcho optimis militum custodia urbis 
commissa est, da Clearco la custodia della città fu 
affilata ai migliori fra i soldati (nè potrebbe dirsi: i 
soldati furono affidati...); — cfr. Tuc. 1, 126: oi tv 
"ASnvalwv ÈTmitETpaÌmpivor ThY quiaxny ATExTEVav ToÙS 
EyFpous. 

Altri esempi: Sen. Anab, 2, 6, 1: 0Î otpatayol olrw Anpdév= 
tes dvnyIncav bc BPuoidex xal drotundevrac tàc xepudùe 
îteAedtgoav i capitani presi in tal modo furono condotti al 
re, ed essendo state loro recise le teste morirono (il’greco 
dice: e recisi le teste). — Lisia 3, 14: oùdelk olta xatedyn 
Tiv xepadlv ots GAD naxdv oùSìv fXxBe nè a nessuno fu rotta 
la testa, nè alcuno ricevette ‘alcun altro danno (il greco 
dice: nè nessuno fu rotto la testa. — Tuc. 1, 140: &Mo te 
pettov imitaydiceoda (= Sptv initaydAoetat) 


Osserv. 6. L'italiano non ha verbi costruiti con due accusativi (due og- 
getti senza segna-caso), e pochi ne ha anche il latino; il greco invece 
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.“ né ha molti essendo in esso assai esteso l’uso dell’accusativo ‘dell’ 0g- 


< 


getto interno, e dell’accusativo di relazione (v. $$ 356 è seg.). 

Se l'accusativo dell'oggetto interno è solo diventa nel passivo na- 
turalmente soggetto grammaticale, p. e. attivo: Bifov ficody, passivo: 
ò. Befcopevos go fios Dem. 19, 200: — Così rodepov .rodepetv, passivo 
modepos modepeitar (cfr. oi odemor Toleua Févtes Sen. Mem. 3,5, 10). 

Ma se v'è anche un altro oggetto personale questo diventa soggetto 
grammaticale, e l’accusativo dell'oggetto interno resta intatto (v. so- 


| pra), p. e. Zsocr. Paneg. 149: èv ti mapalia mis “Acias mod)kc pi 


yxas ATtunvtet (furono vinti in molte baltaglie) — ivi 145: tas 
aiùas payas 00as ATt“HINT&Y Éd lascio da parte le altre battaglie 
nelle quali furono vinti. — Così peyàia Biartovaw TIv mode; pass. 
a modes peycda Blarterat. 

L'accusativo di relazione invece resta sempre intatto anche nelle 
proposizioni passive, e sono appunto accusativi di relazione quelli 
delle proposizioni passive del numero b. Cfr. Sen. Anabd. 4, 5, 12: oi 


«RrmocreontrOoTEs ToÙs daxtUiove Téov m70dv. 


. 6. Di molti verbi neutri, e che quindi non potrebbero usarsi 


come passivi, s'incontrano, sostantivati dall'articolo, i 
participj passivi del perfetto, e dell’aoristo primo, che 
noi possiamo non di rado tradurre con un sostantivo. Il 
soggetto logico sta al dativo se il participio è perfetto 
(v. $ 418, 3), al genitivo con vrò se aoristo p. e. rovéo 
affaticare, t& rmetovpiva ea qua summo cum labore 
facta sunt — cwopoveiv essere saggio, Td cscmppovnuéva 
ea que. cum prudenti temperantia peracia sunt — 
mpecpeverv 0 mpecherec.da. essere ambasciatore Td rerpe- 
chevpéva le cose operate come ambasciatore = & qs ne- 
mpicpevxe — rolurebev 0 Toltedecda. essere .(diportarsi 
da) cittadino, td reroliteviiva ea quae in republica 
administranda facta sunt. — Lisia 16, l: ta abtots 
BeBiwuiva le vicende della loro vita (propriam. le cose 
da loro vissute). — &veuvncSneay TàvTa TA NhoeBnptva 
aùté ricordarono tutte le sue empietà (propr.: le cose 
empie fatte da lui; &ccféîm essere empio). — Dem. On. 
Baio: TÙv BirTov ox NIbvavto xWiDoai Tv ad TOts Te- 
TOVNMEVOY Doratov èi.SovTa TAV dc av éyeuw i Tebani non 
poterono impedire che Filippo (benchè) venuto ultimo si 
avesse la gloria delle loro fatiche (= delle cose fatte 
con fatica da loro). — Lisia: où f&diov Td dtd ToOXXév 
xivduvevdtvta Lp’ évòs inSivar non è facile che è peri- 
| 11 
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coli corsi da molti siano narrati da un solo. — Dem. 
18, 212: t& èv dro xai xatà TV otpaTtmiviIav &TUYN= 
‘ SÉvra (le disgrazie sofferte). — Lisia: èmnvipdacav Td 
dp’ #rtoov dvotuynSIévTa ripararono le sconfitte rice- 
vute dagli altri (= le cose mal riuscite per opera degli 
altri). | 


Nota 5. Alcuni verbi neutri di forma attiva sono costruiti, a 
cagione del loro significato, come verbi passivi (con &ré e 
il genitivo, di rado col dativo): in tal caso noi traduciamo 
fré con: per opera di; o anche possiamo qualche volta tra- 
durre il verbo neutro con un verbo passivo; p. e. drodvraxerw 
On rivos morire per opera di qualcheduno; ovvero: essere 
ucciso da qlc. — qevyerv Ord tivoc essere esule per opera di 
qle.; ovvero: essere esiliato da qlc. — Così ed 0 xaxs tyw 
Grd rivos sto bene, o male per opera di qlc. — néeyow ri $nd 
tivo; p.e.: Andoc. od, Srò T&v TAnyov &1M° Ord tod îatpod 6 
&vìp &rédavev. — Lisia 13, 84: oî &vSpes Ord ToÙtov tedviXRdI. 
— 10, 4: & ratio uov Ord TY Tpidxovta dareSwnoxe — Sen. 
Ellen. 1, 1, 27: fra 1; otpetaok olxodev Br pevyotev 
Ord toù Sfhiuov. — Lis: 13, 77: tivès tiv Ord toùtov ixrento= 
xétewv alcuni di quelli da lui esigliati. — 13, 62: oùror où- 
Serutote fp° butiv ovdentav aitlav aloypàv foyov. — Sen. Ellen. 
1, 4,9: xeteotpedato Okaov Èyoucav xuxiig Ord Te TÙIV roleluwy 
xal'oticemv xal Mgio. — 1, 6,8: ietota xaxà br’ aùriv ne- 
movdévat, — Lis. 16, 8: oùdels Or Îuod Tav TodLTSIV xaxbic né 
movie. — dnudecav tiv dpyiv Ord Iegosiv M7Sor. — Anche col 
dativo: Eur. Andr. 334: réSwxx Ti 0% Ivyarpi morii per 
‘opera di tua figlia. — E con té: Eur. Andr. 8: #rws néow, 
pèvExtoo’ i “Ayrdéwe Iavdvr® Éaetdov. 


Verbi deponenti. 


8 419. 1. I verbi deponenti (v. S 181) non dovrebbero avere 
mai la forma corrispondente attiva; tuttavia. sì consi- 
derano ordinariamente come deponenti quei verbi di forma 
medio-passiva che noi traduciamo con verbi attivi;.an- 
che quando esista la forma attiva, se questa ha signifi- 

| cato diverso dalla media; per esempio per noi si possono 
.‘ considerare come deponenti ravoua: cesso, desisto; e dpt- 
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‘ye desidero; benchè esistano rad faccio desistere, ed , 
òopeyo eccito. 


.Osserv. Circa all'origine de’ verdi deponenti può dirsi che alcuni di 
essi in forza del loro proprio significato non esistettero fin da prin- 
cipio che nella forma media, e tali sono per esempio quelli che di- 

. notano azioni, reciproche, p. e. &ywvitopatr, payopai combatto; Tea- 
. Myopee discorro, ecc. (v. $ 417, 3). Altri invece non sono deponenti 
che apparentemente, ma in realtà sono veri passivi di verbi che nel- 
l'attivo avevano significato causativo; così per esempio noi trtadu- 
ciamo rteiSopee con: ubbidire, ma propriamente è il passivo di red 
persuadere, e vale: essere persuaso; così pofffouar temere, è passivo 
dî pofféw spaventare, e vale: essere spaventato; così dpeyopae desi- 
 derare, è passivo di dpéy@® eccitare, e vale essere eccitato (da q. c. 
Tevòs) così &rrtopal tivos toccare q. c., è passivo di drtw attaccare, 
e vale: essere toccato da q. c. — Così dicasi di moltissimi altri, 
costruiti assai frequentemente col genitivo o col dativo, che sono 
appunto i casi del soggetto logico dei verbi passivi (v. $ 418, Oss. 4). 
— Di molti di questi verbi le forme attive caddero in disuso, e così 
parvero veri deponenti; per es. y(yvopa: essere, diventare; propria- 
mente è ur .passivo di un attivo che il greco non ha, ma che il 
latino conservò nel suo gigno generare, sicchè yiyvouee vale pro- 
priamente essere generato (cfr. Anab. 1, 1, 1); così y&vvuar = gau- 
deo, vale propriamente sono rallegrato da qle. o da q. c. (tivé, 0 
TLVOS). | i 
Alcuni altri diventarono deponenti, perchè essendosi il significato 
déèl medio avvicinato sempre più a quello dell'attivo (v. $ 417,4) la 

‘| forma attiva come superflua cadde in disuso, e restò sola la media; 

. così p. e, Omero ha ancora ot» e otoua: io credo, éparo ed îpn egli 
disse, negli scrittori posteriori invece otw ed #pero non occorrono più. 


Cal 


2. Di rado il presente e l’imperfetto di verbi deponenti 
si adoperano anche in significato passivo; p. e. fi&Copat 
violentare, e qualche volta anche: essere violentato. — 
ofeta. egli crede, ma in Lisia 13, 138: si crede. 


: 3. Non di rado il perfetto e il piuccheperfetto di verbi 
deponenti si adoperano anche con significato passivo; 
per esempio efoyaoua: (pr. epyklopa:) feci, lavorai (Sen. 
‘ Mem. 2,6, 6) e anche: fui fatto, lavorato (Mem. 3, 10, 9). 
— Beticoua: (pr. BikCopa:) violentai, e anche: fui violen- 
tato (Sen. Cirop. 4, 5, 56). — pepny&wnua: (pr. paya- 
Pong feci ad arte, e: fui fatto ad arte (.Sof. Trach. . 
586). — firtaua: (pr. citaouat) accusai; e: fui accusato 
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“ (Tuc. 3, 61). — xéxmupa:-(pr. xt&opa:) ho acquistato, 
possiedo; e: sono posseduto ( Tuc. 7, 70). — éoxeupar 
(oxtrtoua:) osservai; e: sono osservato. — Così qualche 
volta sono passivi: peuufoda. (pr. puufoua). — xsyapl- 
oSa (pr. yapitona). — dedapficda: (pr. dwpfoua). — Affi- 
cSÌa (pr. Ayfouar).. 


4. Accanto all’aoristo medio di un verbo deponente (medio), 
si ha non di rado l’aoristo passivo con significato pas- 
sivo; per esempio fiktoua:, aor. Brackunv violentai; aor. 
p. îBiàcInv fui violentato (Sen. Mem. 1, 2, 10). — dw= 
piouar, aor. edmonodunv donai, aor. p. édogh9nv fui rega- 
lato (Erod. 8, 55) — diyoua:, aor. èdefkunv ricevetti, aor. 
p. è0îx.9nv fui ricevuto. — Così pure imàSnv fui aocu- - 
sato, Tuc. 6, 53 (pr. cititoua:). — èSe&Snv fui veduto, 
Tuc. 3, 38 (pr. Sc&oua:). — tioyicSny fui calcolato, Sen. 
Cirop. 3, 1, 33 (pr. Zoyiloua). — 210819nv fui insultato, 
Sof. Fil. 330 (pr. VwBkoua:). — ixthdnv fui acquistato, 
Tuc. 1, 123 (pr. xtdopar). — &yuvo3iva. essere com- 
battuto, Plut. Ales. 11 (pr. dyovltouar). — ixSFvar es- 
sere medicato (pr. izoua.). — bovnSfiva. essere comperato 
‘(pr. ovfoua). | 


. «Nota. Di rado si hanno tutte e due le forme d'’aoristo, media 
. e passiva, in significato eguale; p. e. épacduny ed ipdednv . 
amai (pr. épaua). — fueuddunv e éreupdnv biasimai (pr. utu- 
qopat). — Wpetkunv ed @péydnv bramai (pr. dpeyopat). — Édu- 
wnokunv ma più spesso éduvr,9nv potei (pr. duvauat). — Érer- 
pacdunv ed érerp49nv tentai, procurai (pr. retpaopat). — 


Aggettivi verbali. 


$ 420. Alla voce passiva vanno pure ascritti gli aggettivi 
verbali. pui 


1. L'aggettivo verbale in -t65 -th -tv (v. $ 278, 1) può 
avere tre significati; 1.) può significare che l’azione com- 

°. piuta, ed equivalere al participio perfetto passivo dei 
latini in -fus ta tum, del quale ha anche la forma; 
2.) può significare che l’azione è possibile, ed è questo 

il suo significato più frequente; e 3.) può finalmente 
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anche significare che l’azione dovrebbe farsi; per es. è 
.6patà (pr. 6paw) le cose vedute, le cose che si possono 

‘vedere, e le cose che sono degne d'essere vedute; per 
es. dirà yiyvetar Èmuerela xai riv &ravta con pre- 
mura e fatica tutte le cose si possono apprendere (sono 
prendibili, pr. aMaxopa:). — Plat. Sca &v vods te xal did - 
voLa toy luna tabtà tori tà iratvatà le cose che la 
mente e il pensiero possono fare sono quelle che sono 
‘degne dî lode. — tà vaSntt uavdkvo imparo le cose 
degne d’essere imparate. 


Osserv. Circa al significato di questo aggettivo v. $ 302, B, 1 — e 
circa ad alcuni composti colla & privativa, che hanno significato 
attivo v. $ 312, 4, nota. — Dal primo significato nacquero gli altri; 
si dedusse cioè che -ciò che fu fatto, possa farsi ancora, e qualche 
volta ciò che può farsi è anche degno d'esser fatto; p. e. tauta 

‘ Pextà otti queste cose sono biasimate (pres. Yé7%); quindi: possono 
biasimarsi (sono biasimevoli), e quindi anche: sono degne di biasimo. 


2. L’ aggettivo verbale in -t505 -tîa -rîov corrisponde al 
participio futuro passivo (in -ndus) dei latini (p. e. gu 
\ntéos amandus), ed indica un'azione che deve farsi. E 
‘accompagnato dal verbo siva:, che spesso si sottintende, 
principalmente nella terza persona singolare (ott). — 
La persona che deve fare l’azione, sta, come in latino, 
nel caso dativo. Noi possiamo tradurre questo aggettivo 
con un infinito e col verbo dovere; ma preferiamo la 
costruzione attiva alla passiva, p. e. Ieds prAntÉos (ÉotÌv) 
dvIpwros Deus amandus est hominibus Dio si deve 
amare dagli uomini (attivo: gli uomini devono amare 
Iddio). 


L' aggettivo verbale in -rios può avere costruzione 
personale (come il gerundivo), o costruzione èmper- 
sonale... 


La costruzione è personale quando v’ è un soggetto 
(nominativo) col quale l'aggettivo verbale concorda; è 
impersonale invece quando l'aggettivo sta al neutro sin- 

. golare (qualche volta anche al plurale), ed ha il proprio 
oggetto nel caso che richiede il. verbo da cui esso deriva; 
Da: e. pers.: oi &ayadoi masi puintio: ciciv homines probi 


[$ 420] =— 166 — 


omnibus sunt amandi, i buoni si devono amare da tutti; 
— împers. mior gintÉov (io7i) TOÙS dyaF006. — pers. Tote 
RONTALS hd TONE perntia gori (cfr. Sen. Mem. 3, 6,3); — 
impers. ToÙs TONTALS TN TOY GpeXNTiOY ‘(co — pers. 
e) UXIIOGIVA mio del acanTiA (îoti). — impers. Tnv du 
xarocivnv row del daxntiov (ÈotI). 


Nota. 1. Nellà costruzione personale prevale il soggetto, nella 
impersonale il predicato. Se il verbo è transitivo possono in 
greco farsi tutte e due le costruzioni, mentre in latino deve 
di regola farsi la personale (p. e. patria omnibus est aman- 
da, i marpis aUow grinta got ovvero Thv Tatplda mio pr- 
\ntéoy gort; mentre non potrebbe dirsi patriam amandum est 
omnibus). . 


Se il verbo è intransitivo così in greco come in latino si 
fa la costruzione impersonale; p. e. t7c elpivne del imiudnmtoy 
(ott) paci semper est consulendum (nè potrebbe dirsi pax 
est consulenda). 


Nota 2. L’aggettivo verbale in ré06, oltre al significato passivo, 
può avere alle volte anche il significato che ha il suo verbo 
nella voce media; p. e. qudaxteov si deve custodire, deve es- 
sere custodito (p. e, f méAtc qudaxtea got), ed anche: si deve 
guardarsi (come qu\trtiuar, p. e. quiaxteoy TOÙs xivilivave si 
deve guardarsi dai pericoli). Così retoteoy 15 viuw si deve 
ubbidire (relSopai) alla legge, 


Quindi anche i verbi deponenti possono avere l’aggettivo 
verbale in -téov, p. e. uuynteov si deve combattere, — new 
patéov si deve tentare (rerpitouai). 


Nota 3. Ciò che si esprime coll’aggettivo verbale in -téoc, può 

esprimersi anche in greco-con ypà, 0 det seguito da una pro- 

posizione infinitiva; per es. taxùta fplv mpantea (torlv) = è 
 Fpuds rada TPATTELV. 


Da ciò probabilmente deriva che qualche, volta si abbia 
coll’aggettivo verbale in -riov (impersonale) il soggetto lo- 
gico all’accusativo (invece del dativo) per es. Plat. Gorg. 
BOT, d: ròv povAépevov eùdaluova sivar Cwpposbwny pv Ftwx= 
teov (= det ròv Bovd... Biwxsivi. — Jsocr. où Sovdeuteov Tode 
voDy Eyovtae Tote xaxtig ppovolarv (= où Set douAevesv TIVE. Le). 
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DELL'USO DEI TEMPI. 


$ 421. Le forme dei tempi del verbo servono ad indicare: 


1. Se l’azione espressa dal verbo relativamente a chi parla 


è presente (contemporanea), passata, o futura; .. 


2. Se relativamente ad altre azioni essa continua, 0 è com- 
piuta. Ò 


.- Avremo quindi i sei tempi seguenti: 


| a. Presente e Perfetto che indicano un'azione contempora- 


È 
‘e 


nea a chi parla, la quale o accade e perdura (presente), 
ovvero è già accaduta, e compiuta (perfetto) mentre si 
enuncia, p. e. pavS&vo imparo (= sto imparando). — 
peutInxx ho imparato (= so). 


b. Imperfetto e piuccheperfetto che indicano un’ azione 


passata rispetto a chi parla, la quale o accade e con- 
tinua (imperfetto), ovvero'è già accaduta e compiuta 
relativamente ad altra azione; p. e. îuàvdavov tabta dre 
6 Tathp h\Sev imparava (= stava imparando) queste 


| cose quando giunse il padre. — ipeuaSdNxew Tabra òre 


quando giunse il padre. 


6 ratho h\Sev aveva imparato (= sapeva) queste cose 


o. Futuro semplice, e futuro perfetto che indicano un’a- 
| zione futura rispetto a chi parla, la quale o accade e 


persiste (futuro semplice), ovvero e già accaduta e com- 


| piuta (futuro perfetto) relativamente ad altra azione; 
| per es. padthocopor taùta imparerò (= starò imparando) 


queste C09e;,— peuaSdnuò; Écouar TaiTA ÙTE drmeroiv è Ta- 
tp avrò imparato (= saprò) queste cose quando partirà 


.il padre. 


3. Oltre questi sei tempi la lingua greca ha l'aorîsto, il 


quale indica un'azione passata rispetto a chi parla, ma 
affatto indefinita, cioè nè continua nè compiuta, rispetto 
ad altre azioni; donde il suo nome. (ò optato; ypévos 


tempo indefinito; cfr. opito determinare, definire). 


nf 
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PROSPETTO DEI TEMPI... 


A. Tempi del Presente. 


Presente: pavSkvo imparo (= sto imparando). 
Perfetto: peukSnzx ho imparato (= so). 


B. Tempi del Passato. 


Imperfetto: è-u&vSavov imparava (= stava imparando). 
Piuccheperfetto: ì-ueuaSthzew aveva imparato (= sa- 


peva). 


Aoristo: îuaSov imparai. 
C. Tempi del Futuro. oa 


| Futuro semplice: paShoopa. imparerò. 
Futuro perfetto: ueuaSdnxòs Ècouar avrò imparato. 


Osserv. Circa alle forme dei tempi si osservi che il raddoppiamento è 
proprio dei tempi che indicano un'azione compiuta (perfetta), e l'au- 
mento invece è proprio di quelli che indicano un'azione passata, Circa 

- al loro uso in genere si noti che il presente, l’imperfetto e il fu- 
turo corrispondono in complesso ai tempi omonimi italiani, e latini; 
— che l’aoristo corrisponde al nostro passato rimoto (ypav@ scrissi ) 

‘ na che come tempo indefinito del passato spesso in greco è adoperato 


‘-- . in luogo degli altri tempi del passato, e principalmente del piuc- 


cheperfetto, forma recente nella lingua, e pesante e quindi spesso 
per ragioni d'eufonia evitata. — Si noti inoltre che il perfetto nel 
| greco è sempre tempo del presente, e che quindi non va confuso col 
nostro passato rimoto; ad esso corrisponderebbe invece il nostro per- 
fetto composto (yypx9« ho scritto), se non che questo spesso si ado- 


: pera anche come tempo del passato. Il perfetto latino, distinto :dai 


. grammatici secondo il suo doppio significato in perfectum logicum 
_ © perfectum historicum, comprende in sè gli usi del perfetto e del- 
l’aoristo greco. 
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A. 


TEMPI DEL PRESENTE. 


I. 


Presente indicativo. 


Y\ 


© $ 422. 1. Il presente indica l’azione che accade e persiste 


‘ 


mentre viene enunciata; e quindi si adopera anche per 


.indicare azioni, o modi d'essere, costanti e continui, per 


esempio ò Seds Te xai Td toÙ Sc08 &piota Èyer Dio e le 
cose di Dio sono ottime; — ed anche per indicare azioni 
che ricorrono periodicamente o si considerano come abi- 
tuali nel tempo in cui si enunciano; per es. Senof. po- 
teva dire al suo tempo: oi toiv &plotwv Ispodiv maide; eri 
Tate Pacuéos Fbpars tardevovta: (Anab. 1,9, 3) i figli 
degli ottimati Persiani vengono educati alla corte del 
re; e Platone: mIotov cis Afiiov ASnvator TÉuTOvO: at È 
vwautéy gli Ateniesi mandano ogni anno una nave a Delo. 
In questi casi se l’azione è passata si adopera l’imper- 


. fetto (v. $ 425, 1). i 


In generale il presente si adopera anche quando si 
voglia indicare semplicemente l’azione senza precisare 
.Il suo tempo, cioè dire se sia passata o futura. 


Nota. Nelle sentenze e nelle proposizioni che esprimono opinioni gene- 
‘ rali e costanti il greco preferisce l'aoristo al presente v. $ 427, 2. 


$ 428. Usi retorici del presente. Non di rado si adopera 


* 


, 


il presente per significare azioni che realmente sono pas- 
sate, o future, ma che nella vivacità dell'esposizione e 
del racconto si enunciano come presenti. 


i 1. In tal modo nella narrazione è frequente il presente 


storico, invece di un aoristo; p. e. Senof. Anab. 1, 1, 1: 
Aagelo» xai Iosucaridos yiyvovta ratdes dio di Dario e di 
Parisatide nascono (= nacquero) due figli. — Eurip. 
Ecub. 1134: ‘iv is Mprautdoy ventaTtos MoXbdwpos, ‘Exk{ng 
mais, dv èx Tpolas tuoù tathp dldwor Iotawos Ev dépors 
Tpepewv. 
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Nota 1. Il presente storico è spesso accompagnato da congiun- 
zioni od avverbi che accennano a tempo passato; o da pro- 
posizioni secondarie che hanno il verbo in un tempo passato; 
per es. Eurip. Bach. 2: Atévvsos èv tixter no f Kaduov 
xépn. — Sen. Cirop. 1. 4, 23: îmeì Ebpuwy (cî Todepior) Toùg 
&uoì tòv Kipov En adobe Suod qepomévove ixxA(vovor xal ps d- 


qovot. — cfr. Anab. 1, 1, 3. + Ellen. 5, 1, 30. 


Nota 2. Non di rado il presente storico sì alterna coi tempî del 
passato; per es. Sen. Anab. 1, 1, 2: &vaBatvec odv 6. Ktipos 
May Tiooxpepway e glov nat T&v “EMivwv Sè Iywv ETAlTAG 
&veBn tpraxoofovs. — Tuc. 7, 83: xa avaiapBadvovol te tà 
Brda xl oî Xupaxdoror aio ddvovtai xal Enauoviaav, yvévtes 
Sè ot’ AS3nvaltor Ort où Advddvouai xatéSevro (TÀ ‘Eràx) midev. 


. Osserv. Il presente storico si adopera spesso anche in italiano, e în - 
latino, ma in questo si usa più di frequente l’ infinito storico, pel 
quale il greco non ha riscontri. 


2. Qualche volta per indicare un'azione già accaduta ma 
gli effetti della quale persistono nel tempo in cui si enun- 
cia si adopera il presente invece del perfetto. — Questo 
accade non di rado coi verbi &xovw ho udito; ruvSkvopar 
ho saputo; aicdàvoua: ho inteso; pedyw sono esigliato; vi= 

‘ x& ho vinto; aMoxoua. sono preso — Afyw ho detto ecc. 


Esempi. Plat. Gorg. 503, c: Oeuiotoxdéa obx axobeLg 
&vòp ayaSdv yeyovéta; non hai udito che T. fu un gran- 
d’uomo? — Odis. 15, 403: vfiods is Zupin xxdhoxeta:, 
si mou axovets. — Cfr. Sen. Mem. 3, 5, 26. — Tue, oi 
ErxeMbTat oTAGLA Ova @ITEO TUvISAvVO ueda come siamo 
venuti a sapere. — Cfr. Anab, 1, 7, 16. — Sen. Anab. 2, 
1, 4: &rayyîMere sue ott pets ye vixipev (abbiamo 
vinto) faoiMéa xai obdels ÈT iuiv payetai. — Plat.; nk- 
ar cor Tolto Vé'Yw da molto tempo ti ho detto questo; 
— cfr. Senof. Anab. 3, 2, 8. — Così màiar Todto cron 
da lungo tempo ho osservato questo. — Qualche volta 

s in casi simili anche noi usiamo del presente. | 


. Nota 3. I verbi fxw ed otyouoa: hanno sempre valore di perfetti 
= sono venuto, sono partito (0 sono andato, sono assente); 

| per es. Plat. Crit. 43, a: dpr frese i nidi; sei venuto or' 
ora, o da lungo tempo? — Eurip. Ecub.l: fxw vexpiiv xev9- 
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piva xal axdtou via drrov. — cfr: Tuc. 1, 137, 4. — Sen. 
Cirop. 1,3, 4: dpete pos dprxvetode Ero feto mid Fxopeyv 
voi appena ora arrivate dove noi siamo giunti da molto 
tempo. — Sen. Anab. 1, 4,8: ciîa &rn otyovtar so dove sono 
andati. — Cirap. 6, 1, 45: pù Auro dr’ Apàtras olyetar eis 
sod; rodeylovce non affligerti perchè Araspe è andato cogli 
inimici. 

3. Qualche volta benchè si indichi un'azione non ancora 
accaduta si adopera il presente invece del futuro, per 
designare che ciò che si dice è imminente e sicuro, o 
che si vuole tentare (presente di conato); Sen. Anab.: 
Auris topevdueda drou pie TÒ otp&TEL LA citov Écewv noi 
vogliamo andare (= andremo, ropevoip.eda) dove l’eser- 
cito avrà le vettovaglie. — 7,7, 7: èreì dv Au&s Éyere 
TIVÒE TAV Ypavy, viv dn EteXabvere ius dopocchè avete 
per opera nostra questo paese, ora ci volete scacciare 
(= ci scaccierete). — Tuc. i méous on ei Epyovtato 
(se verranno).oi °ASnvaîo dpuvetta: aùtos. — Anche in 
quest uso del presente l'italiano concorda spesso col 
greco. 


Nota 4. Il presente di, eîu io vado, ha anche significato futu- 
ro: io andrò. 


II. 
Perfetto indicativo. 


S 424. Il perfetto indica un’ azione già compiuta ma della 
quale continuano le conseguenze e gli effetti mentre viene 
enunciata; p. e. ò oisuos. i%s mevectigovs Terolnxe la 
guerra ci ha fatto (e siamo ancora) più poveri. — Che se 
si dicesse èroince ci fece, non si dichiarerebbe se lo siamo 
ancora; p. e. Isocr. de pace 19: è mileuo; drdviov ‘iuas 
mév sipnutvav a reotipnzev: sal yXo revectipove TeTOlm- 
xe, xa ToXiobs xivdovovs Utopivew hvayuage xai Tads ToÙs 
“EXavas dra BipAnxev, xal zàvtas TPOTOUS TETAIAITO= 
pnxsv la guerra ci ha privato di tutte le cose. sovrac- 
cennate; e infatti ci ha fatto più poveri, ci costrinse 

° (aor. perchè i pericoli erano passati) a incontrare molti 
pericoli, ci ha calunniato (e siamo ancora sotto il peso 
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di questa calunnia) presso i Greci, e ci ha in tutti i 


modi fatto infelici. — Lisia 13, 62: fovMouar div èri- 
detzar ott dvdpsiv dr° ° Ayop&rov ameotépnode (siete stati 
privati = per opera di Agorato stete privi). — Dem. 


Fal. 16: dilemzo; TAVTA TA Yopix xa tictpattTaL Xal 


ye: F. tutti questi paesi si è assoggettato ed occupa. — 


Cfr. ivi, 5, e 9; e Fil. 3, 5. — Eschine 2, 4: îpobh9nv 
mai ET xaù vÙv te SonbB mu: temetti, ed ancora adesso sono 
turbato. — Dem. DITO: Toùs Ondziovs uellous ? N Tpocfxe 


reroinae F. ha reso ì Tebani più forti di quello che 
‘conveniva (e lo sono tuttora). — Sen. Cirop. 1, 3, 18: 


o) AGTUAY"N: TOV EV Maio. TUNTOYV ENITÙV Seor iti : Teroirne 
xev (mentre questo si diceva egli lo era tuttora) — cfr. 
Cirop. 6, 4, 14. — Anab. 1, 4° 8. — Erod. 7,8, 8. — 
Sen. Cirop. 6,2, 14: muets mo%Ò mAelous cuverdeyueda 


valo siamo raccolti) yÙv N dote Evinbliuev TOÙs Todeplovs, TTOXÙ 


È &pewov Tapecxevacueda (siamo preparati) vòv È 
Tpbo.dEY. 


‘’ Rota. Il perfetto di molti verbi greci viene tradotto in italiano 


sia col presente del verbo stesso col quale si traduce il pre- 
sente greco, sia col presente d’un altro verbo. — Fra il pre- 
sente, e il perfetto in greco passa questa differenza che il 
primo presenta l’ azione che sta compiendosi, il secondo il 
risultato di un'azione già compiuta; p. e. Savudtw Tivà am- 
miro (sto ammirando qle.); tedaiuaxt tiva ho ammirazione 
per qle. (propr. ho ammiruto e tuttora ammiro); p. e. Sen. 
Mem. 1,4, 2: tot odotivas kvSpuimovs 1eSabpaxag Eri copla; 
— în inv” Ounpov Eyoye pddota teSaduaxa v'ha alcun 


uomo che tu ammiri (= pel quale tu abbia ammirazione) 


per la sua sapienza? — nella poesia epica io ammiro (ho 
ammirazione) principalmente Omero. 


Così pure xaÀcouar vengo chiamato, appellor; xéxAmpar sono 


«chiamato = nomen mihi est; p. e. 8 dvàp Zwxpamns NEXANTOAL 
‘quest’ uomo si chiama (= ha nome) Socrate. — yiywioxw 


conosco, Èfvaxa novi, so = cida. — puuvioropa: mi rammento, 
ueuvnua: memini, ho in mente, m’arricordo. — yupew in ma- 


: trimonium duco, ys{sunxx in matrimonio habeo, ho in mo- 
‘ glie (l’aor. îynpa o sytunca in matrimonium duai, presi in 
. moglie); al medio: yapeopa: prendo marito, Yeyàunpa:r nupta 
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sum, sono maritata, ho marito (l’aor. îyaut3nv nupsi, presi 
marito). — dsdorxa o dda (pres. Selèìw v. $ 270, 2) temo; per 
es. Dem. Fil. 1, 8: piget tie Dairrtov xeì Sediev (e lo teme) 
xal pdavet, xai Toy ivo viv Soxouvtmy olxelws Èyetv aùrgi (vedi 
_8 416, 1). — &rodvioxw muojo, dreSvqxa sono morto. — neldo- 
ua mi persuado (ubbidisco), réro.tx ho fede, credo, ho fiducia 
(propr. mi sono persuaso) v. $ 309, 4. — elwdx sono solito, 
(propr. mì sono abituato). — tyeipw sveglio, iypiyopa ve- 
glio, mi sono svegliato, v. $ 390, 4. — 6X\uw! rovino, dAwix 
sono perduto, rovinato, v. $ 30)), 4. — xrtdoua: (mi) acquisto, 
xextyua: possiedo (propr. mi sono acquistato). — Sedopxa = 
depxoua: vedo; — xexpaya = xpitw grido. — Balva vado, fe- 
Bnxx sto (propr. sono anlato o venuto), l’aor. fav andai. — 
Plat. Apol. 17, d: vUv îfò Teibtov inì Bixxotiprov dvaBeBnxa 
ora per la prima volta mi trovo innanzi a un tribunale. — 
teSAnTAI è sepolto; Finteta: sÌ seppelisce, vien sepolto. — Vedi 
altri esempi $ 300, 2A 


B. 


TEMPI DEL PASSATO. — Pad 
MADErRenoe 


S 425. 1. L imperfetto indica un'azione passata iva 

° | . mente a chi la enuncia, ma permanente e non compiuta 
rispetto ad altre azioni; p e. Jte s) MI; eyò EYpagpov 
EmIGTOANY TG ddelodi quando tu giungesti lo scriveva una 
lettera al fratello. se 


Si adopera quindi, come in italiano, per indicaré azioni 
passate per chi parla, ma nel passato continue, ricor- 
renti, od abituali e solite (per le quali se sono contem- 
poranee a chi parla si adopera il presente, v. 8 422, 1); 
noi possiamo tradurre questo imperfetto d' abitudine an- 
che con: soleva e un infinito; p. e. Sen. Mem. 1, 1, 4: 
ZoxpaTns OOTEO eyiyvao TAEV 0)T40; SNEYVEV... XAL Tod dote 

ua: GUVOYTIHY Tponyopeve TÀ UÈv su TX dì un 1 TOLETV.., | 
xa TOÙs si) mesSopivoss ‘ade A Guvî ‘0epE, To; dè un TeLdo- 





F SVOLS 
| Cali come pensava,... e a. molti de' suoi | discepoli pre- 


- 
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scriveva di fare certe cose e certe altre non fare,... e a 

uelli che lo ubbidivano giovava (soleva giovare), quelli 
invece che non lo ubbidivano si pentivaro. + Cic. Or. 1, 
18: mos erat patrius Academia adversarî omnibus in 


‘disputando —= £S0; matogov Nv ti ° Axaòniia Svavtrolcèàa: 


2. 


mov Év Ti daro yleoSax. 


Nelle narrazioni non di rado si adopera, come in ita- 
liano, l’imperfetto invece del presente, per indicare fatti 
contemporanei realmente a chi parla, ma riferiti al tem- 
po passato in cui si osservarono. (Quest’uso è analogo, 


. in senso inverso, a quello del presente storico, e po- 


trebbe dirsi dell’ imperfetto storico.) Per esempio Sen. 


Aab. 4,8, 1: 17 menta fiuipa &blxovto Eni TÙV Totapòv, 


3. 


dc pile TV TÉY Mazsavov (yboxv) xal rhv Tév ZxuXvéy 
nel primo giorno giunsero al fiume che divideva (ben- 
chè al tempo di Senofonte dividesse ancora) il paese dei 
Macroni da quello dei Scitini. — 2, 4, 12: &pixovro rrpòs 
tò Mndixs xAXoUfevov Telyos, Aaretye dè BaBuAévos où Tod. 
— Ellen. 2,1,21: oi’ ASnvaior ETAevoav sis Aiyòs rota- 
uobs dvriov Ts AaudbaxoB* dietye dè è ‘EMNarovros TabTa 
otadiove ws mevtenzifeza. — Cfr. Anab. 1, 4,9. 


Non di rado l’imperfetto dinota un’azione che doveva 
accadere, o si voleva che accadesse nel tempo passato, 
ma che non è realmente accaduta (imperfetto di conato). 
— Il nostro imperfetto può avere questo significato, tut- 
tavia si suol rendere più chiaro coll’adoperare: voleva, 
o procurava e un infinito; per es. Sen. Anab. 6, 2, 9: 
TÀ pv dia @uorbynto aùtots, du'ipovs dì odx ES{Socav oi 
©p&xes nel resto i Traci si erano accordati con essi, ma 
non volevano dare ostaggi. — 7,3, 7: Zevopéiv pèiv Afro, 
oi dé eirovro. Néww Sì xai dor ÉTeLSov arotpenecdar ol 


d’oby vrizovov Senofonte conduceva, e quelli (lo) segui- 


«os. 


vano; ma Neone ed altri procuravano di persuaderli 
a tornare indietro, ma essi non (li) ascoltavano. — Cfr. 
Anab. 6, 1, 19; — 6, 2, 3:— 6, 6,7, 63,9; — 
4,5, 19:— 1,3, 1; — Mem. 1,3, 4. — Lisia 9, 7. 


Nota 1. L’imperfetto di fxw (fxov), e di oty opt (Gym) hanno 


erdinariamente valore di piuccheperfetti (v. $ 423, not. 3), 
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p. e. 6 dydoc xatà Fedv fxev la moltitudine era venuta per ve- 
dere. — Sen. Anab. 4, 5, 24: xatadapBaver TAV Iuyarépav 08 
xmpdpyov È Sì &vhp aùtiic Mxybs dyeto INptowyv piglia la fi- 
glia del-sindaco; il marito di lei era partito per cacciare. © 


Nota 2. In proposizioni relative, o temporali (con în ecc.) l’im- 
perfetto sta spesso invece di un piuccheperfetto quando nella 
proposizione principale si abbia pure un imperfetto; più di 
rado quando si abbia un aoristo, p. e. Sen. Anad. 3, 8, 11: 
oî mpeofurator Toiv otpatnyiiv Esvopiivta i riudvto Br èdlwxev 
"amò tic piixyyoc nai aùtos te ExtvSdbveve xal toùs roreuloug 
oUdîv u@ddov #Sbvato Btrrev i più vecchi fra i capitani 
rimproveravano Senofonte, perchè aveva inseguito gli inimici 
lungi dall'esercito, ed aveva corso egli stesso pericolo, e non 
aveva potuto ciò nulla meno danneggiarli di più. — 2, 1,6: 
Eyp&vto qî EXnves Toi olototo cds Ava puatov éxBiXety toùs 
avtoporovtag mapà Bactews i greci adoperavano quei giavel= 
lotti cui essi avevano costretto (il giorno innanzi) a gettare i 
disertori (venuti dall'esercito) del re. — Ellen. 3, 1, 25: èreì 
È ina Sétovto Apre 5 AepxuAMldac. — 5, 1, 27: émel Sì rape 
micov oi ASnpvator 8° AvraXnidas idlwxe* of Sì iddvtes Epevyov. 
— 5, 2, 36: Asi Grnpetouv È mpocetàtteto adrote. — Cfr. 


Mem. 1, 2, 39. 
Piuccheperfetto. 


$ 426. Il piuccheperfetto indica un’azione passata rispetto a 
chi parla, e compiuta rispetto ad altre azioni passate; 
per esempio Tuc. 2, 18: ‘a Oivîn, ovea ev pedoplors Tiis 
ATTIXÎS xat BomTias E TETELYLIGTO xal Utd qpovoiò oi 
°ASnvator èypéivto Enoe, che era in sui confini dell’ Attica 
e della Beozia era stata fortificata, e di essa si vale- 0 
vano gli Ateniesi come di un forte (v. $ 324, not. 2). — 

— Sen. Anab. 3, 1, 2: îv &ropia Nhoxv ci “EXmves Èvvoobpevor 
. dun Eri Tale Pacéws Hipats Noav... Tpovdedmxecav dè 
aùtods xat oi GÙv Kipw avabavres PaoBapo:, puovos dì xa- 
tareieimpivor nav. — Ages. 2, 19: Aynoldaos tò Tel 
pasov Epnpov edperv Tis pudaxiis xal td TE KAMA TAVTA Vap= 
Bava xa TA Telyn & EvetetelyioTO. 
Si traducono in italiano coll’ imperfetto, i piuccheperfetti 
dei verbi accennati nella nota del $ 424, per es. ixextauny 
possedeva; $dev sapeva; ipeuviypnv m*arricordava; ecc. 
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Aoristo indicativo. 


S 427. 1. L’aoristo indica un’ azione passata, senza altra 
determinazione; esso quindi è più indefinito dell’imper- 
fetto e del piuccheperfetto; e corrisponde al nostro pas- 
sato rimoto, p. e. nXIov eidov èvianca veni vidi vici. — 
Lisia 12, 4: o)uòs ratho Képa%os èTELGIN puèv vò Iepr= 
xAfous eis TAUTIV Thy Yfiv dpuaicdar, ÈTn dÌ TRAXOVTA UANGEV 
il padre mio Cefalo fu persuaso da Pericle a venire in 
questo paese, e vi abitò trent'anni. 

L’ aoristo nelle narrazioni espone la serie dei fatti 
che si succedono, e compongono il racconto; l' împer- 
fetto invece espone le circostanze accessorie, e con-co= 
mitanti coi fatti principali, e ad essi contemporanee; 
l’aoristo narra, l’ imperfetto descrive. — Coll’ aoristo 
quindi la narrazione procede, coll’imperfetto si allarga 
e si rende più particolareggiata, p. e.: 

Sen. Anab. 2, 1, 1: ©5 nIpoicIn Kbop Tò EXnvixdy 
OTE Ex TÒV CIANI ° ApTatsoSnv EGTPATELETO, xal boa Èv 
Ti avido èrpàay Im xa 5 À payn EfÉvero, xai ds è 
Kupos ETEXEUTNOE Ev TG Èumposdev Idyo ded nAntTa: come 
fu raccolto l’esercito greco per Ciro, quand'egli faceva 
la sua spedizione contro il fratello, e quanto si fece nel 
viaggio, e come accadde la battaglia, e come morì 
Ciro (tutto questo) sta esposto (perf.) nel libro ante-. 
cedente. — Sen. Anab. 5, 4, 24: tods pèv obv TeXTaOTAÀS 
dé Cavto ci fapbapor xal Euayovto, treidh dè EYYdS 
nav oi étXitar, Etpatovto, xal oi uèv redtaotaÌ EUIÙS... 
oi di brAirar tv théei etrovto. — Tuc. 1, 49: Havcavias 
Ex Aaxedalpovos otpatiyds Urò ‘ENihvwv EbetéuoIn perà 
eixoor vediv &Tò IeXorovwhoou® ÉuverAZov dè xal ’A9mnvator 
Tpraxovta vauoì xal EGtpotevcav È5 Krpov, xal aùtiis TÀ 
ToMa xatectpewavio. — Cfr. Sen. Anab. 6, 5, 27 — 
Cirop. 1, 6, 20 — 2, 4, 2. 


. «Nota 1. Nelle narrazioni tuttavia i Greci molte volte quando 
esponevano fatti fra loro contemporanei adoperavano l’im=- 
perfetti, ove noi preferiamo i passati rimoti; per es. Sen. 
Anab. 1, 1, 1: îrel dì Aodever Augpetog xal browatEve te- 
Meutiv tod flov,, EBovNeto TÙ» moatde duporipw rapetvar quando 
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D. si ammalò e. sospettò vicino il fine della sua vita, volle 
che fossero presenti ambedue i figli. — 1, 3, 5: éredì dì 
Kipos ixgiet, AxBov duds Èropevéunv poichè Cirò mi chiamò 
vi andai con voi. | 


Nota 2. I verbi che al presente indicano uno stato o un modo 
d’essere, significano anche spesso nell’aoristo l’ entrare in 
questo stato, il diventare; p. e. facrded» regnare, iBugtAevox 
regnai, e diventai re, p. e. Tuc. 2, 15: éredh Onoeds éBa- 
olieucev setq TAV vUv réàv OÙGAY, EUVOINIGE TAVTAC TOÙG ÉV 17 
°Arttix quando T. diventò re raccolse ad abitare in quella 
che ora è città tutti quelli dell’Attica. — Così Bovàedw con- 
sigliare, ed essere consigliere, éfovAsucx consigliai, o diventai 
consigliere; — &pyw comandare, ed essere capitano; fpta co- 
mandai, o diventai capitano; — qàoutew sono ricco, ErÀob= 
nea arricchii, diventai ficco; — îcyiw sono forte, robusto; 
toyuca diventai forte, potente; — SovAedw sono schiavo, £do6- 
\evox diventai schiavo. i 


2. Aoristo gnomico (yvòua. sentenze, proverbi) dicesi 
quello che i Greci usano quasi sempre nelle proposizioni 
che significano opinioni generali dedotte dalla esperienza. 
p. e. Isocr.: fun perà ppovhosws @PéXnoev, dveu dì Tab= 
Tris Toùs Eyovtas ÈBX«Ue la forza colla saggezza giova 
(il grec.: giovò) senza questa danneggia (il grec.: dan- 
neggiò) quelli stessi che la posseggono. — Gnom. où- 
dels Érmavov Adovaic èxThoaTO. — Men. obdets è dOLTNEE 
taytws dixatos iv. — Eur. EU 756: ovdels èTdOLTNO è 
miporciv &pyòs dv nessuno arricchì per sacrifici restan- 
dosene ozioso. — Plat. &Supodvtes &vòpes OUT TpÉTALOV 
Ectncav. — Teogn. 143: obdeis Èeîvov Éfaramnoas dda= 
vatovs ÈXia Ìev. i 


\ 


Nota 3. Raro è in simili sentenze il presente; p. e. Gn. foyn 
Guado molddkxis tixter BAdBNv. | 


3. Noi traduciamo per lo più col nostro piuccheperfetto 
l’aoristo nelle proposizioni dipendenti relative o tem- 
porali (con ®s, dre, èret, iredh, rotv) quando nella pro- 

| posizione principale si abbia un tempo del passato, o un 
presente storico p. e. Senof. Anab. 4, 7, 12: oi “EXnves 

12 


‘ 
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diempopnrav Toîs xTAveos & èx Tv Tasyov ÈXaBovi Greci 
si nutrirono cogli animali che avevano preso ai Taochi. 
— 1,1, 2: Axpetos Kipoy uetariuneta: dò Ts Goyfis Ns 
qutàv carpamnv ètoinoe... del quale lo aveva fatto sa- 
trapo. — 2, 1, 6: ci oTIamioTaI puixodv Tponecav dròd HS 
odiayyos od ‘a payn ÈyÉveto i soldati si avanzarono 
poco lungi dall'esercito, là dove era successa la bat- 
taglia (il di innanzi). — Erod. 1, 29: Z%wv &redhunce 
Erea dixa, iva dh ui tiva TÉv vino &vauacdie Wicat 
riv (= 6v) èSero... affinchè non fosse costretto a to- 
. gliere qualcuna delle leggi che aveva fatto. — Isocr. 
Fil. 64: Kévewov Thy TÉ eis TAV abenv dblav Tponyayev a 
notep èbérecev ricondusse la città a quella rinomanza 
dalla quale era decaduta. — Cfr. Sen. Anab. 1, 1,3 — 
6,3, 21. — Tuc. 1, 6, 2. — Erod. 1, 48. — Odis. 7, 
228, ecc. | is 


Nota 4. Nelle interrogazioni con ti cd... e perchè non..., si ha 
ordinariamente l’ aoristo invece del presente, per dinotare 
l’impazienza e la premura colla quale si fa la domanda; per 
es. Plat. Protag. 317, d: ri oùv où nel Tlpédixov xaî “Irmlayv 

exadecauev, Tva Eraxovewatv fp.iv; e perchè non chiamammo 
= chiamiamo) anche Prodico, ed Ippia affinchè ci possano 
ascoltare? — Sen. Mem. 4, 6, 14: ti odv vox Èxetvo TPETOV 
emuoxeptuedx; e perchè non osservammo (= osserviamo) prima 
anche questo? 


Tuttavia anche con ti où si ha il presente; per es. Plat. 
Prot.310, e: ti où Paditopev Tap aùtov; — TL où xadoUpev dira 
tiv Avototpàtav. 


Presente Perfetto ed Aoristo negli altri Modi. 


$ 428. 1. Fuori del modo indicativo il presente, il perfetto e 
l’aoristo non indicano se l’azione sia presente o passata 
rispetto a chi la enuncia; ma semplicemente se sia per- 
manente o compiuta rispetto ad un’altra. 


L’aoristo soggiuntiro ed ottativo non dovrebbe essere ado- 
perato che quando l’azione da esso indicata debba pensarsi 


di 
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anteriore a quella (sia presente, sia passata, sia futura) 
espressa dal verbo della proposizione principale; questo di 
fatti si osserva nelle proposizioni ipotetiche, o relative e 
temporali ipotetiche (con eî, dv, Brav, Ererdav, dc, dc &v, ecc.) 
p. e. Sen. Anab. 4, 6, 14: vépipov dpx Sutv Eotuv îàv An p9Fte 
xientovtes pastifoVoda. è cosa legale per voi l’ essere sfer- 
zati quando siate stati colti in furto. — Mem. p£y' goti xépdos. 
edv Ùddoxeoda: udInc grande è il guadagno quando tu ab-. 
bia imparato ad apprendere. — Sen. Anab. 1, 2, 2: Kîpos 
Oneayeto Tot quyiow, ei xxdlic xatampàtetev to È iotpa- 
tebeto, pù mpéodev ravoxcta. Tpiv adrode xataydyor olxade 
Ciro promise agli esuli, se fosse den riuscito nello scopo pel 
quale faceva la spedizione di non desistere (dal guerreggiare) 
prima che non li avesse ricondotti in patria. — ds &v pàSIn 
elceta. chiunque abbia imparato saprà. — Noi traduciamo 
spesso questo aoristo con un futuro perfetto; p. e. chiunque 
avrà imparato. 

Tuttavia non di rado l’aoristo serve in questi modi ad 
indicare semplicemente l’azione, e per noi è sinonimo del 
‘presente e come tale lo traduciamo; p. e. (cfr. Sen. Anabd. 
4, 6, 14): vov quidtacda: det ud Anp3dipey dc pù moxdàe 
tinyàs A&Bwpev ora dobbiamo guardarci di non venir presi 
affinchè non pigliamo molte percosse. — Sen. Mem. 1, 5, 2: 
Bovdw dxparet EnitpEYatpev &v i fooxipara A tauteta 7 Èp- 
quov Enlotaoivi Srdxovov SÌ xaî &yopaothv Toroitov E FeAngatpev 
&v npotxa MaBetv; affideremmo noi a un servo intemperante.., 
«o vorremmo prendere... (Ma il greco riferisce tutto al pas- 
sato: avremmo noi affidato... avremmo noi voluto... cfr. 
l’ Aor. gnomico $ 427, 2). 


Nel discorso indiretto (oratio obliqua) il presente ottativo 
può, equivalere a ‘un presente o a un imperfetto indicativo; 
il perfetto ottativo, a un perfetto o piuccheperfetto ottativo; 
e un aoristo ottativo a un aoristo indicativo; per es. K%pos 
vix& (ov. avixa) tods rodeulove, indiretto: feyov 8 Ku. vixo 
t. T. — Kipoc vevixnmae (0 Evevixmzet) toùc rodeulovo, indi- 
retto tieyov dt K. vevixnade etn t. n. — Kipoc Evixnos toùs 
modeplovs, indiretto feyov rr K. vixiicete c. n. 
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2. Nel modo imperativo sogliamo tradurre tutti e tre que- 
sti tempi col nostro presente; ma si noti che in greco: 


a. Si adopera il presente imperativo quando l’ azione si pensa 
come permanente e costante, per es. tiuax toùs yovexs onora 
i genitori — reldov tot vini ubbidisci alle leggi (= devi 
sempre ubbidire...). 


b. Si adopera il perfetto quando l’azione si consideri «i come un 
risultato di un’ azione compiuta; p. e. av3pwrros Oy peuvnTo 
nÎs xotvÎis tiyns essendo tu uomo rammentati (propr. abbi 
sempre in mente) del fato comune. — reérmetco pù sivar adv 
xtAuo Brep pù Evròc dravolac Èyetc persuaditi che... (propr. 
sia tu persuaso, tieni per certo che...). 


c. Si adopera l’aoristo per indicare puramente l’ azione, so- 
pratutto se quésta è un singolo atto; per es. Sen. Anabd. 4, 
1, 20: Biewoy sic tà dpm xal iSì dc dfata Tdvta fotiv guarda 
in sui monti e vedi come tutti sono inaccessibili. — (Cfr. 
Biere ci tà dpn xxi pa et tu af pudaxeg onuaivover guarda (di 
continuo) ai monti e osserva (sempre) se mai le sentinelle 
fanno qualche segnale.) — Dem. 27, 17: AaBì tà papruplas 
xxì dvayvwo3 — Tuttavia l’aoristo e il presente imperativo 
s’iicontrano non di rado affatto sinonimi; p. e. Eurip. Ippol. 
243: xpibov, e 245: xpirte. — 473: Miye 0 Mifov. — 565: cu- 
ruoare w quvltxec. — Anab. 4, 8, 5: dada you aùtote xal 
uade npostov qivec stotv discorri con loro, e sappi (fa di sa- 
pere) prima chi sono. 


3. Nel modo'infinito il ana dinota un’azione che con- 
tinua, e vien tradotto col nostro presente; il perfetto 
dinota un’azione che è compiuta, p. e.: @oa fon fietov= 
\edcda: è ora già d'avere (preso) un consiglio (cfr. Plat. 
Crit. 46, a). 


I verbi che al perfetto equivalgono a un nostro presente 
(v. $ 424, nota) anche nel perf. inf. vengono tradotti con infin. 
presenti; per es. teSvàva: morire, xtxA7cda: essere chiamato, 
aver nome; Sedtévar temere; &rodwifva perire ecc. — Dem. 
Fil. 1, 45: tavta uev éoriv È now Isddy dat pout dev que- 
sto è ciò che dico dover sembrare giusto a tutti. 


I verbi che al presente equivalgono a un perfetto (v. 8 423, 2) 
hanno lo stesso valore anche nell’infinito, p. e. Sen. Anab. 
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2, 1, 11: faordeds vex%v (= vevimguevat) fetta iret Kipov 
Arextenve. 


L'aoristo infinito dinota un’azione meramente, il presente 
infinito un’azione che continua; per esempio Sen. Cirop. 5, 
1, 2: xedeoas 6 KSpos ° Apsomnv Midov, toltov Exédeuaa Ita- 
puddbae aura tav Te yuvalze xal TÀv TUNVIV.. . di prendere în 
custodia per lui... — e subito dopo 3: tabtyv obv Exfdeveey 
$ Kipos BtaquAatteLv (custodire) ròv A pdonn Ewe dv arde 
XkBn. — Tuttavia per noi molte volte l’ infinito aoristo equi- 
vale al pr-sente, e come tale lo traduciamo; p. e. tè. yvî- 
vat Entotiunv toÙ AaBfetv for il conoscere è l’ acquistare 
conoscenza di qualche cosa. — yaderdy è rotetv, TÒò Sì xe- 
\eboat faùov. — Questo aor. inf. è assai frequente con verbi 
- che significano credere, pensare, volere, ecc. (otopat, Bobdojat, 
tvlopai, voplto © simili) p. e. Sen. Mem. 1, 5, 2: eì int re- 
Meut7 Tod Blou yevduevor Bovdoluedk tw emttpe pa: (affidare) 7 
notdac ppevas tardeUaa: (da educare), di Suyatépag mapdevou e 
BrapuAdEfa: (da custodire), È ypiuata Sraodica: (da con- 
servare), &p° dErdriotov sic rada fynodueda tòv &xparii; — Plat. 
‘Immoxpitns imudupetv doxet EXNSYLuog yeveoda: (diventare), toÙro 
Sè oletat of (Sibì) padioTa yevéodat (riuscire) el cor cuyyevorto. 
— Lisia'12, 19: dovro xricussa: credevano d’acquistare. — 
Sen. Cirop. 1, 6, 29: eì xa) Sérarui Bobieoda: ifamatfcai 
Tua iv9 pesmey mod mANfàs vida MauBavov. — Anab. 4, 8, 4: 
sì un ti xwiver ESE ww adrots Stadey FAvat. — 5,4, 5: fuete 
BovXdueda SracwdTvat pds tiv SEMida red. 


Nel discorso indiretto (oratio obliqua) l'infinito presente 
può equivalere a un presente o a un imperfetto indicativo ; 
l'infinito perfetto a un perfetto o a un piuccheperfetto in- 
dicativo; e l infinito aoristo a un aoristo indicativo; per es. 
Kvpos mépure: (o Èreure) mpsopers Toto rodeplore, indiretto: Meyovar 
Kipov meéprev mpéofers t. n. — Kpos ineuye n. T. n. in- 
diretto: \eyovar Kipov néppa: tt. T., T. — oÙTOg È dvSpwrog. 
mpodediore (0 mpoudedzer) tode molltac, indiretto Aeqovar toùrov 
tiv vdpurov mpodedoxeva: t. x. — Sen. Anab.5,8,1: Eevo- 
pivros xateydpnodv Tivec pioxovtes talecdta: (= 8 itatovro ) 
br’ «drod dicendo che venivano percossi da lui. — 4, 8, 4: 
tvSa, 3) mpocepyeta: Sevonsivir dvip ASnwor pioxwy È idv 
xsvat (= Str éSedovAebxer che era ‘stato schiavo). 


- 
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S 429. Il tempo dell’ azione espressa dal participio è rela- 


tivo a quello dell’azione espressa dal verbo principale, 
cioè: 


a. Il participio presente, che noi traduciamo col gerundio semplice, 


iadica un'azione contemporanea alla principale, e se questa 
è presente equivale a un presente, se è passata a un îimper- 
fetto indicativo; p. e. 8 mats tà Ypruuata pavdavwov (= eì 
uavFiver) eUppatver tiv rarepa il fanciullo imparando (= se 
impara) le lettere fa piacere al padre; — ovvero: $ rale pav- 
Sdvwv (= tudvSave) ebpparve t. n. il fanciullo imparando 


- (= se imparava) faceva piacere a q. — Sen. Anab. 1,8, 16: 


Pal 


Kipos taùta ME Juv SFopoBov Fxouok dà Toy edfewv tovros Ciro 
tali cose dicendo (= mentre diceva èîv è 2\eye) udì un ru- 


— more andar (propr. andante = che andava) per le file. . 


db. 


L ; 
Il participio perfetto indica il risultato di un’ azione com- 
piuta contemporanea alla principale; e se questa è presente 


equivale a un perfetto, se è passata a un piuccheperfetto 


indicativo; p. e. è mate tà ypiupoata pepa9dnxg (= ei pepd- 


dnxe) eUppoatver tv Tatepa il fanciullo conoscendo (= se ha 


imparato) le lettere fa piacere al padre; — ovvero: ueua3y- 
xòc (= ci Tueuadixet) eUpparve...: conoscendo (= se aveva 
imparato) faceva piacere. 


c. il participio aoristo,, che noi traduciamo con un gerundio 


composto, indica azione anteriore alla principale; e'sia que- 
sta presente, o passata, esso equivale a un aoristo indica- 
tivo; p. e. 6 mat tà ypiupata padov (= eì Éuade) edppalver 
(ovvero eUpparve) tòv ratepa il fanciullo avendo imparato (= se 
imparò) le lettere fa (ovv. faceva) piacere al padre. — Sen. 
Anab. 4,241: tèv fiyepova Snoavteg Tapadidiaciv aùrote avendo 
legato la guida la consegnano ad essi. — 1,3, 6: pertà tata 


&prornoavtec xa Scrafovrec TÒv rorauòv iropevovto Teray- 


pevot dopo ciò avendo fatto colazione, ed avendo passato il 
«fiume marciavano schierati, 


Nota 1. Se il verbo principale è un aoristo spesso noi traducia- 


mo il participio aoristo col gerundio semplice, come se in- 
dicasse azione contemporanea alla principale; per esempio 
Sen. Cirop. 1, 6, 27: KUpos Emifeddoag sinev C. sorridendo 
(pr. avendo sorriso) disse. — Anab. 3, 1, 29: of atparnyol sic 





— 1838 — | [8 429] 


Adpous aùtots dveu BrAwy XTo0v niGTEÙCAVTES tale orovdalte... 
vennero fidandosi nella tregua. — 4, 8, 25: noatda xratexave 
cunan natotaxc uccise il fanciullo ferendolo con un pugnale. 
— Isocr. 6, ll: &olxovro ele Acdpods ypaododa: TG pavtelw 
mepl tivwv BovAndévTtes vennero... volendo (propr.: avendo 
voluto). 


v 


Nota 2. I tempi del participio conservano questi significati anche 
quand’esso è attributivo, o predicativo (v. cap. del participio); 
per es. taùta dpd; matiac dvtag Èrdacxopev queste cose inse- 
gniamo a voi che siete (= oî goté) ancora fanciulli; — se dicesse 
EdLdxoxopev insegnavamo, l’òvtag equivarrebbe a un imperfetto: . 
che, o quando eravate (= dre je). — Sen. Cirop. 1, 6, 28: 
oùx cicda pavSdvovtag dulig roddic xAXO Upyiae Orwe Tode To- 
depalove duvarode xaxiig moetv; non sai che voi imparavate 
(= bpets iuavitvere... come si vede dall’ottativo Sbvatcde; se 
fosse StyoSe il participio pavSdvovtas equivarrebbe a un pre- 
sente = Opuets pavIdvere). — Ages. 2, 18: ’Anoldaos aloda= 
vépevoc toùs KoptvSovs mivta tà xt Év TO Nespatp o wio= 
pevovg otparede: érì tòv Ielpatov Ag. accorgendosi (= fcdaveto) 
che i Cor. mettevano in salvo (= èc5tovro) tutte le loro man- 
dre nel Pireo marciò contro esso. — e ivi al $ 19:°Aynetàaos 
ala 36pevos Std vixta BeBonxdtag tToù Kopiv3iovg îx où 
Tlerpalov eîg Tdv nédtv, Brootpepac &ua T7 fuepg aipet ròv Iel- 
patov Ag. essendosi accorto (= YcSeto) che nella notte i Cor. 
erano venuti in soccorso (= É8eBorxecav) dal Pireo alla città, 
essendo tornato indietro (= drnectpete) prese in sul far del 

‘ giorno il Pireo. — Cfr. Sen. Mem. 1, 1, 20. — Plat. voîic 
totiv È diaxexocunade ndvo’ Fox xat’ odpaviv (= è vodg Èra=. 
xexdounxe). — Sen. Mem. 1, 2, 60: Zwoxpdns rode gautod int- 
FupuoUvtac (= oÌ ine9G pour) oùx ÉTpAtTETO ypirpuara. — Cirop. 
6, 2, 14: cidév civas fiutiv mivv gorudrag tepofnpevote dv 
Spòros vidi alcuni di voi che avevano la sembianza (= tol- 
xscav) di uomini spaventati. 


Nota 3. Perifrasi col participio. Il participio si unisce spesso 
coll’ ausiliare eiyl per esprimere qualche tempo, o qualche 
persona della quale manca la forma; v.:$ 274 nota; —.v. 
$ 272 nota l. — Cfr. Sen. Anab. 4,7, 2 e 17 — Cirop. 7, 
5, 32 — Erod. 7, 2 ecc. 
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Questa perifrasi si ha anche non di rado pel perfetto eu 
ppf. attivo, sopratutto nei modi sogg. ed ottat., benchè vi 
siano per esso forme speciali; per es. Lisia îuod. ot vépor où 
ubévov dreyvwxdtes sicì (= ine yVodxA01) ud ddrxetv, GIA xot 
xexeieuxotec (= xexeAeUxaGt) cautnv TAV Klxnv Vappdverv.. — 
Senof. Ellen. 1, 4, 2: rivrtwv Gv Seovrar rempaydreg siev 
(= mempdyoLev) map Bacrdéwe. ivi 1,5, 2: fieyov È TETOLN TO E 
etn (= rnerorvrizor). — Anab. 1, 2, 21: Ti d’ dotspaig huev. à- 
qedos Mequwyv dr Xe Xornò cin (= Àsdolror) Zuewsote Ti kxoo. 
— Isocr. Areop. 52: tods uîv yàp cecwxdtes foav (= ion 
coxecav) tapà dì té dixmv etinpétes (= siigecay). — ivi 24: 
uepad9uyxéTes ncav = EpeuaSixcoav. — ivi 26: ixelvor Biey- 
vwxdTeg A0xv (= Bieyvoizecav) dt det d7uov damep TUÙpavvo v 
xudiotdvar Tè dpyds. — Lisia 32, 18: Bplivres tods Toldas cia 
joav enov®dres (= add can 


Assai più rara è questa perifrasi negli altri tempi, per 
es. Erod. 7, 2: gotaglatov Bri vouitbépeva sin (= vopitorto) 
Tpds ndvrmy dvSportwv tdv mpeoBbtatov Tiv doydv Èysv. 


2. Non di rado il participio perfetto, ed aoristo si uni- 
sce col verbo îy&; ma non si deve considerare questo 
Èyw come un mero ausiliare, a modo del nostro avere, 
quantunque ne. abbia le apparenze; imperocchè in greco 
i due verbi sono indipendenti l’uno dall'altro, e si tra— 
ducono separatamente, p. e.: 


Sen. Anab. 4, l: guopla prov inyupà oî Tadyor, èv cîs xxÌ 
tà Ènutidera ndvra ciyov davaxexopicpevor nei quali ave- 
vano tutte le vettovaglie (avendovele appositamente) tra- 

“sportate (- e non già: avevano trasportato). — 1, 3, 14: dv 
modà ypaiuata Eyopev fpraxdrtes dei quali abbiamo molte 
ricchezze, avendole loro rapite (- perchè gliele abbiamo ra- 
pite; e non già: abbiamo rapito). — Cirop. T, 4, 6: xe sè 

» xat è Kpotoos feYpappueva Èywv dixpr Sic Boa Èv Éxdomry, 7v ti 
&udbn. — Mem. 2,7, 6: odto: YXp dvobpuevor fupBdpovs dv- 
Spurovs Èyouetv CoA ava qpudbecv i pydteoda È xedbie tyec.. 
comperando uomini barbari li tengono - per... (e non già: 

- hanno comperato). — Anab. T, 7,27: peyx fyo0 cére xara- 
mpabar È vv xataotpsdvàauevos fyetc quelle cose che ora, 
avendole conquistate, tieni (e non già: hai conquistato). — 
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Erod. 1, 28: toùs dos ndvtas ciye KA TAGTpPepbapevoc 
Kpotoos. x 


.  Osserv. Anche il latino ha modi analoghi a questi; e sono i primi 
indizi e i primi passi che le lingue classiche muovono verso l’ uso 
dei verbi ausiliari proprio delle lingue moderne da loro derivate. 


Nei tragici si ha anche îyw intransitivo (= me hadeo) 
col participio aoristo; equivalente presso a poco a un per- 
fetto, p. e. Sof. Fil. 1362: Sxvuicas Èw die (propr. io mi 
trovo avente ammirato questo) sono in ammirazione di questo 
(= tedabuara T63:). — Ajace 22: npliyos doxorov Èyetr Tepavac 
(il ‘perf. rerepayxa, di. repaivo non ce’ è). 


a. 
TEMPI DEL FUTURO. 


Futuro semplice. 


S 430. 1. Il futuro dinota azione futura rispetto al tempo in 
cui si enuncia; per esempio ei toùto Tornoopev padlws TÀ 
etitndeta ÉEopev, Soov ypdvov èv TH ‘rodenla godueda se 
questo faremo, avremo facilmente i viveri per tutto quel 
tempo che resteremo in paese nemico. 


Nota 1. Qualche volta il futuro si adopera, come in italiano, . 
invece di un împerativo, per rendere più mite e cortese il 
«comando; per es. Eivov KItxMoete underote xarpòv AxBuyv non 
offenderài mai l'ospite approfittando dell’occasione. 


- Nota 2. Nelle interrogazioni si adopera spesso il futuro, come in 
italiano, in luogo del soggiuntivo esortativo o dubitativo (vedi 
S 433, 1) p. e. tl rotfocogev; che cosa faremo? (= tl nisiuev; 
che cosa facciamo?) — Eur. cl dita Spbuev; petép' i povedco- 
ev; che mai facciamo? uccideremo forse la madre? (= dob- 
biamo forse uccidere?). i 


Colle negative où, o où un il futuro da all’interrogazione 
maggiore vivacità, ed esprime l'impazienza della risposta; 
p. e. Dem. tòv abrbdyerpa Èyovise peddete xal Tntette; oÙx &r0- 
xTsvette; oùx ini tav cixlav Padietode; oùyì cuMi:yeo de; 
avendo voi in mano l’autore stesso (del delitto) indugiate, e 
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fate indagini? e non lo ucciderete? e non andrete a casa 
sua? e non lo imprigionerete? — Eurip. Andr. 1212: où ona-. 
patopa: xbpav; e non mi strapperò (non dovrò StEEPDARnAI) 
le chiome? 


Nota 3. Circa al futuro nelle proposizioni finali e relative vedi 
i luoghi rispettivi. 


_2. Il futuro, come gli altri tempi; fuori del modo indi- 
cativo, dinota un’azione futura relativamente a quella 
espressa dal verbo principale; del resto conserva i signi- 
ficati che ha nell’indicativo, p. e. Sen. Mem. 1, 1, 18: 
ZoxpaTns tov fMovAeutiIXOv doxov Muoce, Èv @ NV XATA Toùs 
vip.ovs BovAevos:y S. prestò il giuramento da consigliere 
nel quale era (detto) di dover consigliare (= che con- 
siglierà) secondo le leggi. — Sen. Anab. 2, 4, 5: si vo 
drinev 6 iynodpevos obdets écta: se partiremo ora non 
vi sarà alcuno che ci sia (= sarà) di guida. — Sen. 
TONNA nai puoi xai èriothun del TÒv sù GTPATNYNCOVTA 
éyev chi voglia poter condur (= colui che condurrà) 
bene un esercito deve avere molte GEE naturali ed 
acquisite collo studio. 


Circa al participio futuro con 65, vedi al capitolo del 
participio. 


: Nota 4. Coi verbi che significano: sperare (é#\x({w), promettere 
(Orioyviopa), giurare (duvup.i), minacciare (drevéw) e simili si 
ha ordinariamente l'infinito futuro, come in latino; per es. 
Sen. Cirop. 3, 1, 18: Soxzep onéoyero Kuatdper mpaterv quae 
Cyaxari promiserat se facturum esse. — Gnom. Èrike 
Tipoiv Tobe yovete apafetv xaAÀaic onorando i genitori spera 
d’essere fortunato (= che sarai fortunato). 

L'infinito futuro si.usa anche coi verbi fovdecdar, olecdar, 
1dravostodar, ipieodar, mapaoxevdtenda: ecc.; coi quali tuttavia 
sì usa più di frequente l’infinito aoristo (v. $ 428, 3) o il 
presente, — cfr. Sen. 7, 5, 12 — Tuc. 4,121, 1; — 6,6, 1. 


Futuro perfetto. 


S 431. un futuro perfetto dinota un'azione compiuta rispetto 
ad altra azione futura; corrisponde al futurum exactum 
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dei latini, al nostro futuro composto; p. e. Sen. Anabd. 
2, 4,5: dua TaUTA TOL)vImVv dudéiv eDSds Apratos d PESTA- 
Ger, Gate piios Miuiiv odbdels Me Xelterar, dIld xa oi 77pd= 
cIÌev dvres Tolfuror uîv Ecovta. non appena noi avremo 
(propr. abbiamo) fatto questo, Arieo si sarà tosto stac- 
cato da noi, così che non ci sarà rimasto alcun amico, 
ma quelli stessi che prima avevamo ci saranno inimici. 


Nota 1. Pochissimi verbi hanno una forma speciale nell’attivo 
pel futuro perfetto (p. e. tedvitw, fotito). La maggior parte 
. de’ verbi lo formano col participio perfetto e il futuro di eîul, 
: per es. retpaxe Écouar avrò fatto (propr. sarò uno che ha 
fatto); questa perifrasi si adopera pure coi verbi deponenti, 
p. e. sipfacpevos fcouar avrò fatto. — Lisia 13, 97: idv rà- 
vavtia Tolo tprdxovta Inpiinode Tot duetepors adtiiv pliore Te- 
tipwpyxdétegs éce0.Ìs. — La forma media del futuro per- 
fetto ha significato passivo, per es. mpootetàterar sarà stato 
ordinato: ma non di rado si fa la perifrasi con ècoua. an- 
che pel passivo, per es. ùtepdappivos Écoua: sarò stato rovi- 
nato = depdapoipat. 


Nota 2. Il futuro perfetto equivale a un futuro semplice in quei 

verbi il cui perfetto equivale a un presente (v. $ 424 nota); 
p. e. copds xexAncstar verrà chiamato sapiente. — peuvnod- 
ueda ci ricorderemo. i 


Il verbo pio. 

S 432. Il verbo uéîMo da solo significa indugiare; p. e. vov 

uéMerte ora indugiate (Dem.); ma per lo più è accom- 
pagnato da un infinito, il quale di solito è futuro, o 
presente, qualche volta aoristo. In questi casi pîX 
significa aver l'intenzione o essere in procinto di fare 
l’azione che è indicata dall’infinito; ed equivale nel senso 
al futuro perifrastico latino in -rus -ra -rum; Noi lo 
tradurremo con: essere per, o volere, o dovere secondo. 

i casì; p. e. 

(he pi ov TL mpdrtetv, pù mpostans undevi volendo tu far qualche 
cosa (= essendo per fare) non dirlo prima a.nessuno. — 
Plat. Apol. 21: péXw bplis Bidalerv BIev por f dtafodt vero- 
vev voglio insegnarvi. — Sen. Anab. 3, 1, 2: ivevootivio of 
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“E\nves dti dyopàv oùdele Ètr mapeterv EueMev consideravano i 
Gr. che nessuno più voleva aprir loro mercato (= vender 
loro i viveri). — 5, 7, 5: &xobw tivà StaBtMery fuì de iyò 
pa Etrratiioae opto ueXiw kyetv eis Diow... voglio condurvi 
nella Faside. 


b. Plat. 1% dpertc, sì perder méleg sivat, oùdeva Set idiwredetv. 
| nessuno deve essere privo di virtù, se una città deve (0 vuol) ‘ 
essere (= se si vuole che ci sia una città). — dsn0er deì &yxdod 
EmtatàTtOn, et peXdet $ nodtela cwterda: sarà sempre d’ uopo 
d’un valente capo se lo stato deve (0 vuol) esser salvo. — 
Plat. tàs &roxploers Bpayutepas rtoter ci ped) w got Erecdta: fa 
più brevi le tue risposte, se devo seguirti (col pensiero = se - 
vuoi che ti possa seguire). — Sen. Kisapyov Aeysw Épacav &q 
deoL TÙv GTpATIOTIYV pofstoda: puddov TÙv dpyovia 7 toùg Tode- 
| pelous ei pedlor 7 puiaxàc ouAdéetrv, I piiwv dpeteota:, 7 
dnpogualorwe deva Tpòs toùg rodeplovs... se egli deve far guar- 
dia... (= se si vuole che faccia guardia). — Sen. Mem. 2, 
1, 6: oùxotiv Soxet cor Tèv pusXXovra dpyetv doxetv Setv tatto 
eùrmettis qepetv; non ti par dunque che. si deve esercitare a 
sopportar facilmente queste fatiche colui che d.ve comun- 
dare? (= che sarà per c.). — Lis. 12,732: tot usMovary &di- 
xws &rodavetota: unvuthv yeveadar dare l'avviso a coloro che 
— dovevano ingiustamente morire (= che stavano od erano per 
morire). i 


Quest’uso di peXw è estesissimo, e qualche volta si può 
rendere in italiano con un futuro semplice, sicchè la frase 
greca rassomigli a un futuro perîfrastico. 


DEI MODI 
(nelle proposizioni principali). 


$ 433. Le forme dei modi servono ad indicare in qual ma- 
niera chi parla considera la cosa che enuncia; e. cioè: 


. 


1. a. Col modo imperativo chi parla manifesta la propria 
volontà, sia come comando ed esortazione, sia come proi- 
bizione (la negativa è sempre il uh, o uno de’suoi com- 
posti; p. e. pundets, pudirore ecc.) p. e. È Xfye n orig 
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xoettTov " ciynv Èye o di qualchecosa migliore del silen- 
zio, o taci. — Xagi pn rioteve non fidarti della moltitudine. 


. Nota 1. Circa alla differenza dei tempi nel modo imperativo, 
v. $ 428, 2. 


b. Per le prime persone dell’imperativo (che mancano nel 
paradigma) si adoperano le prime del soggiuntivo, spesso 
precedute da t3:, ye, &yete, pige, cfr. lat. age, ital. orsù, 
or via ecc. p. e. inuev eamus, andiamo; — un vopoueda 
non temiamo; — Sen. Ellen. 1,6,11: &X7% oÙv Tots ISeots 
ò cismpuev Toîs Paolaoors dr duvapeSa Tod; ÈyIpods Tium= 
petodar. — Mem. 1, 6, 4: #3 ov Erioxedboueda ci ya- 
Metòvy NoSnca: Tomnod Bio; — Dem. 19, 169: ospe dh, xal 
dcovs abTds fivaduny TÉYV aiyuadatav etimo pds ius orsù 
che io vi dica (= voglio dirvi). 


c. Nelle proibizioni (con pn) nella seconda persona invece 
dell’aoristo imperativo si deve adoperare l’aoristo s0g- 
giuntivo, quindi si dirà: wn Xye, ovvero pù M6Éns non 
dire (ma non si potrà dire pn Xéfov); p. e. Gn. prote 
dizav dixkonzi new Upon uòSsov azovens non giudicare 
prima che tu non abbia udito le ragioni d’ambedue. — 
pndizote csautòv duotuy@v dneXzions non ‘disperarti 
mai se anche sei sfortunato. — Isocr. Fil. l: un Sav- 
pacns d Pilzne, duri TOÙ Adyov roricouar Tadtnv ThY 
Goy NV. 

Nota 2. Nella terza persona si adopera così l’aoristo soggiun- 
tiro come l’aoristo imperativo; p. e. Teogn.: undele ce dv- 
SÌpurov Telon xaxòy &vòpa ica (che) nessuno degli uomini 
ti persuada ad amare un uomo cattivo. — Plat. Apol. 17, c: 
Tiotedm Slxara civar È Neyw xai pndele Spliy Tpocdoxqgeodio 
&)\ws... e che nesssuno di voi supponga diversamente. 


Osserv. Omero e i poeti gnomici hanno qualche volta l'infinito con . 
forza d’imperativo, anche colla negativa 4); per es. Il 1, 20. — 
Teogn. 113: pamote tov xaxòov Avdpa pidov moteiadat Étaipov, di= 
° del pevyev Wote uaxòv Mipéva. 


2. Col modo ottativo (senza la particella &v) chi parla ma- 


nifesta un proprio desiderio; la negativa è sempre il uh 
o un suo composto. Questo ottativo è spesso preceduto da 


Ta 
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side, ci yxo (poet. ai yz) di rado da 6;; Così in italiano 
l’imperfetto soggiuntivo col quale traduciamo questo ot- 
tativo greco è spesso preceduto da deh! p. e. teSvalnv 
deh! morissi. — Gn. uh por yévorS® & Bolouz: dI & 
cuupiper deh! non mi accadesse ciò che voglio ma ciò 
che giova. — dlioposnos etnv paXov Î xadòs ande. — 
Sol. 21: undi por dxiauotos Skvatos udioL ANA piioary 
Torncatpi Savoy kiyea xai otovayks. — Eur. si Yàp 
yevolunv Tixvov dvri cod vexpds. — Od. 3, 218: ei y&p 
os ESE qidferv YAanzéris "ASA, ©I air ° 0dvocos 
Tepmndeto xudadluoo duo Évi Toby. — ivi 205: ai Yàp 
E uot roconvòe Seol dovagty Teprdelev, Tioaoda: uvnoTfipas 
Utephacins dMeysivas. — .Sof. Ed. re 1068: ciî.5e unmore 
yvoins ds ci. 


Nota 3. Quando si voglia enunciare il desiderio di cosa impos- 
sibile ad aversi, il greco adopera l’imperfetto o l’ aoristo 
indicativo preceduto da sì ye, et9:, od ©. Noi non possiamo 
far sentire questa differenza, e traduciamo questi tempi come 
se fossero ottativi, e cioè l’imperfetto coll’imperfetto sog- 
giuntivo, l’aoristo col piuccheperfetto; p. e. Eurip. Eracl. 
731: et9' ioda Suvatds Spîv Bcov rpédvuos ei deh! fu fossi 
potente a fare come ne sei desideroso (— sottintendendo: ma 
non lo sei; che se invece si adoperasse l’ottativo et9’ ns 
deh! fossi, sì lascerebbe indeterminato se la cosa sia pos- 
sibile o meno). — Sen. Mem. 1, 2, 46: et9e cor, d Heplx)etgy 
téte cuveyevépnv deh! mi fossi trovato, o Pericle, allora 
insieme con te (sottintendendo: ma non mi trovai). 


Invece di questo passato desiderativo si ha alle volte &peXov 

(sì ip, 0 et3° Woedov) = lat. dedebam, coll’infinito; in tal caso 

noi possiamo tradurre egualmente come coi modi antecedenti, 

ovvero con: volesse il cielo che... e il soggiuntivo; per es. 

Sen. Anab. 2, 1, 4: N° Sped pèv Kipos tv ma deh! vi- 
vesse Ciro (= volesse il cielo che Ciro vivesse). — Plat. 

Crit. 44, d: el Yàp Gpedov cio te eivai ci moMdol tà peyiota 

ayatà tiepyatesdar deh! fossero capaci i più a fare il mag- 

gior bene. . 


3. Col modo indicativo si enuncia semplicemente qualche 
cosa, senza alcuna determinazione soggettiva per parte 
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di chi parla (— la negativa è l’oò o un suo composto). 
Questo modo adunque è adatto ad enunciare i fatti che 
si credono veri e reali; esso è modo essenzialmente og- 
gettivo; mentre l’imperativo, e l’ottativo sono modi sog- 
gettivi, in quanto che esprimono sempre qualche inteno 
zione del soggetto che parla. Gli usi dell’indicativo grec- 
corrispondono quindi in complesso a quelli dell’ indica- 
tivo latino e italiano; p. e. oi matde; yphpovow (£Ypapay, 
yoadovaw) Emoto i fanciulli scrivono (scrissero, scri- 
veranno) una lettera. — oi otpatidta: 03% Evixacav Thv 
| pynv milites pugnam non vicerunt. 


“" 


Della particella àv. 


$ 434. La particella potenziale ed ipotetica &v può unirsi allo 
ottativo, ai tempi storici dell’indicativo, e al soggiun- 
tivo, e modificarne il significato variamente. 


Osserv. l. La particella &v dovrebbe stare immediatamente dopo il 
verbo al quale si riferisce; ma questo è il caso meno frequente; poi- 
chè essa tende ad accostarsi ai pronomi, alle congiunzioni, alle ne- 
gative, e in generale alle particelle che stanno al principio della 
proposizione, con alcune delle quali si è anche fusa in una sola pa- 
rola; p. e. otev (= dote &v) drrotav (= drote dv), imerddv (= imudì 
&v), fav (= et &v) ecc: Perciò molte volte essa si trova molto distante 
dal proprio verbo, perché questo tende invece a portarsi verso la fine 
della proposizione; p. e. Lista 13, 4: srasTa axpieBiog kv padovtes dotwò= 
‘tapov Ayop&tav xatapnpitorode (= eî padorte... uataynpicorrte 
dv). — Sen. Mem. 1,7,3: oùx &v, eÙ pv erre dvpuciv Toù doxetv ixavòs 
sivar tata parte pù divarto mele, tout ein \vrepov, si dé ret 
oe Étt dFluorepov. (= È pn divano. ro OÙX dv etn). 

Non di rado quando l’&v posto al principio della proposizione riesca 
troppo lontano dal proprio verbo, si ripete presso al verbo una seconda 
volta p. e.: Sen. Mem. 1, 4, 14: ovte pap (6 &v9peros) Boòs dv Eyuwv 
cia avdpwrov dî yvopnv id Vvat' day mpaTTELV à EBovdeto (uno dei 
due &v è superfluo; il periodo ipot. è: Éywv (= el elys...) Îduvato 
av — 3,9,2: gavepov di ott Aaxedaruoveor out’ dv, pati medita 
xat dnovelote, oùte ZxdSa TotoLs E FElntev &v draywvitecda:. Cfr. 
Cirop. 1, 6, 36. — Ma nella Cirop. 1,6, 26: oùx dv tavexaiTa Cw- 
qpovsiv &v Tis go doxoin..., il secondo dv va unito con cwppovstv. 


1. L’ottativo con &v enuncia una cosa o come semplice- 
mente possibile (modus potentialis), o come eventuale 
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e dipendente da certe condizioni ora espresse, ora sot- 


tintese. (La negativa è sempre l’o) o un suo composto.) 
— Noi traduciamo col nostro condizionale, o col verbo 
potere (nel condizionale) e un infinito; p. e. Plat. Cra- 
tilo 402: dis è5 TÒv adtòv rorapòv obx dv eufalns non po- 
tresti entrare due volte nella medesima acqua di un 
fiume (propr. — nel medesimo fiume). — Sen. Mem. 1, 
2, 17: icws obv stra ti &v forse dunque alcuno direbbe. 
(= potrebbe dire; scl. se volesse). 


Osserv. 2. L'ottativo con &v è d'uso frequentissimo presso i prosatori 
attici, i quali spesso lo adoperano in luogo dell’ indicativo o dell’im- 
perativo anche per enunciare fatti reali e comandi assoluti, poichè 
esponendoli come eventuali e possibili, danno al discorso morbidezza 
maggiore, e un certo qual carattere di cortesia e gentilezza. Così noi 
usiamo spesso il nostro Condizionale in luogo dell' indicativo o del- 
l'imperativo, e diciamo p. e. mi impresteresti, o vorresti imprestarmi 
quel libro; invece di: imprestami, > 


2. I tempi storici dell’indicativo con &v enunciano una 
cosa che sarebbe, o sarebbe stata possibile date certe 
. condizioni, ma che non lo è o non lo fu perchè queste 
condizioni non si sono verificate. Noi traduciamo questi 
. tempi egualmente come traduciamo l’ottativo con è&y; 
notando tuttavia che l’imperfetto si traduce col condi- 
, zionale presente, e l’aoristo col passato; p. e. icws eimé 
ts &v forse alcuno avrebbe detto (o avrebbe potuto dire); 
sottintendendo: ma non disse. — tdeyî tis &v alcuno di- 
rebbe, o potrebbe dire; sottintendendo: ma non lo dice. 


‘ Osserv. 3. La differenza che v’ ha fra l’ottalivo con &v, e i tempi 
storici dell’ indicativo con &v, si vedrà meglio ove si parla del pe- 
riodo ipotetico, al quale questi due modi sono propri. — Quì basti 
notare, che l'ottativo, di qualsiasi tempo, accenna o al presente o 
al futuro, e solo eccezionalmente al passato; per es. #v.Ìx dn éyoe 
(ovvero Méfete, 0 Etro.) tu &v quì per verità alcuno potrebbe dire; 
— mentre invece l’indicativo con &v accenna sempre al passato, e 
solo impropriamente noi traduciamo qualche volta l’ imperfetto col 
nostro condizionale; p. e. éx9x dn fieye (ÉNefe) ties &v quivi alcuno 
direbbe (avrebbe detto). — Perciò qualche volta si adopera questa 

‘ forma invece di quella dell’ottativo appunto per esprimere il passato 
senza perciò voler negare il fatto che si asserisce (p. e. Sen. Cirop.3, 
3,70: iva di Eyvw ts &v ognuno avrebbe potuto conoscere. — Sof. 
Ajace 430: tis &v mor’ wero chi avrebbe mai creduto). 
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PROPOSIZIONE PRINCIPALE E SECONDARIA. 


$ 495. 1. I pensieri che formano il discorso possono essere 
enunciati separatamente l'uno dall'altro con altrettante 
proposizioni, ciascuna delle quali stia da sè, nè punto 
influisca sulla forma grammaticale dell'altra; per esem- 
pio "AXéE avdpos nISev sis ThV Aclav xai Lince Axpetov TÒv 
liepodiv Paciméa Alessandro venne in Asia e vinse Dario 
re dei Persiani. 

Ovvero possono venir enunciati in modo che appaja 
evidente la dipendenza dell’ uno dall’ altro, sicchè una 
proposizione non serva che a complemento di un ‘altra, 
nè possa stare senza questa; per es. Ste NISev sis Thv 
AGLAy ° AMESavdpos Evixnoe Aaxpetov quando venne nell'Asia 
Alessandro vinse Dario. | 


2. Nel primo caso le proposizioni si dicono coordinate, e 
grammaticalmente hanno tutte la medesima importanza; 
— nel secondo caso si dicono subordinate, e prendono 
nome di secondarie o dipendenti, quelle che servono 
a complemento dell'altra che si chiama principale (per 
es. "AI, Evixnoe Aapetov è la principale; dre nXSev eis Thv 
’Aciav è la secondaria, perchè serve a determinare il 
tempo in cui avvenne l’azione espressa nell’ altra). 


Osserv. Le proposizioni coordinate possono essere enunciate senza 
alcun legame che le congiunga (asindete, cobvdetot) pe. A\égavd pos 
n\dsv sis IV Agtav, ivtunoe Aapeiov, xateotpéparo macav TIV Yipav 
aùtoi, — ovvero possono essere fra loro congiunte con particelle spe- 
ciali (congiunzioni, oUviegpor) p. 0. AMéGavÀ pos n\Sev eis tÙV Actoy, 

mal Évixnoe Aapeiov xat maoav Tv yopav abtoù ‘xetsotpoparo. — Le 
proposizioni, subordinate sono sempre unite fra loro da qualche pro- 
nome, congiunzione od avverbio che ne determina la dipendenza. 
| Assai frequentemente in greco in ciascheduna proposizione v'è qual- 
che particella o congiunzione o pronome che accenna all’ esistenza 
. dell'altra proposizione. Queste particelle, congiunzioni o pronomi che 
| nelle varie proposizioni si corrispondono, e. servono quasi di vicen- 
devole richiamo si dicono correlative fra loro, e correlativa si dirà 
pure questa maniera d° unione delle proposizioni. —> Essa .è propria 
così delle proposizioni coordinate, come delle subordinate; p. e. AÙé- 
Eavd pos TAIev ev eis TAV Agia, svixnoe dè Aapstoy tòv Ispody Bacdia, 
‘ovvero dts Alsfavdpos nAdev sis tIV Agiov, ivlanci tore Aapstoy. 
13 
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La forma primitiva, più rozza, e quasi rudimentale del periodo fu 

la successione asindeta delle proposizioni, benchè come artificio ora- 
torio possa spesso essere adoperata con speciale efficacia; l'unione 
coordinata segna già un progresso nello stile; ma la perfezione mag- 

‘. giore, e il vero sviluppo artistico del periodo si ha nell’ unione su- 

. bordinata; quella prevale nei più antichi poeti e prosatori, quali Omero 
ed Erodoto, questa nei prosatori più accurati quali sono gli attici 


oratori. 
L'unione correlativa è frequentissima, e quasi normale nelle pro- 
posizioni coordinate; nelle subordinate invece è più rara e determi- 
| nata solamente da ragioni stilistiche e retoriche. 


Proposizioni secondarie. 


$ 436. Una proposizione secondaria può servire di semplice 
complemento a una principale, o può stare con essa in 
una relazione più intima, ed avere un nesso logico di 
causa o d'effetto. 


1. Una proposizione secondaria può essere complemento 
di un nome o pronome (soggetto od oggetto), ovvero 
del verbo (predicato) della proposizione principale. 


Nota. Queste proposizioni di complemento sono congiunte alla 

principale con pronomi od avverbi relativi. La correlazione 
è espressa con un pronome, od avverbio dimostrativo nella 
proposizione principale, p. e. 5 &vSptroc, 8c HXSev, dréSave, 
correl. odtoc 6 &vIpwroc bs... 


. Avremo quindi le seguenti proposizioni di comple- 
mento: | | 


a. Proposizioni relative, propriamente dette, quelle che 
servono di complemento a un nome o pronome della pro- 
posizione principale; per es. Om. &vòpà por tvvere Modca 
ToNUTPOTOYv dg para TOoXX& TAK&YYTn dimmi o Musa 
l’uomo di moltiforme ingegno che molto errò... | 


Unione correlativa: tadta Yap tois Feoîs siygende &rrep toùs &)- 
dovs fmp&rs xextnpivovs poichè voi chiedevate agli Dei quelle cose 
medesime che vedevate gli altri possedere. 


b. Proposizioni oggettive, o dichiarative (con 3, ed 5) 
quelle che servono di oggetto alla proposizione princi- 


o. . 
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pale, p. e. &yyeXos Mfyer Sri KUpos Evixnoe rods mode- 
p.{ovgs il messo dice che Ciro vinse gli inimici. 
“.— Unione correlativa: è &yyelos toùto Myer dtt ò Kupos... 


c. Proposizioni temporali, locali, o modali quelle che ser- 
vono di complemento al verbo della proposizione prin- 
cipale, indcaindo il tempo, il luogo, 0 il modo dell’azione 
espressa da esso, p. e. dTe Èyò epuv mAourelv, cò èyÉfXacasg 
quando io dissi d'essere ricco tu ridesti. — Sen. Anab. 
4,2, 24: ci moléuor STn ein oTEVÒV Yoplov, mpoxrata- 

— XapBavovtes ExwdvOv TAG Tapddovg gli inimici, ove vi fosse 

‘qualche luogo angusto, preoccupandolo impedivano i 
passaggi. — dc Tielw xétnuat hdtov 0 quanto più 
posseggo (tanto più) vivo felice. 

Unione correlativa: Lisia 22, 13: 16te yàap ristota xepdalvovar 

Otav, xauoù Tevog aruyyeXdtvtos ti rode, Tiprov tiv aitov mwdébowv. 

— Sen. Cirop.5,4,21: delfopev toîs rodegiows Evda xpatiica: vo- 

. pisovaw, ivtaidta &ovs ati xpetrtovs. — 8,3,40: tTocouTtE”w 
‘ Mdeov Lo 69% Telo xéxtnpat, 


2. Una proposizione secondaria può dipendere logicamente 
da un’altra in quanto che esprime o la causa, o l’ef- 
fetto o la condizione di ciò che si dice nella proposizione 
principale; avremo quindi: 


a. Proposizione causale, quella che esprime la causa del- 
l’azione espressa dal verbo della proposizione principale, - 
p. e. Sen. Anab. 1,3, 5: ETEL duet; 0) fovdecde cvuro- 
pevecda:, avan por ped” ipudiv ifvar Poichè voi non volete 
marciare con me, è necessario ch'io venga con. voi. — 
Il. 21, 95: pih pe xteiv inci ody dpoyketpios “Extopi siun 

Unione correlativa (rara) îret dpsis... Îà toùto dvayin pot... 


- b. Proposizione consecutiva, quella che esprime la conse- 
‘ °°‘ guenza (effetto spontaneo) di ciò che si dice nella pro- 
posizione principale; per es. Sen. Cirop. 1, 4, 5: Kbpos 
Tayò tà Ev TG mapadeloo Inpla avnioxai GOTE È AotUAYnS 
oDuET' ciyev aùrg culMéyew Inpla Cirò distrusse (così) pre- 
sto le fiere nel parco che Astiage non aveva più modo 
di raccoglierne (bastanti) per lui. I 


Unione correlativa: oltw tayù .. hate... 
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c. Proposizione finale, quella che esprime lo scopo o il.fine 
(effetto voluto) di ciò che si dice nella proposizione prin- 
cipale; p. e. yiypxpx Upîv Îva mavres siÒfATE Tata vi 


ho scritto affinchè tutti sappiate dOeta: cose. 
Unione correlativa (rara) ded toùto... Wa... 


d. Proposizione condizionale o ipotetica, quella che espri- 
me la condizione per la quale accade o potrebbe accadere 


ciò che si dice nella proposizione principale; p. e. salta 
vers sì TodTo \f{s sbagli se dici questo. 


e. Proposizione concessiva, quella che esprime una con- 

dizione in onta alla quale accade ciò che si dice nella 

* proposizione principale; p. e. ei xa{ cov vemtepos eipu TOÙTO 

cor cupfovierw benchè io sia più giovine di te (pure) ti 
consiglio questo. 


Il seguente prospetto riassume quanto abbiamo detto 
intorno alle 


PROPOSIZIONI SECONDARIE 
di complemento 


al nome o pron.® — a. proposizioni relative 


SERE — b. prop. oggettive o dichiarative 
al verbo . . .. = c. prop. temp., loc., modali - 


LÌ 


di dipendenza 


causa... . a. proposizioni -causali 


b. proposizioni consecutive 


RASSO: va c. proposizioni finali 


Il 


d. proposizioni ipotetiche 
e. proposizioni concessive. 


Il 


condizione 


. Osserv. La congiunzione o il pronome, coi quali la proposizione se- 
‘ condaria è congiunta alla principale, bastano il più delle volte da soli 

ad indicare a quale fra le varie specie di proposizioni secondarie ac- 
cennate essa appartenga. Inoltre il contesto del discorso, l'uso delle 
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negative où, 0 pi, e l'uso dei modi giovano spesso a meglio deter- 
minare la relazione e la dipendenza delle proposizioni secondarie. 


$ 437. Circa all’ uso dei modi nelle proposizioni secondarie, 
oltre a quello che si dirà parlando d'ogni singola specie, 
sì osservi che: 


1. I modi che si adoperano nelle principali (v. $ 433) pos- 
‘ sono adoperarsi col loro stesso valore ‘anche nelle pro- 
posizioni secondazie. È 


‘2. Il Soggiuntivo senza &v esprime l’intenzione colla quale 
fa l’azione il soggetto della. proposizione principale, ed 
è proprio quindi solamente delle proposizioni finalt. 


3. Il Soggiuntivo colla particella &v :indica un’ azione 
supposta e meramente eventuale sia presente sia futura 
p. e. Sen. Cirop. 4,4, 11: tivix’ &v mus dpàs Oi, cpaeto 
Urto Uudiv payobpeda quando alcuno vi offenda (= vi 

©. —offenderà) noi combatteremo in vostro favore. 


Nota. Il futuro indicativo qualche volta equivale al soggiun- 
tivo. colla particella &v. 


4. L’ottativo senza la particella v nelle proposizioni se- 

. condarie esprime una cosa eventuale e supposta (otta- 
tivo ipotetico), p. e. si tadta Xfyas se tu dicessi questo. 
Ma spesso si adopera anche in luogo dell’indicativo o 
del soggiuntivo (sia colla particella-&v sia senza) quando 
nella proposizione principale vi sia un fempo storico 
(optativus orationis obliqua); per es. 6 &yyeXos ÈX egey 
di Kipos Evixnoe (ovvero = vixNnoete) To)s Toremiove. — 
typapa td maudi iva XI (ovvero = 301). — Tkvras, 
cous &v VkBwoty, &roxtelvovow, ma mavras, dcovs Vk- 
Botev, akrixteLvov. i 


1 . 
Periodo ipotetico. 


S 488. L’ unione di due proposizioni una delle quali contenga 
la condizione dell'altra, costituisce un periodo ipotetico. 
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La proposizione principale si chiama apodosi (‘è &m6do- 
c:3), la dipendente protasî ( 7:5r«a); questa per lo più 
precede alla principale. 


Nota 1. Segno della protasi sono le congiunzioni eì (omerico an- 
che a), od é4v (contratto anche in #v od &v; composto da 
sì dv; omerico sf xev)..La negativa è sempre pw o un suo 
composto. (Un raro esempio della negativa où nella protasi 
abbiamo in Sen. Ages. 1, 1.) 


Col periodo ipotetico si esprime nella apodosi qualche 
cosa che dipende dall’avverarsi o meno di ciò che si dice 
nella protasi; p. e. se piove ci bagniamo. 


. Ora se colla apodosi si vuol esprimere una conseguenza 
necessaria di ciò che si dice nella protasi (se piove ne- 
cessariamente ci bagniamo), si adopera il modo indica- 
tivo; se invece si vuole esprimere semplicemente una 
conseguenza possibile (se piove possiamo bagnarci) si 
adopera l’ottativo, o un tempo storico dell’ indicativo 
colla particella &v.- i ‘ 


Nell’ apodosi la negativa è sempre où o un suo com- 
posto. — L' apodosi può .anche avere forma interro- 
gativa. de 


Ordinariamente fra i modi e i tempi della protasi e 
quelli della apodosi v' è corrispondenza, cosicchè le loro 
combinazioni ordinarie possono ridursi ai quattro tipi 
seguenti: i | 


I. Conseguenza necessaria: 


1. Nella protasi «i con un tempo presente o passato del- 
‘l’indicativo; nella apodosî un tempo qualunque dell’in- 
dicativo; in italiano si adoperano gli stessi tempi e modi; 
per es. ci ToÙTO ToET (imola, trroinoe) — ebdaluwv tori (fv, 
eyéveto) se questo fa (faceva, fece) — è (era, fu) felice. 


2. Nella protasi èav col soggiuntivo, ovvero sì col futuro 
|» indicativo; nella apodosi un indicativo, per lo più futuro, 
o un imperativo; in italiano si traduce con: quando e 
il soggiuntivo, ovvero cogli stessi tempi e modi del greco; 


n 
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. @. eàv tolto roi, 0 Tonon (= ei toùto rormce) — eù- 
aluov tera (0 fori, éerw) quando egli faccia quasto 
(= se egli farà questo) sarà (sia) felice. 


II. Conseguenza possibile. 


3. 


La 


Nella protasi sì coll'ottativo, nella apodosi l'ottativo 
colla particella &y; in italiano, la protasi si traduce con: 
se e l'imperfetto soggiuntivo, e l'apodosi col condizio- 
nale (o con: potrebbe, e l'infinito) ci todto rovi ed 
daiuuyv dv ein se egli facesse questo sarebbe (= potrebbe 
essere) felice, 


Nella protasi sì con un tempo storico dell’ indicativo, 
nell’ apodosi un tempo storico dell’ indicativo con è&y; 
in italiano si traduce questa forma di periodo ipotetico 
come l’antecedente; p. e. ci toùto irole (im0in0s) eVdaiuoy 
%v Tv (Efivero) se questo facesse (ovvero: avesse fatto) . 


sarebbe (o sarebbe stato) felice. 


Schiarimenti ed esempi. 


Col primo tipo si asserisce semplicemente la relazione che 
passa fra una premessa e una conseguenza, senza pronun- 
ciare alcun giudizio sulla realtà o meno delle cose asse- 
rite; per es. Eurip. el Isol ciouv Eoti xaì Epya Seliv se vi 
sono dei vi sono anche opere di dei. — id. ei Seot ti pSaty 
aicypov oùx eo: Ieol si dii quid faciunt turpe non sunt dii. 
— Sen. Mem. 2, 1, 28: eì tods Isodc Tiews sival co Bovdet 
Feparevteoy Tode Deods. — Lis. 13, 92: eì rolvuy tr Éxstvot 
daddy Thv TOÀÙLv guvepol slot memommudTee dvix, bud fore ndv= 
tas Èxelvote piious eiva. — 13, 57: sì ixetvoc AnédSavev Nrov 
Ay6patéc ye Fixatts &rodavettar. — Sen. Anab. 1, 5, 1: ci Sé 
tr xat kido Evy (iv TR YT) Pins f xoddpov Eravra oa 
sÙmdn datep dpwpuara. 


Osserv. La apodosi ha qualche volta forma interrogativa; p. e. Sen. 


Mem.2,6,20: ei ds dn si dpetay ATNOUVTES otagiazoLOt Te mepl toù 
n pwrevet Év tai Toleor xat pIovodvris dautots pesodey Zi)nicus, 
Tives ETL plot Eaovtar xal Îv tiouw dvd pero sUvoca xal Triotis forat; 


2. 


Col secondo tipo la protasi vien riferita al futuro; e se si 
ha î%v col soggiuntivo' essa si enuncia come eventuale o 
possibile. L’aoristo soggiuntivo equivale spesso a un nostro 


i 


[S 438] — 200 —. 


futuro perfetto (fut. erxactum). Nella apodosi si ha per lo 
‘più il futuro; ma può aversi il presente, o l’aoristo gnomico 
quando si tratti di una conseguenza presente o permanente, 
sì può anche avere l’imperativo,. se la conseguenza è un co- 
mando o una proibizione (con pn). — (eì col futuro). 


Eurip. sì uh xadSéters yYAliocay, Lota: cor xaxd se non fre- 
nerai la lingua, avrai disgrazie. — Jsocr. Arch. 44: sì 8ì 
qoBnodueda rods xivibvous eis ToXlic TApay dc XATACTACOMEV 
Suc adrovs. — Sen. Anab. 4, 7,3: 7 Yàp orparit oùx Loti tà 
emutidera si ud Anpéuesda tò yoplov. — Mem. 1, 6,3: eì odTtw 
xat où Toùs cuvéviac ÙradFNnaere viuite canada ev Seddaoxo= 
oc sivat. 


‘(*àv col soggiuntivo). — Plat. doi 503, d: èàv KntFc 
xxdbie eùpnoetc quando tu ricerchi diligentemente ritroverai. 
— Lisia 25, 17: îkv &Irx& rupayp7ipa duoew dixnv. — 13, 97: 
iùv cdvavtia rots -Tpidxovta Ynplinode toto Tav &vdpurore dd 
Fete Bixata xal dora fnglcacdz. — Sen. Anab. 6, 5, 15: iv 
qup pù fipuets Ywpev èrì tods nodelove, oùto Aut dndasv &rlw- 
uev, Epovtat xat initecodvtaL. — Gn. iv Eyowpev Xp 
para Efomev piXous. — Anab. 1, 7, 8: &troUarv etdevar tl 
coro Tata tàv xpatnowet vogliono sapere che cosa avranno 
quando abbiano vinto (= quando,.o se avranno vinto). — 
Mem.2,2,13: îkv tes povéus uù Feparebn, toùtw Èlxnv à mite 
imcalSyot — Sofoc. El. 25: trroc sùyevis, xàv Î yEpev è 
aotor Bervote Suudv oòx &mubAagev (aor. gn.), dA dpddv os 
famnow. 


.__8. Col terzo tipo si enuncia come semplicemente possibile così 
la pretasi come la apodosi; è questa la forma di periodo 
ipotetico più frequente, perchè è la più generale e può quindi 
convenire a qualsiasi supposizione, ed anche perchè dà alla 
espressione un carattere meno deciso e assoluto e spesso 

| perciò più cortese. — L’ottativo indica ordinariamente un'a- 

.. zione presente, o futura, ben di rado un’ azione passata 
. (vedi per esempio Erod. 1, 2), per la quale serve il tipo 
quarto. Lisia 8, 9: xaxds &v etnv sì tadta TOLNnoaipi aùdtòv 
Umep ixelvos bu®< sarei perverso se facessi a lui ciò che egli 
fece a voi. — Sen. Mem. 2, 1, l: Soxet por fi tpop dpyù sivat 
oùdì Yàp tom y dv ris eì pd tpéporto a me pare che il nu- 
trimento sia la prima (cura), imperocchè nessuno potrebbe 
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nemmeno vivere (= vivrebbe) se non si nutrisse. — 1, 5,3: 
cele pd) dv 'dyaddc adAntde Soxetv BodXorto, ri dv aùrs Tonn- 
téov eln; — 1, 7,3: el mu Pobdorto atpatnydc dyaddc, ph 
OY; quivenda: , Evvosigev, ti dv adr cuppalvot. — 1,6, 15: 

TOTEPI &v, ton, uXidov TÀ rodetixà mpaTTOLIL, sì bros aùrà. 
TPATTOLML, ) ci irtusdolpnv tod de mÀelotovs fxavods sivat 
parte, adi; — Plat.. Meness. 236, a: xaì cl &v Eyosc sì- 
netv ei deo ce deyeww; — Isocr. 1, ll: imidirmor &kv fu 5 
ms ypévoc, ei maous TÀ ixelvou npdterc xatapr3uncoalpeda 
(cfr. Cic. de nat. .deor. 3, 32, 81: dies deficiat si velim nu- 
merare ecc.). 


_ 4. Col quarto tipo si esprime che sarebbe avvenuto ciò che si 
enuncia nella apodosi quando fosse accaduto ciò che si dice 
nella protasi, ma che non essendosi questo avverato non 
“aecadde nemmeno quello. 

Noi traduciamo questo tipo come l'untecsdinio; cioè la 
protasi col soggiuntivo, e la apodosi col coridizionale: in 
greco l’imperfetto ordinariamente accenna a cosa presente, 
l’aoristo invece a cosa passata; e perciò il primo si traduce 

‘ di regola col condizionale presente nella apodosi, coll’ im- 
perfetto soggiuntivo nella protasi, il secondo col condizionale 
passato e col piuccheperfetto soggiuntivo. | 

‘ In.italiano non sentiamo la forza di questo periodo ipo- 
tetico greco che quando adoperiamo il tempo passato -(= ao- 
risto greco); ma adoperandosi il presente (= imperfetto gre- 
co) la traduzione si confonde con quella del tipo terzo; per 

| esempio sì tata èrolovv eddaluv &v fv se questo facessi sarei 

- felice; ed egualmente si traduce il terzo tipo: si tetta Totue 
evdalpewv &v elnv, ma nell’antecedente si sottintende: ma non 
lo faccio e quindi non sono felice; . mentre nel terzo tipo si 

. espone la cosa come semplicemente possibile senza alcun 
sottinteso. — Se invece dico: eì tadta iTolnoa eddaluwv dv 
gyevò unv se questo avessi fatto sarei stato felice; anche in 
italiano si intende, come in greco: ma non lo feci e quindi 
non fui felice. 


, - Esempi (Imperfetto per indicare azione presente). — Dem. 
Fil. 1,2: et riv’ & mposTixe mpattiviwv buliv obtw; siyev Ti 
TPArHaTa, odd' &v tin rv aùrtà Berti yevécdta: se gli affari 
fossero in questo stato quantunque voi facciate ciò ‘che con- 
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viene, non vi sarebbe speranza di migliorarli. — Sen Mem. 
4, 3, 3: pis eì pù etyopev Bpotor Tote tupÀ dts Àv Tpev se 
non avessimo la luce saremmo somiglianti ai ciechi. — Li- 
sia 5, 1: sì uîv repì dov Tevdc i toù awpatos Kalac i yw- 
vitato tEnprer dv por xa TÀ qupà tiv &Xwy sipnptva. — 
25, DB: elrep ESUvavTo ci xathyopor idiy pus &drxoUvra dtsdeytar, 
oùx Av Ti TSV tprdxovra duapripata iuod'xatuyipouv se gli ac- 
cusatori potessero mostrare ch'io sone privatamente colpée- 
vole, non mi accuserebbero delle colpe dei trenta. 


. Ma non di rado l’ Imperfetto si adopera anche per indi- 
care azione passata, per es. Sen. Cirop. 1, 2, 16: tavra où 
av èSuvavto of Iepear motv si uh xal Sialtn perpla iypliveo 
questo non avrebbero potuto fare i Persiani, se non avessero 
tenuto un modo di vita frugale. — Lisia 25, 19: sì pv of 
tpidxovta Toùtov; pévovs ÈtIRwpotvto (avessero punito) &vdpac 
apadode bpete dv aùtods fyeto de (giudichereste, o avreste . 
giudicato). — 13, 36: sì uîv iv té Smaotypiw Explvovro (fos- 
sero stati giudicati) fx3(wc &v gavtovto (sarebbero stati sal- 
vati). — Sen. Mem. 1, 1, 5: oùx &v mposdsyav sì pù inl- 
OTSUEV GAndedaatv. — Cfr. Anab. 5, 8, 13. — 7,6,9. — 
Tuc. 1, 9: oùx &v 5 ’Ayspepvwv view ixpatetr ei wi ni xa 
laura eiyev. 


(Aoristo per indicare azione passata). — Lisia 13, 16: 
Enpatav &v tata ei pù br ’Ayopàtov ar wiovto avrebbero 
ciò fatto se non fossero periti per opera di Agorato. — 25, 
30: tovtw S° kicov Favpdkerv E ri &v Ernolnoav al tis adtode 
stage yevioda: tiv tpidxovra. — 13, 53: ci AI°CXncac ixtdei— 
car pet’ ixelvwy oòx Av togovtous *ASnvalove drtxtatvac. — 
Sen. Mem. 4, 4, 25: AuxoBpyoc oddtv &v Srdmopov rijv &Awy 
OÙLY TÀv Xadprnv imoin cev sì pù tò neldecda: tolte vépore pd 
Meta iverpyàoato aùri. — Anab. 6, 6, 15: oÙx dv irolnosv 
° Aquolac tavta, st pin Èyò aùtòv ixsAsuca. 


Non è naturalmente necessario che i tempi della protasi 
e dell’apodosi si corrispondano; p. e. Dem. Ol. 1, 9: sì réta 
iBonInoepesv aùtoì fiovi viv &v Eypopeda Dralarw. — Sen. 
Anab. 2, 1,4: et uù bpete Sere itopsvopeda &v tr Ba 
ardea. — Cirop. 6, 2, 15: cl &v énovnoate et FyysXXév 
tives tadta; — Mem. l, 4, 5: dopiiv ye e pù flvss mpogete- 
Inoav ql &v fpty tpcdoc 3 "ivi mie d' dv alaSnow4 fv Yuxéwy st 
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pù YAGTTA TovTWwY yvopwv èvetpydodn; quale utilità avrem- 
mo noi degli odori se non ci fossero state fatte le narici? e 
qual sensazione si avrebbe delle cose dolci se non fosse statà 
fatta (nella bocca) la lingua conoscitrice di esse? 


Nota 2. Colle espressioni. così dette di necessità e - di conve- 
nienza, si adopera nella apodosi l’ imperfetto senza la par- 
ticella &v, ma noi traduciamo egualmente col condizionale. 
Tali sono p. e. éyp?iv o xeÎiv, Eder, ®pe)ov bisognerebbe, si 
dovrebbe; — poste, sixds fiv converrebbe; — iv sarebbe 
lecito, si potrebbe; — xaspds dv sarebbe opportuno; — atcypòv 
av sarebbe cosa vergognosa; — Eos fiv egli sarebbe degno, 
(xpettTov iv ecc.) Ablouv crederei , e simili! — Così pure cogli 
aggettivi verbali in -t£os. — Anche il latino coi verbi corri- 
spondenti usa l’imperfetto indicativo e non il soggiuntivo, 
p. e. pei nostri: dovrei, avrei dovuto dirà debebam e non de- 

‘ berem; debui e non debuissem; p.e. Lisia 12, 48: elrep xv 
dvdip &ya9dc, Eypfiv aùrdv pù rapavéuwe dpyetv. — 12, 32: ypÎiv 
SÉ ge, elmep ada ypnotds Todd uEddov panvutiv yevécda: avresti 
dovuto (= lat. oportebat), se tu fossi (stato) onesto, darne 

-piuttosto a loro l'avviso. — 13, 72: xaltor sinep amexteLve 
Dpoviyoy EBer aùtdv èv TH art ot Yeyptgda: eppure se avesse 
ucciso Frinico; egli dovrebbe essere inscritto nella medesima 
colonna. — Isocr. Paneg. 170: typRv Jàp aùtode, etneo © n TAV 
AEror Tîe TApodens ddinc, repi toÙù mode ou toî Tpd6 Papfapove 
cuufovdeverv. — Sen. Mem. 2,7 , 10: et pv tolvuv aigypov ti 
ii ipfdosadar, Skvatov dvi’ aùtod TPOLLpeTEOY mv. 


Osserv. l. Con queste espressioni di necessità abbiamo l'&v quando dalla 
protasi dipende la necessità stessa di ciò che si dice coll’ infinito; 
p. e. eÙ dvap dyadòc Nv iypiiv aùtòv taUTtA mpartew se egli fosse (0 
fosse stato) uomo onesto dovrebbe (0 avrebbe dovuto ) far questo 
(sottintendendo: dvn p dry adòs oùx fatt, où pattee ov TaÙta). — 
Che se dicesse: iyp4v &v si sottintenderebbe oùx typiv = egli non 
deve far queste cose. Cfr. Lisia 12, 48. — Dem. Fil. 1, l: el éx roù 
TapelnAv:FoTos ypovov tà déovta oUTOL cuveBovisvaay oùdt» dv dic 

.vbv #det BovXedea.due (sottintendendo: Ia vv Cet, — che se non ci 
fosse dv si sottintenderebbe: dAlk viv Bovdeverde). 


Osserv. 2. Questi quattro tipi di periodo ipotetico sono i i più frequenti; 
tuttavia non di rado si trova anche la protasi di un tipo coll'apodosi 
di un altro. 
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1. L 


2 


3 


4. 


Così p. e.: | 

‘apodosi del terzo tipo (ottativo con &v) con una protasi del primo 
o secondo; p. e. ei toùto rrotei eddaiuv dv ein se egli fa questo po- 
trebbe essere felice. 

Sen. Mem.4,2,31: ei pndi casta oida, xal tiv dviparidor pav- 
Abtepoc dv etnv se non so nemmeno questo sarei peggiore anche degli 
schiavi. — Lisia 13, 94: oUtews dv Tervotata navt”wwv nAFoLEv ÉxelvoL, 
si odta opoynpoe Tois tpuasovta ysvagovtat. —_ Sen. Anab. 5, 1, 9: 
Ékv oUv xatà pépo6 QUIETTWwMEY xa TLOTOMLEY, TTOY iniuue dv 


pas Wpav oi modéutoc, 


L'apodosi del primo tipo (indic.) con una protasi del terzo (e col- 

l’ottat.), p.e. cî TRUTE srocoin evdaiunv tori se egli facesse questo, 
è felice (—_ certamente sarebbe felice). 

Gnom. ei dpédot tu toò fBiov tas *dovas nai oùdiv 
Etepov 7 teSvnzévae se alcuno togliesse dalla vita i piaceri non resta 
altro (a fare) che morire. — Sen. Mem. 1,5, 2: ei d' ini TedeUTÀ toù 
Biov ysvopevot Boviotpeda To imerpibiae tobs matdas... ap abi 
muotov eis tata Jynaobpeda (invece di ‘ynoziueda &v) tov dxpati. 


L'apodosi del quarto tipo (temp. stor. indic. con &v) con una pro- 


tasi degli altri tre; p. e: 
Sen. Ger. 1, 9: di Yàp oùtw TAUTA Eye moss dv Tro)lot ÈreIv= 


povyv tupavvetv se le cose stanno (invece di: stessero) così come mai 
molti desidererebbero diventare tiranni (sott. int.: ma le cose non 
| stanno quindi molti desiderano); cfr. Cirop. 2, 1,9 — Lisia 10,869. 


L'apodosi del terzo tipo (ottativo con &v) e la protasi del quarto 
(tempo stor. indic. con &v). Questa forma è rara, e quasi esclusiva- 


mente omerica; p. e. 
Odiss. 1, 236 seg.: Émet où xe (— dv) Favovre mp dd ara yolpnv 


ci perà oîc ETdporci Tdkun Tpowv ivi dnuw... t6ò xiv (= &v) oi tuip- 


Bov pév imoinaav Maya yaoi poichè non così mi affliggerei per lui 
morto, se fosse caduto co’suoi compagni in mezzo ai Trojani... chè 
a 6 allora gli Achei avrebbero innalzato un monumento. — Cfr. 
23:80 — 5, 11. 


"si 


. Nota 3. Della protasi. 


Assai di frequente la protasi invece di essere espressa in 

| una o nell'altra delle maniere suesposte è contenuta in un - 

participio, o in un infinito sostantivato, o in un nome; cd 

anche è affatto taciuta, e si deve mentalmente supplire dal 

contesto. In tutti questi casi la forma dell’apodosi indica 
quale dovrebbe pur essere quella della protasi. 
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a. Protasi compresa in un participio (participio ipotetico). In- 
vece di dire et taùta mort eddaiuwyv tati, si potrà dire: tatra 
mortiv eddaluwv sot: queste cose facendo egli è felice. — Eurip. 
$ Siuog GA yy dopdieray oùx Èyer (tipo primo = &\y®) — 
Gnom. oùx &v Suvaro più xa pv (= ei pù xipors 3.° tipo) eÙda:- 
‘ povetv. — Sen. Mem. 1,5, 5: ric oùx Èv, tate ASovate SovAsbwy 
(= eì Sovdevor, 3° tipo) atoypiic dratedeln xaì tò coiua xal thv 
duyiv; — 1, 7,3: dmov yàp dti xubepviv xagactadele (= si 
xatactadetn, 3.° tipo) è uù Emtotduevos, &roiecetev dv oÒe 
fata Boviorto, — 2, 1, 31: tl d' &v cor Aeyodon te (= 
dey0”, 3° tipo) iotevoete; tig Ò' dv deopéwm Tivòc (=. el tivos 
Beoto) Emapxecetev; — Ellen. 1, 5, 6: è Kpoq Hpeto nl &v 
uaddieta xapitorto Toby (= ti mosiv yapltorro dv, = mae àv 
yapitorto el 11 roroln;) qual cosa facendo potrebbe far loro 
cosa grata? (senza interrogazione: et Tolto mosoln yapttorto 
àv). — Cfr. Mem. ì, 6,2. — 6,9. — 2,4,5. — 2,6,1.— 
Isocr. Paneg. 66, 160 e 183. — Mem. 1, 2, 1: nic oÙv XYw- 
xpérne dv Toodtos (= ei Toroitos iv} tipo 4%) &Xovc &v doeBate 
èrolnoev. 


b. Protasi compresa în un infinito 0 în un nome; per es. Sen. 
Mem. 2, 3, 19: oùx &v rodAh dua9la eln tolte inì Ooedelg ne- 
mompevore int BAdBN ypfioda: (=ei ypyoaipeda); l’adoperare 
(= se adoperassimo) a danno nostro le cose fatte in nostro 
vantaggio non sarebbe grande ignoranza? — Gnom. &vùp dpr= 
otoc oùx &v «în Suoyevig un uomo ottimo non potrebbe essere 
ignobile (= si &pratos sin). — Così oùx &v Con tic dvev TpopFe 
nessuno potrebbe vivere (= vivrebbe) senza cibo; equivale a 
* oùx &v Gum tis si pù tpeporto. — Cicer. Tus. 1, 15: nemo 
unquam sine magna spe (= nisi magnam spem haberet) 
‘immortalitatis se pro patria offerret ad mortem ovielz &v 
murote kveu pueykÀns Fintdoc dFavacias (= et pd Ècyev a0r. 
gnom. — tipo 4.0) Oorèo maTpidos fautòv Èd ld ou si SUVA LIV, — 
| Plat. Ted.99,a: ùvev tod tà Toratta LA (= et Val TÀ toratta 
siyev) oùx &v oîés tiv. — Plat. xatà fs adrode toùs Adyouc 
Amtorovy è dv ùptv secondo questi discorsi non vi presterei fede 
(= e odtor of Adyor din deto now. se questi discorsi fossero 
| giusti). — Dem. did ‘Ye Guis adtode nddai dv &rodbderte quanto 
a voi (= se fosse dipenduto da voi) da lungo tempo sareste 
periti. | 
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c. Assai frequentemente la protasi è sottintesa e devesi dedurre 
mentalmente dal contesto; spesso si accenna ad essa con 
obras, p. e. Lisia 25, 10: Xed doxuuibery toùg Todltacg Cnrolvias 
el cu adrote dpedera Eylyveto teiv Tpay ud E TATEGÙVTUWY. oUtew 
Jàp (= scl. ci Tntotte) dv Sixx:otatav xplouv mepi aùrsiv nosgî= 


et. — Cfr. 25, 3. 


La protasi si tace quando è assai indeterminata, o facile 
- a dedurre dalla frase stessa che si adopera; p. e. Isocr. Pa- 
neg. 54: pvoln d' dv ti TÀhv fopunv Tic midewe Ex tiv ixeteroiy 
&e #3 tivic futv Éromeavro potrebbe alcuno conoscere... 
(cioè et Bovdorro se volesse). — ivi 100: id’ Str mdvres Èv 
BuoXoqnosrav rietotwy &yuSv Tav idv TÀv fipetepav atelav 
yeyevficda: so che tutti confesserebbero... (cioè et Epwrndetev 
se fossero interrogati). — ivi 121: (6 fixotdedc) dupotepovs fue 
his dv &tolfcetev (scel. ei Suvatto). — ivi 158: eUpor d'&v 
ris... (Scl. et BovAorto). — Lisia 13, 65: rodò &v en ,eorov 
Mi (scl. sì BovAotpyy). — 10, 7: 20) Map &v tpyov iv 16 
vopodetn &ravra tà dviuata ypipetv (scl. et éBovdeto, tipo 4.°). 
— 10,5: xl puèv 3A odx dpdtic Tav ypnpitwv Évexa imeBovizuoa 
&v aùt@... avrei teso a lui insidie (scl. st greBovdevox se gliele 
avessi tese, tipo 4.9). — E con valore concessivo (v. $ 439), 
Isocr. Paneg. 115: ric &v EnuSuprorie (scl. xal ei Sbvarto). — 
143: oùdelc &v Eyot tovr' sinetv (scl. xaì eì BovAorto). — Li= 
sia 13, 73: Enea dì xaì Étepov peya texurprov (Éoti) be ox 
àav drexteve Bpiviyoy.. .. che non avrebbe potuto uccidere 
Frinico (scl. xxì et ÉBovdsto, tipo 4.°). 


| Osserv. Se fa parte della protasi una proposizione relativa il verbo 
di questa prende il tempo e il modo del verbo della protasi; p. e. Ann- 
tif. 5, 74: cc Li xaTsuaptipouy, À pr capi n dev Cerva dv Épn 
maogen Ur ipod se io testimoniassi ciò che non sapessi (= 80) 
esattamente ei direbbe di essere grandemente offeso da me. — Cfr. 
. Lisia 12, 29 — Sen. Mem. 3, 5,8. — Dem. Fil. 1,2. 


Nota 4. L’apodosi di un periodo ipotetico può essere espressa 
anche da un infinito con &v, o da un participio con àv, come 
vedremo ai rispettivi capitoli. 


Nota 5. Con diorep &v o dansp dv sì... si aggiunge spesso un 
periodo ipotetico del terzo o quarto tipo a guisa di para- 
gone ad un’altra proposizione; da questa ordinariamente 
‘ deve. prendersì il verbo dell’apodosi, e mentalmente sup- 
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plirlo; per es. Lisia 12, 20: oùtws etc fu dà tà yonpara 
Enudpravov Gamep &v Étepor peytdtoy Axy uao dpyhv Eyovtec 
(— il periodo compiuto sarebbe: oorep dv EtEpor E Eauaprà- 
votev ei pyhv Èyorev = Èyovtes). — Isocr. 1, 28: raparàxnatov 
of toroUtar macyovatv, vaorep Av sl tic Trmov xpricarto xaddv xaxdie 
imnmeverv Emotduevos (scl. daormep kv tiG mioyorto e...) — cfr. 
. Sen. Ellen. 3, 4, 15. | 

Di rado in tal caso il verbo vien ripetuto anche nell’apo- 
dosi; p. e. Ellen. 3, 1, 14: îxelvo Enloteve xal fondtero, Gonep 
&v yuvà yapBpdv doracorto. 


Li 


2. 


Proposizioni concessive. 


S 439. Le proposizioni concessive sono una specie di propo- 
sizioni ipotetiche, e ne seguono in tutto le regole circa 
l’uso dei modi e il loro significato. Si congiungono alla 
principale con ci xel (èdv xai) se anche, 0 xal sì (xai tàv) 
anche se, e se negative con si pnòi se nemmeno, 0 odò’ ei 
nemmeno se. Ma noi più frequentemente adoperiamo 
come congiunzioni concessive sebbene, o quantunque 
seguite dal soggiuntivo, per es. Sen. Anab. 3, 2, 22: 
màvtes ol rotamoi ci xal pic TEÎY Trydiv &rropol ela, rpoioba: 
mods TÀ: mnyàs dikbaro yipovra: tutti i fiumi se anche 
lungi delle sorgenti non sono (= sebbene non siano) 
guadabili, diventano guadabili per coloro che sì avanzano 
fin presso alle sorgenti (cfr. il tipo primo). — Mem. &vnp 
Tovnpòs duotuyet xîv (= xal tav) ebtuyfi (= tipo secondo). 
— Eurip. Ifig. Aul. 32: x%v pù cò Hns tà Iediv ciro 
Bovrduev' ora. (Bellotti: il vogli o no, de’ numi tale è 
il voler). — Plat. tà dixarz movres, gdv xal pù Bol 
MnvTat, alcyivovra pn Tparten. — Sen. Cirop. 2, 1, 8: 
obòd' eì T&vTES 2XIotev Iipoar, TANÎE: Ye oby Uresbarolue9” dv 
toùs rrodeutovs (= tipo 3.°) — cfr. Mem. 2, 2, 7. — Anab. 
2,5, 9: @ dpeto MS cei tav ayaSoi cinte payecda: dv 
duvaro.de. 


Nota. Frequentemente invece di una proposizione concessiva si 
ha xalrep. col participio (v. Capit. del participio). 


‘ 


[S 410] — 208 — 


3. 
Proposizioni finali, 


$ 440. 1. Le proposizioni finali si uniscono alla pelavinale 

‘colle congiunzioni 65, 6rws, iva (Omero anche dppa) = = la- 

tino ut; e se sono negative con ©g pn, OTws pn, iva un, 

od anche semplicemente ph = lat. na. — In italiano si 

traducono con affinchè, o perchè e il modo soggiuntivo; 

e se.il soggetto della proposizione finale è eguale a quello 
della principale anche con per e l'infinito. 


2. Il modo delle proposizioni finali in greco è il soggiun- . 
tivo, ma se nella prop. principale v'è un tempo del pas- 
sato (imperf., aoristo, pperf., od anche pres. storico) 
sì può avere nella finale il modo ottativo, p. e. ol vopete 
xIVaS Tpî “povaty (3pî povaw, TETPÎPAALV) iva toùe Mxove dt 
Tév Tpopatwy drepixwer i pastori mantengono (manter- 

. ranno, hanno mantenuto) i cani affinchè allontanino i 

. lupi dalle pecore, — Ma oi voueis Étpepoy (éSpepay, Ere- 
Tadpecav) xivas îva &resbxmor (ma anche SORA ecc. 

| — Cfr. Sen. Mem. 2, 9,2. 


Esempi. IL. 19, 347: dXl't% oî véxtap te i duBpostiny tpa= 
telvyv otdÉav (imperat.) ivi attIeco' Tva pai pv dpde Tan= 
Ta (...ut ne fames eum occupet); e invece 19, 851: f° 
| 3 Ay% vextap Évi atiIecar xai duBpocinv ipatetvav sn ( per 
igtate) Tva un pv dude dteprrlic fouvad Trotto (—... ut ne 
occuparet). —, Erod. 7, 8, B: peXdw EA&v otpartòdv Érl cÀv 
“EMada tua Adnvalovs Tipwpicwuat box dì reromzaci Tepoas 
te xal matepa tòv tudv. — Sen. Mem. 2, 1, 14: oî noditavdpevot 
£v Tolle matpior vououe iSsevta:r Tva pù ddixb&vra:. — Li- 
. sia 13, 38: Yva Sì eidfite de ToMol Ord tovtov tedviar, Boù= 
dopat butv tà dvduata adtsiv avayvibvar. — Sen. Mem. 1, 6, 6: 
oî &vSpwror brodiuata brodoUviar Brwsq pù Stà tà Aurotvra 
Toùs mibac xwibwyrat mopeveota. — Ellen. 1, 6, 16: Edlwxev 
aùtdv Groteumvdpevoc tÙv ec Zduov mAoÙv, Brws pù Exetos puyot. 
Anab. 2,3, 21: modà mpopaoer Kipos eUprorev Îva bud Te 
Grapaoxevdatous AdBor xal fuic evodde dvaydyor. — Lisia 25, 
13: Std todto Rieiw T&v brd T%G midewe Tpostattopevwv 8Îa= 
tavopanv Îva BeXrlwy dp° busiv vopibotunv. 
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Ti. 1, 158: col Ku fornduedta dopa cò yalpne. + 0d. 3, 
15: rovere yàp xal mévrov imemiws dppa aodNna: Tappo. — 
Erod. 1,29: XdXww &redhunoe tra dexa Tva Si pr qua civ 
véuv ava yxac3% Meat c6v (= dv, v. $ 331, oss. 1) ESeto. — 
7, 206: tods appli Acuvldav mpotove Grérempav Xrapriitar Tva 
tovrtovs Spisvtec of dMor aippayor oTtpatevwvtat. — Sen. Anab. 
1, 4, 18: tà mote Tita "ABpoxdpuae mpoiy xatexeuoev (concre= 
maverat) tva ud Kipos dixB7. — Cfr. 3, 2, 26. — Erod. 7, 
8, a. — Tuc. 1, 65, 73, 98. — Lisia 28, 14: tot kpyovew 
Oui aùtode ETETtpepate de (= ut) peyddnv xal dieudepav TÀY 
riéidevy rorrewotv (facessero). 


QOsserv. l. Se più proposizioni finali dipendono da un medesimo verbo — 
di tempo passato, qualche volta il soggiuntivo e l’ottativo si alterna- 
no; cfr. Il. 15, 597 seg. - - Erod. 8,76; 9,51. — Tuc. 3, 22,5; 7,701. 


Di rado occorre l’ottativo quando si abbia nella principale un tempo 
del presente; e in prosa solo quando il presente non indichi realmente 
alcun tempo; come per es. nelle sentenze; Gnom. dog tois Two 
iva xal aùTtos rap’ diiww \&Bos mins yevomevos. — Sen. Cirop. 3, 
1, 11: x@t yap sotw, Épn è Kbpos, xadov payerdar drrws pnrtoté tig 
dovdos peidor yevacendat. a 


Osserv. 2. In greco non v'è dunque una corrispondenza necessaria fra 
l'uso dei modi soggiuntivo od ottativo della proposizione finale, e i 
tempi della principale; ossia non v'è, come qualche grammatico volle 
stabilire, una consecutio modorum, così come in latino e in italiano 
v'è una consecutio temporum. 


3. Molte volte nelle proposizioni finali congiunte con 6; ed 
drws (ma non mai in quelle con iva) il verbo sta al fu- 
turo indicativo, qualunque sia il tempo della principale. 
Questo costrutto è frequente con verbi che esprimono 

. adoperarsi, aver cura, tendere, considerare qualche 
cosa per un dato scopo. Noi lo traduciamo col modo sog- 
giuntivo, o col soggiuntivo di potere e l'infinito, per 
es. Sen. Anab. 2, 6, 6: qpovtibewv det Gre ÉFeL OTPATIÀ 
tà èrirhdea conviene provedere affinchè l’esercito abbia 
(= possa avere) le vettovaglie. — Mem. 2, 1, l: det ce 
mardeserv dio Téiv vÉmv, TÙv pv rms inavòs ÈoTAL dpyew, 
màv BÈ drws und’ a vriTOLROETAL &pyfis tu devi educare 
.due giovani l'uno perchè atto (= possa essere) sta a co- 
mandare, l'altro perchè non aspiri nemmeno al comando. 
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— 3,2, 1: tòv rrouéva irmpuereiodar del BTms odiat te È GOv- 
tar ai dies xa TA 2: #tovotv. — Isocr. Paneg. 
126: Aaxedapdvio Atovuala TH ZixeMlas Tuskwwm cuuTIdT= 
mouo drums @s peyiomny dpyny ECovouv. — ivi 174: Tepi 

 MANTÒS TOLNTEOV ÒTW5 DI TAYLOTA TÒY evStvòe moNEUov eis TAV 
frespov dioprodpev. i 

Nota 1. Dopo un tempo storico si ha anche qualche rara volta: 
il futuro ottativo; per es. Sen. Cirop. 8, 1, 43: ireuedetto 
3’ Brwe urte dortor uite dnotol mote ÈgoLvio. 


Nota 2. Quando con drws od drws ui e il futuro manca la pro- 
posizione principale, la finale acquista un carattere impera- 
tivo; p. e. Sen. Anab. 1, 7,3: 8rweq oùv t0e03e dvdpec dior 
af tieudeplas che siate adunque uomini degni della libertà 

= fate di essere; procurate di essere... = qpovtitete Erws 
Èoeode.) — Lisia 12, 50: BTwq tolvuv pù puvnoetat Toi 
tpràxovta Èvavtioduevos che pertanto non apparisca aver egli 
contradetto ai trenta (= purchè non apparisca; faccia che 
non apparisca...). 


4. (Proposizioni finali ipotetiche.) 


Nella proposizione finale il soggiuntivo colla parti- 
cella &v dinota che il fine è eventuale-e dipendente 
dall’avverarsi o meno di ciò che si dice nella proposi- 
zione principale. — La particella &v (Omero anche xév) 
non si può usare che con 6; od drws (Omero anche con 
dppx), ma non mai con ivx (quindi @5 &v, ér%s &v; non 
mai fîva &v). — Noi traduciamo col soggiuntivo del 
verbo potere (possiamo), e un infinito; per esemp. Sen. 
Ellen. 1, 6, 9: det d° nds tinysiodar Tos dog GULud= 
yos dwg dv TÀYIOTA TE xai pariota BIATTMMEYV Toùs 
Toxegiovs bisogna che voi vi mettiate alla testa degli 
altri alleati affinchè possiamo danneggiare... gli inimici. 
— 3, 4, 9: drws dv pù iuroddv cor @ ardrembiy not pe 
affinchè io non ti possa essere d’impaccio mandami in 
qualche luogo altrove. — Cirop. 5, 2, 21: did ts ct 
yopas Uber nuie ros dv ciò@ipev (affinchè possiamo 
sapere) & te del pila xai & roMéura vopiten. — Anab. 

6,3, 18: Ereoda: ypn rai mpoonxew Tiv volv de &vV TÒ TA= 
payyeNbpevov dbvno.de rowv. — Isocr. Nic. R: cds aperàs 
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èrutnÒ sdonnev oùy iva Télv EXMmv ÈiarTov Eyopev, KI STO 
\ e È) ” 
&v day perà mielotov ayaSov ròv Blov dra yopuev. 


Osserv. 3. La congiunzione îva è più forte di 0rws ed ds, e dinota che 
il soggetto della proposizione principale vuole e comanda ciò che si 
dice nella finale; per es. 6 rataAp ypiper To mardi tiva ÉXIn il padre 
scrive al figlio perchè venga (= cioè: il padre vuole che il figlio 
venga, e perciò gli scrive perchè venga). — Le proposizioni finali 
con òres e il futuro indicativo, 0 con 0rws &y e il soggiuntivo sono 
fra loro sinonime, e noi le traduciamo egualmente, ma la prima si 
preferisce con alcuni verbi, l’altra con altri. In tutte e due il fine e lo 
scopo vengono esposti come eventuali; p. e. è ratnp ypiper T6 mai 
orrws dv #XIn ...affinchè possa venire (= cioè: se il padre scrive il 
figlio verrà perciò: il padre scrive affinchè possa venire). — Il fon- 
damento dunque di questo costrutto è un periodo ipotetico del secondo 
tipo = idv ypdpn Epyetar ecc. E si noti che i modi usati sono ap- 
punto quelli di questo tipo ipotetico. , 

Fra questi due diversi costrutti tiene il mezzo quello di 0rws ed 
és senza &v, i quali spesso sembrano adoperati come sinonimi di îva. 


5. L’ottativo con &v in una proposizione finale occorre di 

‘rado e solo dopo tempi del passato; in tal caso non si 

ha veramente che un’ apodosi di periodo ipotetico del 

3.° tipo (Curtius 4.9) in forma di proposizione finale, e la 

protasi ora è espressa ora sottintesa, p. e. il periodo ipo- 

tetico: taùto redttov ebdziuoy dv eis, in forma di propo- 

sizione finale sarebbe: wo0citaZk co: Tadta Urms dv TaDTA 

‘ mpartov ebdzizov et; ordinai a te queste cose affinchè 
facendole tu potessi essere felice. 


e Sen. EU. 4,8, 16: èdwxs ypiuata ° Avra\xtdx Brws &v Tin- 
pwSevtos vautizod Td Auxedaruoviny oi “ASnvator pùidov 1%c 
eiprivas tposdeotvto (la protasi sarebbe: tAingwdfvtog vavtiXod = ei 
TinpwiIeln). — Il. 19,328: Suuds Èvì othdecatv mire: cè DPInvds 
vesodar, de dv por tiv Tatda Xxupddev EEayayots (scl. et cv 
véoto se tu fossi tornato). — Od. 24, 3883: où Sé pe mpotes È 
nare’ Aùrdiuxov dod' àv EXofpnyv Sepa (scl. eì éXdorut). < 


6. Un fempo storico dell’indicativo (senza &v) in propo- 
sizioni finali occorre di rado, e in tal caso abbiamo. una 
apodosi, ma senza &v; del 4.° tipo (Curt. 2.°) di periodo 
ipotetico, del quale la protasi è per lo più compresa nella 
proposizione principale; p. e. ci tata èrote: ebdalutov dv 
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"v, in forma finale: Eder abtiv tadta morsiv iva dd ritto nv 
avrebbe dovuto far questo per essere felice (ma non lo 
fece). 


In tal caso nella proposizione principale abbiamo frequente- 
mente un’espressione di necessità (v. $ 438, not. 2), p. e. Ari- 
stof. Pax. 135: èyp?v os (avresti dovuto) IInyàcov delta: nTe- 
pòv Irwe Epalvov Tote Feote TpayixoTepoc. (cfr. eì Eteviug... ipalvou 

' &v). — Plat. Crit. 44, d: eì fàp Wozdov oîol te siva of moXdai 
TÀ peyrota xaxà Étspyilecda:, tva oîol ts fioav (fossero) au xat 
GpuSì tà peyiota (cfr. sì ToXdol Eterpyitovto... olor dv 1TUV...). 
— Lisia 3,21: ?Rovbuav È’ dv Xlucava TÙv adriv yvopyy tuo! 
Eyeuv Tva dupotepwy fiusiv dsrovaavtes tdiNIÎT, fediw Eyvwte tà 
Slxata (cfr. ei fxovoate... Èywote kv...). 


Verba timendi. 


84 


Q. 


41. 1. Coi verbi e colle espressioni che indicano fimore 


(quali p. e. poffouar, davis, “derra, didorma fimeo, metuo; 
— èv 0680 siva in metu esse; — fNaBi pe dios metus 
me cepît, ecc.) per qualche cosa che deve succedere la 
proposizione dipendente è congiunta alla principale con 
uh, ovvero con pù ob. 


Se è congiunta con pn = lat. ne, indica che si teme 
che avvenga ciò che si vorrebbe non avvenisse; se in- 
vece è congiunta con pù oò — lat. ne non, o ut, indica. 
che si teme che non avvenga ciò che si vorrebbe che 
avvenisse. Noi traduciamo il pn col semplice non, 0 col 
semplice che; il un ob col che non. . 


L'uso dei modi con questi verbi è eguale a quello delle 
proposizioni finali, cioè si adopera sempre il soggiun- 
tivo quando il verbo reggente è in un tempo del presente; 
si può adoperare l’ottativo quand’essd è in un tempo del 
passato; p. e. $ Tatho pofeita: (20ofeito) un dè mais &ro- 
Fevn (&r0Svo.) il padre teme (temeva) che gli muoja 
(morisse) il figlio = pater timet (timebat) ne filius 
moriatur (moriretur). — “0 mathp popettar (Epofetto) ph 
où è mat cmI7 (03m) il padre teme (temeva) che il 
figlio mon si salvi (salvasse) = pater timet (timebat) 
ut (= ne non) filius servetur (servaretur). 
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Esempi. Sen. Anad. 3, 4, 1: yapaòpuv Toùs “Edigvaz Èder 
BaBfvar, dpf ipofoUvro pù inudotvio adrote Biafalvavory of 
modeutor bisognava che i Grecì passassero una stretta sulla 
quale temevano che gli inimici gli assalissero. — 3, 4, 34: 
oî fapfapor drcarpatorzdevovto tod ‘EMavixoB. oteUTSIRATO; 9 0- 
Bovievot pù Tio vuxtòs af “EMnves ETtIvTAL adr. — 
7, }, 18: Eevopsv Selduc può îp° dpraynv tpdrrorto td otpd- 
tevpa xa dvixeota xaxà yevorto 3 wider Èder unì cuverenitte: 
elom riv ui v cv t& dvd, — Lisia 30, 11: dedrdrec ud 
oùx kroxtelvmotv Év TG Èixostiplo temendo che nel tribu- 
nale non lo condannassero a morte (come avrebbero desi- 

| derato). 


3. Se il soggetto della proposizione dipendente è eguale a 


quello del verbo principale noi possiamo tradurre il sem- 
plice pn con dé e l'infinito; il pn où con dî non e l’in- 
finito; p. e. Sen. Anab. 4,3, 21: ci dì mou: deloavtes 
pun &ToxXiercIcinoay qebyovay dva xp&tos i nemici. 
avendo temuto d'essere chiusi fuori fuggirono a tutta 
forza. — 6,6, 5: sidnoscav rodbata Todd, dxvobvies dè 
pù dparsedsìzv Th Actimtm Myovar... temendo di venirne 
privati parlarono a D. — Isocr. Euag. 48: ob didorxa 
un pavo pelo Afyuayv TAV èxelvo Toocévrey (delle qualità 
di lui), XXX Lù oXdò Mav & rolEipdw TOY Terpayivewv 
ari, — Sen. Anab.1,7,7: 0) tolto dédaza un odz ÉY o 


.. (di non avere) d ti dé txkoto@ TAV piwy, dA pù od 


Èyw ixavods cîs do. — 4, 7, 11: delcas uh oÙ Todtos ra 
padp&un Taptpyetar r&vtas avendo egli temuto di non 
passar oltre pel primo, corre innanzi a tutti gli altri. 
— 3, 1, 12: zpofetto più od dbvatto èx Ts yopas Cer Ieiv. 


Nota 1. Possono essere costruiti come verda timendi (con pi, 


o pù où) anchei verbi e le espressioni che indicano opinione, 
‘ dubbio, o sospetto che qualche cosa possa accadere (quali 
p. e. ppovtite penso; ivvoodpar, ivSvpéopa: considero; petavoto 
mi ricredo; èrortedw sospetto; xiviuvds gote v'è pericolo ecc.), 
p. e. Sen. Mem. 4, 2, 39: gpovritwo uh xpdtiotov fi por ci- 
‘qUv penso che. per me sia meglio tacere. — Anab. 4,2, 13: 


.  tvvorigag È' 8 Eevogliv pù oi modepior Entdotvio Tote brotuylors 


naprovatv... pensando che gli inimici avrebbero assalito... 
— 4, 1, 6: oùdelc xlvSuvog ESdxer civar pun tu tx Tod dmiodev 
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ittotorto pareva che non vi fosse’ alcun pericolo che qual- 
cuno li seguisse per di dietro, cfr. 7, 7, 31. — Ellen. 6, 
2,31: Srorteve pù drdens Évexa VAIO? sospettava che par- 
lasso per inganmare. — Cirop. 5, 2,9: è T'ofpvas brwrTteEvoe 
ud Thv Suyatépx Aeyor (che parlasse della figlia). Cfr. Anabd. 
3, 1,5. — Sen. Anab. 3, 5,3: i3ipnoxv Evvoobpevor pù 
cà Eniridera oÙx Eyotev ErdSev AxuBaivotev erano avviliti con- 
siderando che non avrebbero donde prendere le vettovaglie. 
— Cirop. 1, 1,3: Avayxatbueda puetavostv ud oÙ Tav yadertiv 
Epyuv È tò &vSpomwv dpyev. > 


Nota 2. Anche 8px vide, guarda, bada; oxdrer considera; cxer- 
téov (è) da considerare, sono costruiti col semplice ui, ma 
“con questi verbi noi traduciamo il wa con affinchè non, o 
che non..., come se fosse Îva ui, od Irws ui; p. e. Plat. 
Prot. 314, a: Bpx pù mepì toùs priratore xufebne xal xivòu- 
vsone bada che (o affinchè) tu non corra rischio e pericolo 
intorno a ciò che hai di più caro. 


Osserv. 1. Questa costruzione qualche volta s'incontra pure con altri 
verbi, presso i quali tuttavia dobbiamo sottintendere un verdum ti- 
mendi; p. e. Sen. Econ. 2, 17: cixteipo ce più ti n&dns ti compas- 
siono temendo (poBovpevos) che tu possa soffrir qualche cosa. 


Osserv. 2. Alle volte il verbo ROGERS è taciuto, e allora possiamo 
anche tradurre con che non. 0 purchè non..., p. e. Il 1: un ce, 
yÉpov, xotinaw Èyb mapà vst xtyeio (bada) che ‘0 non ti trovi 
presso le navi. — Plat. Apol. 39, a: dia pai ad todt'A yaderov, 
SAVATOY îxpuyev GIk Todd NR ETWTEPOY TAV TTOYN piav ma purchè non 
sia questo il difficile (= dadate che non sia...), evitare la morte, 
ma piuttosto (sia più difficile) evitare l' infamia. 


‘Osserv. 3. I verba timendi hanno l'oggetto all'infinito, come in latino 
e in italiano, quando indicano il timore di fare o ‘di soffrire qualche 
cosa; p. e. Sen. Anab. 2, 4, 3; îva toîs "East piBos ” ini Bacidéa 
otpatevetv affinchè i Greci abbiano paura di guerieggiare contro il 
re. — Plat. Gorg. 457, e: poBobpar dredéyyew ce temo a contradirti. 
— Anab. 1,3, 17: poBotunv dv t6 dyepovi Enea dat. — Lisia 13, 27: 
ovx idediaav, BaravirTivar non temevano d' essere messi alla tortura. 


Osserv. 4. Questi verbi di rado sono costruiti con drws pi, o coll’&g 
invece del semplice 41; p. e. Sen. Mem. 2, 9, 2: ndsws dv Speyarpi 
Tov &vdpa, si pù poBotunv dtws pa in abtov pe tparato. Con ds 
hanno alle volte il futuro indicativo che noi traduciamo, come’ nelle 
proposizioni finali (v. $ 440, 3) col soggiuntivoy 0 meglio con possiamo 
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4 un infinito; p.e. Sen. Cirop. 5, 2, 12: un pofod ws aropacets 
dvd pos aziov TÎ ISuyarpos non temere che ti manchi (= possa man- 
care) un marito degno di tua figlia. — 6, 2, 30: pa defante de ovy 
Hdéws xaFevdnoete non temiate che non possiate dormire. — Li- 
sia 27, I: od dédorxa Ms droynpietrte non temo che lo assolviate 
(= possiate assolvere). 


Osserv. 5. Di rado si trova dopo i verbi di temere il p» coll’indi- 
cativo, invece del soggiuntivo, e solo quando il timore versi su dì un 
fatto o passato o presente; per esempio Odis. 5, 300: deido un da 
mévta Sed vpeptéa etmev temo che la dea disse (= abbia detto ) 
in tutto il vero. — Tuc. 3, 53, 3: viv de pofovueda ui duporipeoy 
due fuaptixauev ora temiamo d'aver sbagliato ambidue le cose. 
— Plat. Fed. 84, e: 10RHaRe ua SurzodiTepÌO te viv Traxemmat © év 
Ta tpoadev Biw. 


4. 


Proposizioni consecutive. 


$ 442. 1. La proposizione consecutiva si unisce alla princi- 
pale colla congiunzione éete, ovvero con olos, $c0s. 


2. Se nella proposizione consecutiva abbiamo il modo in- 
dicativo si traduce &ete con così che, e il verbo col- 
l’indicativo anche in italiano; per es. èv TG GTPATOTEÀ 

TONY xoguyhv èrolouvy Mate nai oi rospo! T)ncio: OVTES 
hz0vovy nel campo facevano molto strepito così che lo 
udivano anche gli inimici che erano vicini, 


3. Se nella proposizione consecutiva abbiamo il modo în- 
finito si traduce é&ote con così da, 0 da solo, e il verbo 
coll’infinito anche in italiano. — Il soggetto dell’ infi- 
. nito in greco sta nel caso accusativo; p. e. èv té otpa- 
TOTÒ TONXNY Apauyhv èrmolouv MotTe xal Tods moreulovs Tn 
cious vras dxobev nel campo facevano molto strepito da 
‘udirlo anche gli inimici che erano vicini. 


Nel primo caso si espone un fatto come conseguenza 
di un altro (—i nemici udirono realmente); nel secondo 
sì espone semplicemente una conseguenza spontanea di 
un fatto, lasciando del tutto indefinito se questa siasi 
avverata, o meno (— se i nemici abbiano udito o meno). 
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‘ Nel primo caso la negativa ? l’oò, fiel secondo ordina— 
riamente il pi. 


‘ Osserv. Il correlativo di Sore è oUrws così, ma ordinariamente si tace. 
(v. 8 435, oss.; e S 410), nel qual caso noi traduciamo Bete con così 
che, 0 così da, benchè esso realmente non equivalga che al nostro: 
_ Che, o da. Altri correlativi di vote sono totoùtos talis, toroùtos tantus.. 


Esempi. 


. a. dete coll'indicativo. 


Lisia 13, 60:°Apratopàvas odtw ypuotds riv Sore efieto 
pi doy Urodavetv i ddlwe Tivàs drrodecar. — 13, 27: odTo AS 


| Waller foav Gore oÙx LBe8legayv Bacavio9var essi erano Ate- 


4. 


niesi cosicchè non temevano d'essere posti alla tottura. — 
cfr. 13, 73. — Isocr. Paneg. 125: of Aauedarpubvior vÙv tocottov 
ueraBeBinxaotv (Si mutarono) dote tale pèv modtrelate (repub- 
bliche) mode oder, TÀdS Sì puovapylac avyade TÀ. — Sen. Anab. 
7,4,3: nv dè yy TOA xal Yuyos obtoe Hare Tè Udwp È ipe- 
povto énì detrvov Émmyvto. — Cfr. 1, 1,9. — 1,9, 13. — 2, 
2,17. — 3, 1,2. — 3, 4, 17, ecc. 


sete coll’infinito. 


Lisia 13, 46: Srò rav tprdxovra Î, Buvauis &raca mÎs médewe 
(scel. “A9nviv) raperddn dote undîv Irameperv ti fiaylotne. 
méiews dai trenta la potenza tutta della città fu così inde- 
bolita da non differir punto essa dalla più piccola città. — 
Isocr. Paneg. 46: tà dp’ fuiiv xpudevta: tocabtnv VauBdver Sdbav 
Gote Tapà mÙUav &viporore dyantoda i nostri giudizi acquistano 
tanta rinomanza da essere accettati _ presso tutti. — Sen. 
Mem. 1, 3,5: Zuxpatne Enì tò ditov oltw Tapecxevactevos Tel 
Sote TÀvV eruduplay ToÙù citov dpoy adr sivat. — Anab. 4, 2, 
27: modà npdfuara mapetyov ot BapRapow EXxppor Yip cav ona 
xat yyodev prbyovtes dropedyetv. — Cfr. 1, 4,8. — 2,5, 
15. — 3, 4, 17. — 4,2, 27. 


Proposizioni consecutive ipotetiche, sono quelle che 
hanno la particella &v col verbo nel modo otfativo, 0 


—. in un tempo storico dell’indicativo o nell'infinito. Con 


esse si espone la conseguenza come dipendente da certe 
condizioni o espresse o sottintese; e quindi equivalgono 
ad un apodost di periodo ipotetico con &v (tipo 3.° e 4.9), 
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. per esemp. sv T& STpA TOTÒ TOXANV xpauyav Errolouy More 
oi ToXémio mIforo. dvreg (== si cincav) dxoborey dv... es- 
sendo vicini avrebbero potuto udire (ma resta indeter- 
| minato se udirono o meno)... note fixovov &v che avreb- 
bero potuto udire se fossero stati vicini (ma non lo erano 
e quindi non udirono) —... Wet dv... dxovew... da po- 


ter udire. 


Sen. Cirop. 1, 1,4: KUpos tosodtov IE Tv div Ba 
crdéwy Gate d piv Fxb3ng, xalreo Tau dvrwv Lxudiv 
(== ci xal sinonv...) dAdov uèv odievòs Ibvart’ &v Èdvovg indpta:, 
dyamon 3 &v ei t0Ù favto8 Èdvous È dpy ev dapevorto ... 

Lisia 13, 18: où yàg da mou Exetvor oÙtwe dvéntor riga dere 
Tepì talia àv mpayudrtwv rpdttovrege “Aydpatov e rioròv 
mapendiecav (=cfr. ei Empartov... oùx dv rupexdiecay, tip. 4.9). 

\— Isocr.. Paneg. 142: revrexzldexa unvibv TOÙE OTPATLOITAC TÒV 
pueoddv ancotipnoav dote tò piv în ixelvo (per. quanto stava 
in lui) roMdkxis &v SteXv3inoayv (= cfr. cl niv in èxelvo... 
BieXbIn0wv &v, tipo 4.09). — Sen. Anab. 6, 1, 81: xal por dî 
Seoì odrws Ev TRq Îepote fonunvav Wote xal iùcrnv dv prova: 
dti TaÙTIS ti povapylac Greyeodat ue det (= cfr. xa el tu 
en done yvoln dv tipo 3.9) — cfr. 2, 5, 15. — Tuc. 2, 49: 
< TÀ Evròs oltws Exaleto Bate Nota dv ic Udwp duypdv cpîic aù- 
«. toùs pimtetv (= cfr. Eppertov dv, scel. sì Edbvavro, tipo 4.9). 


Nota 1. Invece di dore coll’ infinito si può avere nella proposi- 
zione consecutiva ocîos qualis, o Ycos quantus coll’infinito, 
quando nella principale si abbiano, espressi o sottintesi, i 
dimostrativi rowotos falis, 0 tocovtos tanto. Noi li tradurremo 
con tale da, o tanto da e l’infinito; p. e. Sen. Mem. 2, 1, 15: 

 SoXos èv ole torostos siva oîog (= dote) undevi deondmta Au- 
cutedety; credi tu che saresti uno schiavo tale da non gio- 
vare a nessun padrone? — 1, 4, 6: où yàg niv ciog drò ravtòs 
xepdalverv. — Cirop. 1, 2, 3: oî reporxol véuor imiueroviar drws 
TÀ dogdv (da principio) un torodtor tsovexi oî roXtta: olor ro- 
wpod tivos 7 aicypod Epyov tpleodar... affinchè non siano tali 
da desiderare... — cfr. 1, 4, 12. — Anab. 4,8, 12. 
4,1, 5: èAelreto TR vuxtòs t500 cxotaloug BreXSetv un me 
lov restava SOLA notte tanto da attraversare‘ nelle tenebre 
la pianura. — 2, 8, 13: où yàp fiv Spa ofa tò redlov KpBety 
imperoechè non ‘ara stagione (tale) da irrigare la campagna. 
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Nota 2. Qualche volta la proposizione 6ore coll’infinito tiene il 
mezzo fra il significato consecutivo e il finale, e corrisponde 
nel latino ad ad col gerundio, nell’ ital. a per coll’infinito. 
p. e. Sen. Anab. 7,3, 5: oùx Èyouev dpybptov bare &ayopatety 
tà nitide non abbiamo denaro per comperare le vettova- 
glie (= propriam. tarito denaro da comperare...) — Mem. 
1, 4, 5: (00 Soxet cor 6 Isdsc mpogdetvai Tote dvdpurorc) bpdai- 
pod uiv Bate Bpfy tà Spartà, ra Sì dare dxoveLv tà dxou- 
ett;... gli occhi per vedere le cose visibili, le orecchie per . 
udire le cose udibili (= ma propriam.: tali da vedere... tali 
da udire...) — Ellen. 6, 1, 10:°A3nvator Sì nivra Tornoatev 
av ote cvuuayo futv yeviodar... farebbero di tutto per di- 
ventarci alleati (propr.: tanto o così da diventare...) — cfr. 
Mem. 2, 9, 6. — Dem. 21, 3: roXdà ypanpat' Gv por dxBetv 

dote pù xamyopetv poteva acquistare molto denaro per non 
accusare. — Plat. Apol. 39, a: unyavai roMdal siorv Ev Éxd- 
GTOLS toto xivibvoe Date Iraqpedyerv Sdkvarov. — Sen. Mem. 
2, 76: odtor Yip dvobpevot PapRapovs dvIpurtove Èyouorv 69 T' d- 
vaquaterv ipyitteodar È xadiic Èyet. 


Nota 8. Colle regole antecedenti si spiegano le seguenti dizioni: 


a. oîés té ciui coll’infinito, che noi traduciamo con: potere, o 
con sono capace di..., e che propriamente vale: tale da...; 
per. es. Sen. Cirop. 6, 1, 38: eù Tad Bri ran T7 den oîéc 
n si toÙs CUpuiLdY 0US paria bpeXKoat ben sappi che con 
questa opinione puoi (sei capace di) giovare assai agli al- 
leati. — Col neutro Anab. 3,3, 9: oùx oÎdv TE Xv Stuxeev Toùc i 
BapBipous non era possibile inseguire i barbari. 


f. to° ò, 0 to’ ©re coll’infinito, che traduciamo a patto di, o a 
patto che, e che propriamente’ stanno per érì toùtw dote per 
ciò da..., per ciò che...; p. e. Sen. Anab. 4 4,6: 5 È’ cîrey, 
Bri arelcacdta. Bovdorto tp © prata aùtds roù; “EXinvas ddixetv 
urta Exelvous xaletv TÀ6 olxlas — cfr. 4,2, 1. — Ellen. DA 
2, 20: Erootvto siprivas È 9 © Axxedaruoviore Irecdar xal xarà 
Hiv xi xatà ISddattav. — 3, 5, l: uedeber dpyoprov didévar Tote 
mposatazdori ÈÎv Tate miédeow tp’ Dre médemov Etolcerv pds 


Aaxedarpoviovs. Cfr. 3, 5, 24. 


{. î. Gote, 0 4 ©s coll’infinito, dopo un comparativo, che tra- 
duciamo con: troppo per... coll’infinito; ma stanno per 
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tosoùtov 0 toroitov bere = che tanto o tale da... v. $ 394 
nota 5. 


5. 


Proposizioni causali. 


$ 443..1. Le proposizioni causali (v. $ 432, 2, a) si uniscono 

alla principale con da perchè = lat. quod; dit perchè 
(da dà todto dt. =propler-ea quod), o con èreì poichè, 
os come (lat. quum). — EREidh, ore, 6rote quando, drrov 
ove. — La negativa è sempre 0). 


Osserv. l. Anche y&p posposto ‘alla prima parola della proposizione 
dà ad essa valore causale; ma la proposizione in tal caso si considera 
‘ come indipendente. 


2. Il modo TOTO delle proposizioni causali è l’indica- 
tivo; p. e. 


Senof. Cirop. 1, 3, l: Agtvdyns Kigov idetv ine9ius Sri 
Fxovey aUtdv xadòv xa dyaddv eivat Astiage desiderava veder 
Ciro perchè udiva (= aveva udito) the era bello e buono 
‘(= Fxove yo...) — Isocr. Paneg. 159: ciuar dì tiv Ourgov 

moimotv metto NxBetv Sdbav BTL xaddic Toùs moleymaayTae mote Bap- 
| Bapore ivernutzce. — Sen. Anab. 1,3, 9: où Yàp ijuets éxelvou 
Et otpatiosmal Eouey Érel ye où suvenida ato imperocchè 
noi non siamo più soldati di lui, poichè non lo seguiamo 
più. — Cirop. 4,2, 29: Kpotoos, e FEpoc "vi Tàe quvainae 
Tpoxmereupato TÎ6 vuntds e fXov Topevotvto xatà YUyoc Creso 
siccome (= poichè) era estate, mandò innanzi le donne di 
notte s0-- (propos. finale) viaggiassero in sul fresco. — 
Ellen. 4,128. de Tiocagepws, Ott (perchè) inmixòdv oùx 
ciyev È a. tò metov krav cic Kuplav dreBlBacev. Ì 


Nota 1. Qualche volta nella proposizione causale abbiamo l’ot- 
tativo con &v, o un tempo storico dell’indicativo con &v; e 
in tal caso abbiamo veramente un apodosi di periodo ipo- 
tetico (3.0 o 4.° tipo) in forma di proposizione causale; per 

es. taùta go cuvefovdevoa Bri TaUTA PATTY eddaipov dv elné 
(ovvero &v 70%) queste cose ti consigliai perchè tu facen- 
dole saresti felice. — Sen. Mem. 2,7, 14: (8 xbowv elmav) i 
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siu: 6 Outic (cl. tùc oîc) cwlww, Enel bpate ye, si uù i yàx mpo- 
quiditorTi duic, OÙS' &v veueoda: Suvarode. Cfr. Mem. 3, 2,2. 


Osserv. 2. L’ottativo senza &v non s'incontra mai in'‘proposizioni ve- 
ramente causali; e gli esempi che si citano in proposito non sono che 
proposizioni oggettive dipendenti da un verbum dicendi sottinteso, le. 
quali si possono tuttavia tradurre con perchè e il soggiuntivo; per 
es. Tuc.: toùs atpatnyovs ci Adnvator impimeav, og, Ebov aUtOds TÀ Èv 
Zuxella xatastpépacda., dwpou meadtsvtes amoywpaceray gli Ateniesi 
punirono i capitani perchè si fossero ritirati (= dicendo che...) cor- 

rotti (persuasi) con regali quantunque avessero potuto assoggettarsi 
la Sicilia. - 


6. 


Proposizioni enunciative. 


S 444. 1. Queste proposizioni si uniscono alla principale colle 
congiunzioni òti che, 65 come. — Esse servono di com- 
plemento oggettivo ai verbi declarandi, sentiendi et pu- 
tandi (p. e. Mfyo, pui, dinddv, delxvuti, af. — pda, 
dxobo, TuvSavona. — vomito, fio, citrico e simili. 

La negativa è l'o) o un suo composto. 


2. Nelle proposizioni enunciative si adopera di regola il 
modo indicativo, ma se nella proposizione principale v' è 
un tempo del passato, o un presente storico, si può porre 
nella enunciativa il modo ottativo (opt. orationis obli- 
quae v. $ 437, 4); p. e. dyyedos Meyer dui (= ©5) 6 Kdpos 
evixnoe Tous Tmoleniovs un messo narra che (= come) Ciro 
vinse gli inimici. — &yys%os fieyev OT (= @s) è KBpos 
Evixnoe (ovvero vixnosie) Toùs Todeutovs un messo narrò che 
(= come) Ciro vinse (= vincesse) gli inimici. 


Esempi: Sen. Cirop. 3, 3, 19: mavres duodoyodav We ai 
payai XPLVOVTAL ANY Tais duy as ‘n Tad Toiv COUATHY fa 
pos, — 7,5, 2: BEEXIOYV di mis abtduodos eitev dti oi To- 
lita: èmuridecda: perdorey TG Kipo. — 3. 2, 27: 6 Kupos 
Nzouvcev STI Tokio TEpÒg dv Ivdov oi XaXdato ÈTOPELOVTO. 


Nota 1. Se-le proposizioni ‘dipendenti sono più d'una, qualche 
volta alcune hanno il modo. indicativo altre l’ottativo; p. e. 
Sen. Anab. 1, 10,5: faotdede Axovoe Tiocapépvous Bri of “Ei- 
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Inves venbbev Tò xx3' fautode xal sic TÒ npéodev olyovia: So 


xovtes. — Cfr. 2,1,3 — Cirop. 6, |, 12 — Lista 12, 48. 


La proposizione principale è posta qualche volta a guisa 
d' inciso nella dipendente; p. e. Sen. Mem. 2, 1, 13: xa dg 
ad oî &vdpetor xat Suvato) Toùc divavdpovs xai ada. oÙx 
oi0dax Br, xxtadoviwodpevot xuprroUviae. 


Qualche volta la congiunzione dt è ripetuta; P e. Sen. 
Anab. 7, 4, 5: Eheyey dti ei ph xaTafucovTot cixiovtes nat 
Telsoytai , 3r xxTanaloer Xx TOÙTWY tà xmpuas xai tòv gitov. 


Nota 2. Non di rado dope. i verbi dicendi si pone la congiun- 
zione ét benchè il discorso venga riferito in forma diretta; 
in tal caso dt fa l'ufficio dei nostri due punti (: da nè si tra- 
duce; p. e. Sen. Ellen. 1, 5, 6: 6 Kipog Fpeto cl dv uadrota 
yapitorto mosv, è dè cirev (A el Tpòs TÒv puoddv è fxdotw valta. 
dBoXdy Ttposdsins. — Anab. 2, 4, 16: Tlpétevog eirev Eri aùrde 
sie 8 Inte. — Plat. Crit. 50: laws &v etrotev of vdépor Bri, 
To) Lbxpateg, ui Favpate tà Meybpeva. — Cfr. Protag. 330, e — 
Sen. Anab. 1, 6,8 — 4,3,6 — Cirop.3,1,8— 7,1, aa 
7,9,3. 


QOsserv. Con quasi tutti i verbi sovraccennati invece della proposizione 

‘ enunciativa si può adoperare una proposizione infinitiva (nominativo 

o accusativo coll’infinito), p. e. &yyelos Éleye Tò» KUpov vixfoae 
Ttovs moleulovs.. 


‘Se le proposizioni dipendenti sono più d’una alle volte alcune sono 
‘espresse con ot. od ds, altre coll’accusativo e l’ infinito, benchè 
dipendano da un solo e medesimo verbo; p. e. Tue. 3, 25: E\eyey Tots 
rpoédpors è ott #0 Bon Te apo È6 TV neri EoTtuL al ai TECoapà- 
xovta vis mapécovtat, dg Eder Bondacar SOGniAa mpoutorep- 
pIfvai te aùtàs-Tovtwv Évera. 


‘ Qualche volta si incomincia la proposizione enunciativa con dti, e 

il suo verbo, se da essa è distante si mette all'infinito, mescolando 

così e confondendo insieme le due forme di proposizione dipendente; 

p. e. Lisia 13, 9: ©npapéws ye dm... TOL4 oeLv mote TuV role 

Bartédoa pndér. — Sen. Ellen. 2, 2,2: sido dre... tav imuendettov 

iciav Eoeodac — -Cfr. 6,5, 42. — Tuc. 5, 46: edrsiv ixsdevov dre 
xxì opeîc... Apyetovs GUpjuay ave TETOLITTAL. 


3. Una proposizione enunciativa può avere il modo otta- 
tivo colla particella &v, o un tempo storico dell’indi- 
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cativo colla particella %v, quando sia apodosi di periodo | 
ipotetico del terzo 0 quarto tipo; p. e. fAeyev GTL sì TaUTA 
TPATTOL eVdalutov è cy sin, ovvero: c\eyev OT: ci TAUTA ÉTOAT= 
tev ebdaluov dv Nv. 


Esempi. Sen. Anab. L; 6, 2: K6pw cimev, ei aùtp dota {r= 
méag yiMlovs BTL Tod: mpoxatazatovtae inmiac Î) xataxavor dv 
Evedpevaxe, Î Hvras ToMiods adriv ÉXor xal xmAbdgete 100 


ualerv Emtdvtac. — Cirop. 1,3, 13: &rexpivato Bri povdort dv 
dravta T5 maTtpi yapiteodar (sel. sì Suvatto). — Dem. c. Afob. 
2: vida Bri navres Àv Spodoynea:te. — Sen. Mem. 1, 6, 


- 12: dFRiov Ért el TÀv GUvoLTI‘ev Mou Tivdg Aelxv civat xai tabtne 
dv dpyUptov importo. — Plat. Rep. 1, 330: OzutaotoxXFic 
amexpivao BtL OUT’ dv aùtòdc Zepipios Ov (= el Îv) OVOULETÒ4 
È fÉveto, out’ ixefvos ASnvatos (scl. ©bv = eì ÎV). 


Nota 3. Se un periodo ipotetico del primo o sonda tipo (vedi 
$ 438, I) viene a dipendere da un verbo di tempo passato, 
il verbo dell’apodosi può diventare ottativo, e in tal caso 
diventa spesso ottativo anche quello della protasi È perdendo 
l’àv se è di secondo tipo; p. e. et Talta mpdTTEL sddalueoy tori, 
dipendente: È\eyoy OTL el TalTA TOLTTEL (ovvero TPATTOL) eÙ- 
datumv Éoti (ovvero eln). — Così tkv tatta nodttm eddaluov 
éctar, dipendente: Aeyov Bri Edy TadTta rpdTT) (ovvero eì talita 
TpATTOL) eUdalumv Éotat (Ovvero corto). 


Esempi. Sen. Ellen. 3, 4, 15: yepyrsorwv dti eì pù Trruxòdv 
ixavòv xTMEaLTO 0ù duvaAToLtTO xATÌ tà media otpateveada: (in- 
dipendente: Edv uù xt7ontar où Suvicetat). — Mem. 1, 2, 33: 
Zwxpdtns énipeto ei Eteln aùrg rnuvidvecdai el ac a yvootro 
(oratio diretta: è3eou por... et ti kyvob). — 1, 2,82: simev 
ò Zoxpdens. dtt Savuuotiv oÎ (sibi) Soxotn iva el Tu vopeds 
TÀs Bots yeipovs rorsv uù podoyoln xaxòs Bouxddoc siva. (orat. 

| dir. Savuaotov por Soxet et tie pù Suodoyet). — Anab. 4,:6, l: 
TOÙTO > Emuodever Tapatidwer (pres. stor.) quiamtet TI el 
naltic Ayioato Èywv xal totov &rlor (indipend.: îdv xarîic 

 Avfionta: s..Uretot)i. — 4,2, 13: Évevinoev È Zevooòiv pù 
ei Epnpov xataMlror tòv Adqov oî soci Entdorvto tots drotu= 
ylos (indipend. sì xatalelmer... Emurtdeviat). — Lisia 13, 78: 
( "Avutog Èdeyev dn) et SE more olxade xatéiSdoLEv Tore xat 
TIRwpAooLvTo tods ddixoUvras (indip. fàv xareidwet ... TU 
pricoviai ). 
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Nota 4. Quando a Stafd))w calunniare, xxtnyopéw accusare, èta- 
matto ingannare, &vtetrov contradire, dverditòo insultare, e 
simili, segue una proposizione enunciativa con dg od Èt 
dobbiamo, traducendo, supplire un verbo dicendi, dal quale 
realmente la proposizione dipende; p. e. Sen. Anab. 1, 1,3: 
Tiocapepwns SraBiMer tòv Kipov Tpds tòv kdeipdv e EnLBovdedvo: 
adr T. calunnia Ciro presso il fratello (dicendo) come ten- 
desse a lui insidie. — Lisia 13, 58: ÈrerSev (tode Auxedatuovious) 
otpatevesdtar draBadXXww dr Botwray dd mig fora... falsa- 
mente dicendo che... — Isocr. 15, 56: 5 xxtrfopos draB4XAer 
‘Btr torovtove ypiow Myovs... — Paneg. L00: tive; fpiv xa 
toyyopodary 6g ToXXiv xaxiiv altidi tots “Eno xateotnpev 
alcuni ci accusano dicendo (= defovtes) che fummo causa di 
molti mali ai Greci. — Sen. Anabd. 5, 7, 6: Èotiv doti toÙTo 
Rv Sivarto butic EEatatio«I e Hitog Evdev muèv dvloyer, duerat 
dè ivtatda. — Plat. Protag. 323, a: Îva uù cin &nat%odat 
de fyolvia TivTes dvdpwror dvta dvipa peteyerv Trxarogivns. 
— Sen. Ellen. 1, 1, 27: &rwiwpupovto TRY ÉautBiv culpopàv, © q 

« dkdlxms pedyotev &ravtes Tapà tòv véuov. — Cfr. 1, 2, 15. — 
Lisia 12, TT: dverditwy toic pebyova, dti di’ Eautdv xatTEÀ- 
Sotsv insultando gli esuli (col dire) che erano ritornati per 
opera sua. — Dem. 16, 4: oùò’ &v eîc &vtelnor ds où cup= 
piper t7 néder Aanedaruoviove dcdevetc civa nè potrebbe alcuno 
contradire dicendo che... (= sostenere in contrario che...). 


Un elissi di un verbo dicendi ha pur luogo colle espres- 
sioni Savpaotà Meyets ei... dici cose maravigliose se... — 
tépas deere ei... dici cosa portentosa se..., e simili, nelle 
quali la frase compiuta sarebbe: Sauuaotà Meyers el Afyers BL... 
se dici che... — p. e. Sen. Mem. 2,3, 9: Favpaotà deyeus 
el xUva puèv Érrerpos dv rpadverv, Tòv dì &iedodv oùx Émiyerpete un- 
yaviodtà: drwe coi e BeXtiatos Èerat dici cosa strana se (dici 
che) tu procureresti di ammansare un cane ma non tenti di 
fare in modo che tuo fratello sia verso di te ottimo. — Plat. 
«Men. 91, di: teépas Myers sì oùx &v dbvatvto Aadety, Tpuwray6pas 
dì tMdvSavev. — In queste proposizioni si ha la negativa oùx 
(e non p.7) perchè essa non ha alcuna relazione con sì. 


Nota 5. Coi verbi che esprimono moti dell'animo (verba affectuum) 
. (quali p. e. Savpdtw mi maraviglio, yatpw mi rallegro; &ya- 
; vaxteo mi sdegno, yaders ospw mi dolgo (egre fero), dyandwo 
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sono contento, èravéo lodo, aicyUvopua: mi vergogno, Servdy, 
aicypév tati è cosa strana, turpe, e simili), la congiunzione 
Sri può avere valore enunciativo (= che), e anche causale 
(= perchè) p. e. Savudtw Sti tadta Jiyverar mi maraviglio che 
tali cose succedano; ovvero: perchè tali cose succedono. — 
Pilat. Lach. 181, d: yutpw Br: eddoxipeto mi rallegro che tu 
sia celebre; ovvero: perchè tu sei celebre. 


Con questi stessi verbi invece di $t enunciativo abbiamo 
frequentemente la congiunzione eì se; p. e. Savpdtw el ratta 
\eyets mi maraviglio se tu dici questo (= che tu dica que- 
sto). — La negativa con questa forma di proposizione è di 
regola il wi; Sen. Cirop. 4,5, 20: oùsèv Fxvpatw ei Kuatapne 
òxvet (teme) mepl te fiuliv xal repì alto. — Plat. Lach. 194, a: 
dyuvunto ci oòtwol È voi pù oÎés 7’ eipì sinetv. — Lisia 12, 11: 
dyamicerv pe Tpaoxev ei (= Ir) Tò oliua cwow. 


La congiunzione sì espone la cosa come eventuale e supe. 
posta, ma tuttavia molte volte si adopera anche parlando 
di cose certe e sicure, per dare all’espressione carattere più 
‘mite e cortese. 


7. 


Proposizioni relative, 


$ 445. 1. Le proposizioni relative sono congiunte alla prin- 


cipale per mezzo dei pronomi relativi (p. e. è; Nn è, — 
Gotis Amis d Ti, — oiog oîx oiov, ecc.). 


Osserv. La proposizione relativa alle volte non fa che semplicemente 
aggiungere qualche determinazione a un nome o pronome della pro- 
posizione principale (proposizione relativa dichiarativa) p. e. Tuc. 2, 
74,4: ET Tnv Yiiv tAvde "\Sopev iv 4 oi matépes por Mido ixpd- 
qacev... nella quale è nostri padri vinsero...; — alle volte invece 
enuncia una sua causa (propos. relativa causale) o una sua conse- 
guenza (propos. relat. consecutiva) o un suo scopo (propos. relat. 
finale); p. e. Sen. Mem. 2,7, 13: > dic pos rov deorrornv eirrev Fav 
paotov roteîs, 06 duiy piîv ovdiv dwg, To ds xuvt peradidove oùtrEp 
aùtòs Eyes citov... fai cosa strana tu, che a noi nulla dai... (caw- 
sale = érel Yuiv oddiv didws poichè nulla a noi dai...) — Isocr. 15, 
66: diaBa)lovat pe dtt ypapu Torostovs Abyovs oî tv IrOdev Bidrrrou- 
‘ew mi calunniano (dicendo) che serivo tali discorsi che danneggiano 
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Aa città (consecutiva = oùt® 7pdpw éore Bidmtew scrivo discorsi 
tali da danneggiare.. .); — Sen. Mem. 1, 4,12: oi Feot toîs Wear 
toùs mr0das Édmxav ol rò mopevendat mapeyovet (cfr. 1, 4, 5: mpocéde= 
av 6pda)povs Mate bp&v tà ipataà). — Tuc. 3, 16, 3: vevtendv rra= o 
peczsvatov 0 TL Tippovaw È6 tIv Aéafov apparecchiavano una flotta 
che avrebbero mandato a Lesbo (finale = 07ws ripyocr per man- 
darla...). Qualche volta finalmente la proposizione relativa enuncia 
qualche cosa semplicemente come eventuale, e supposta (propos. re- 
lative ipotetiche), p. e. Gnom. è pn mpoonxer pat axove pad opa 
nè ascolta nè guarda ciò che non convenga (ipotet. = eè te pa rpo- 
‘THXEL). 

Questo diverso significato e valore che le proposizioni relative pos- 
sono avere alle volte non è indicato che dal contesto; ma molte volte 
-e8s0 è chiaramente segnato sia dall'uso dei tempi e dei modi del 
verbo, sia dall'uso della particella &v, sia da quello delle negative 
où 0 pin, come ora vedremo. 


2. Il modo indicativo nelle proposizioni relative ha il me- 
desimo valore che nelle proposizioni indipendenti e prin- 
cipali, e si adopererà quindi per enunciare de'’fatti che 
si aggiungono come determinazioni al nome o al pronome 
della proposizione principale cui il relativo si riferisce. . 


Nota 1. In greco si adopera spesso l’indicativo anche quando 
la proposizione relativa è negativa, ed anche quando il re- 
lativo si riferisce a persona o cosa indefinita, nei quali casi 
noi, come i latini, adoperiamo il modo soggiuntivo; per 
es. Sen. Ellen. 7, 5, 17: -odiîv Yàp ‘odtw Ppaxò Br)ov Exdrepor 
siyov È oùx Ilixvo0via &\nXwy nè gli uni nè gli altri ave- 
vano nessun’arma così corta colla quale non sì arrivassero 
a vicenda (grec. si arrivavano; propos. rel. consec.) — Dem. 
OL. 1, 13: mis obrtws eùr.Ings doriv dpsiv Forte dyvost (il quale 
ignori) tÒv Exetdev n6de ov Sep’ Hfovra dv duelnowpev; — Gnom. 
oùx Eativ oddele dotte oùy tavrdv pret (il quale non ami sè 
stesso). — Sen. Ellen. 7,5, 26: oddele dv Botts oÙx dietro nemo 

. erat qui non putaret, non v'era alcuno che non credesse. 


Nota 2. Se l’indicativo ha la negativa wi, la proposizione re- 
lativa è tpotetica; p. e. Isocr. 1, 18: & ud pepddnxag, 
rpoodaufave Tolle imuotiuare apprendi dalla scienza ciò che 
non hai imparato (= e tiva pd peudInxac). — dixado Tomuv 
Boris &dixetv Suvdiuevos uù Bobieta: è giusto colui che po- 
tendo commettere ingiustizia nol vuole (= el tig pù fovde= 
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tar... dixatdg -fotiv). — La negativa où indicherebbe un fatto 
determinato; p. e. È où usudSyxas zp. 7. è. apprendi queste 
cose che non hai imparato. 


3. Se la proposizione relativa ha il futuro indicativo essa 
‘può essere o semplicemente dichiarativa, o consecutiva 
o finale; p. e. dè finto yokoer Adpovs ot Pikdova: Tav 6% 
può significare: 1) l'oratore scrive discorsi. i quali dan- 
neggieranno la città (dichiarativa); — 2) l'oratore 
scrive discorsi i quali potranno (o potrebbero) danneg- 
giare la città (consecutiva); — 3) l'oratore scrive di- 
scorsi che danneggino la città (finale). — Facendole 
negative avremmo la dichiarativa e consecutiva con ob 
(p. e. è dyadòs pito YpdQEL Voydus o od Pikbovar TIV Tb- 
Xv), e la finale con pn (p. e. ot pn Bikbovaw... i quali 
non danneggino). 


Osserv. 1. Solamente il contesto può di volta in volta far conoscere quale 
sia il vero valore del futuro indicativo. Dopo verbi che esprimono 
movimento (venire, andare, mandare, ecc.) ha per lo più significato 
finale; del resto in questo valore si usa assai più spesso il participio. 
futuro. | 


a. Esempi. Dichiarative (traduciamo il futuro greco o col no- 
stro futuro, o col nostro condizionale). Lisia 13, 22: en 
sivat £tipovs ot Epodat TÀ dvduata, aùtdg SÌ oùx dv sore nor 
car tata disse che vi erano altri i quali diranno (direbbero, 
o avrebbero detto) i nomi, ma che egli non lo avrebbe mai 
fatto. — 13, 17: éyvw Onpapevas dt eiot tives aî xwAdgovet 
(impediranno, o avrebbero impedito) tòv d7fuov xatadu3Fvat, 
xal Evavtiogovta: (si opporranno, si sarebbero opposti) 
mepi tig fieudeplag. — Anab. 2,3, 6: ÈAeyov Br Fxotev Ayeud= 
va Èyovtec, oÈ aùrodg, Ekv orovdal yivuvrat, Atovotv (i quali gli 
avrebbero condotti = condurranno) évSev Éfovot Ti inur/dera. 


b. Consecutive (traduciamo il futuro con possiamo, e l'infinito) 
p. e. Sen. Anab. 6,3, 16: èxet où TÀota Eotiv oîs &roràeu- 
.coupeda quivi non ci sono navi colle quali possiamo (si 
possa) partire (= dote &rordeoar). — 5,.1, 6: tà énemmdera 
det moplteodar îx TT Todemilac* ore YÀp dyopà fativ fxavà obte 
Btov vyodpeda (.., nè di che possiamo comperarle, scl. 
le vettovaglie. Cfr. odte dpyuprov Tocaltov diete vvicacda:). 
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c. Finali (traduciamo il futuro col soggiuntivo, o con dobbiamo 


. e l’infinito) per es. Dem. Ol. 1, ll: Set bud mods Oertadodc 
mpecfelav meurer, Î tode pèv dLdkfer tatta rode dì mapotu- 
vet bisogna che voi mandiate ai Tessali un’ambasciata, la 
quale agli uni queste cose insegni (= debba insegnare), gli 


altri ecciti.(= debba eccitare). — Dem. 42, 23: màvta motetv 
EE ®v pù Aerroupyi0ere peud9nxas imparasti a far di tutto 
per non assumerti liturgie. — Sen. Cirop. 8, 63: doxet pot 


neunda CATPATAG, oltiveg àpEovot TOY ÉVOLKOUVTWYV. 


Nota 3. Non di rado la proposizione relativa col futuro oscilla 


fra il significato consecutivo e il finale; così come vedemmo 
oscillare l’6ote fra i due significati (v. $ 442, not. 2); per 
es. Sen. Anab. 1,3, 4: fiysuova aitigopev Kipov, dotis nude 
amate il quale ci conduca via (o ci possa condur via). — 
Cirop. 1,.6, 42: tc uèv vuxtòs Tpooxéner Ti coL TOLMovuety dî 
@pybpevor ETerdàv fiuepa Yewgtar (... che cosa ti debbano fare). 
— Sen. Mem. 2, 1, 14: di roXtrat Tate modeoiv Épipata re- 
prBéXhovrar xat Erda xtiiviat 0îg dapuvoBvtat tods ddixotvras 
(... colle quali si difendano dagli offensori). 


4. In una proposizione relativa il modo soggiuntivo colla 


a 


particella dv, ovvero l’ottativo senza la particella &v, 
enunciano la cosa come eventuale e possibile. — Abbiamo 
il soggiuntivo con &v ordinariamente quando nella pro- 
posizione principale vi sia un tempo del presente o del 
futuro; in questo caso il relativo equivale a av Ts... 
col soggiuntivo. — Abbiamo invece l’ottativo senza la 


particella «&v quando nella principale vi sia un tempo del. 


| passato, 6 un ottativo, e' in tal caso il relativo equivale 


dici is coll indicativo, 0 coll’ottativo (v. S 438), per 
es. Tavtes Tuuncovary 0Ùs Xv to mot zadd zaò ayrS% To- 
LoÙvTAS tutti onoreranno coloro cut vedano operare cose 
oneste (= è&yv Tivas dor... - TU ‘AG0V01). — Cfr. Sen. Ci- 
rop. 7,5, 85. — nàavrss èriumcav od Ydorey xadd zal 
ayada moùvtxs tutti onorarono coloro cu? avessero ve- 
duto operare... (= e tivas cidov...). Esempi: 


Lisia 25, 8: oùdelc tori divSporrtoy queer ore dAifapyixde oùTe 
Onuoxpatixdo KM’ TL dv (= Édv mus) Éxdotw moirtela cupo 
pom TAUTIY mpoduuelmat nadiotàvar, — Isocr. Areop. 40: toùs 
fàp moddods, ton, Suotous rete dea &moBatver iv oîs dv Exa- 
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oto nardevSBcety diceva che i più riescono eguali a quei 
costumi nei quali ciascuno sia stato educato. — Senof. Ci- 
rop. 1, 1, 1: oi dvSpwror routers padieta Èdéiovor Terdeodar 
où av ffSveai BeXrlotove siva. — Mem. 2,3, 14: nAeforov 
Soxet dvhp Eratvou kkioc siva dc dv (= dv abb) QIdvyn ToÙde 
puèv rodeulovs kaxbg oiiv, Tobe Sì plioug edeppettiv. — 1, 6,5: 
mole ta VapPdvovary dpybprov Avayzatév tativ amepydleodut toùto 
20° È dv (= dv Ent. tive...) pioddy Map fdvwety, îuoì Sì pù 
\auBdvovri oÙx Avayxa Sradeyeodat È dv (= dv tu) ph pod 
Apt, — 2, 1, 15: oîg &v of #dor ipytwvra: TOÙToLe GÙ 
ppron: (= idv Tree. Epyalwvtat... TOUT” GÙ Ypron). 


b. Tuc. "7, 29: mavtas #76, Btw Evrtbyotev xal raldac xaù yuvoli- 
xx Èxtervov uccidevano tutti coloro nei quali s’incontrassero 

. (= el tive Èvetugov... Èxtetvov). — Isocr. Areop. 37: tiv aò- 
Tote moretv d ti Bovindelev (= el EBovAr,9n0wv). Cfr. Iliad. 2, 
188 e 198. — Tuc. 2, 67: ndvras Yàp dh xar' dpydc TOÙ ro- 
Mpov oî Auxedatudvior Boovs AkBorsv (= el tiva ÉiaBov) Îv TR 
SaXdoan e Todeplous drepderpov. — Sen. Cirop. 8, 1, 13: Kpoc 
ofaetivag pailota pon Tè xxXd Srwxovtae tota du)pote 
Efeoaipev. — Cfr. 7, 5, 31. — Anab. 1, 1, Db. — Lisia: ol 
°A9nvator dblovv od to udvor vixiiev 003” dv perà cuppdytwv 
Suvacda: (cfr. et civas ud uovo vixiiev oòx Av Suvavto...). — Cfr. 

‘ Odis. 1, 228. — Sen. Anab. 1, 3, 17: dxvolny dv elc Ti niota 
lu (alveo è futv Soln (= el tiva Sola ). — Sen. Mem. 1,5, 4: 
Ev cuvovota dì tis &v fodeln T8 rorovtm Ev eideln TG olvo yal- 
povta u@idov A Tote pidore (cfr. et tiva sidelm... mise Av fodeln...). 


Osserv. 2. L'uso di questi modi nelle proposizioni relative è frequen- 
tissimo in greco; amandosi enunciare come eventuali anche fatti noti 
e non dubbj, e perciò non di rado noi li traduciamo coll’indicativo non 
col soggiuntivo; p. e. mavtas arméxtewvav doovs Vkforev (= #iaBov) 
uccisero tutti quelli che presero. 


Nota 4. Possiamo avere l’ottativo senza &v in una proposizione 
relativa invece dell’indicativo, quando essa dipenda da una 
proposizione già dipendente da un’altra; p. e. Sen. Ellen. 5, 
1, 30: éreì mapayyerdev 6 TiplBatoc mapeivar rode Bovdomevoue 
OraxoVoa: fiv Paotdedg sipavnv xatarepurot, tayéws ndvres 
Tapeyevovto (ma si direbbe: rap%cav vî BovAdpsvor braxodox: Av è 
Bacrdeds sipivnv xatéreune).. — Lisia 13, 7: tovtovs iBovdovto 
fxrodyv rormnoacda: Tva fudlwe È BovXotvto Ùtatpàrtorvto (ma si 
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direbbe: badlws Bteppdrtovro & EBovdovto). — Plat. Lis. 207, e: 
doxet got eUdalpumv siva Evdpwros Sovdebwy te xl © pundèv ételn 
moretv Gv èmrSumo? (cfr. oùx teotiv aùrs morgtv ©y indu). — 
Sen. Cirop. 1, 6,19: toù uèv aùràv Ilya & ud cupiss eldeln, 
stoyeoSar Set © rolt (cfr. pundete Meyérw È ud capiic vide). 


5, In una proposizione relativa il modo ottativo colla par- 
ticella &v, ovvero un tempo storico dell’ indicativo colla 

particella &v, enunciano la cosa come dipendente da 
certe condizioni espresse o sottintese; la: proposizione 
relativa va considerata come apodosi di un periodo ipo- 
tetico del terzo o quarto tipo (v. $ 438, II) p. e.: 


Plat. Eutid. 292, e: tie nor’ torèv fi intorno ixelwa, îe tu- 
ybvtes Av xadiic TÒv Erlorrov Blov SteXdorneyv; qual’ è quella 
scienza per la quale, ottenendola, potremmo viver felici il 
resto della vita? (= eì aùrTic tUYotuev... SteXdormev dv). — 
Lisia 13, 49: Set adtòv Gnodeitar bg où xateuivuoe toiv  &vdpiiy 
Toutwy, Erep ox Xv Suvarto oùderote &rodettar... ciò 
che non potrebbe giammai mostrare (scl. xaì sì BovAatto). — 
Isocr. oî momtal toovtovs Adyovs repi t&v Feiiv eipaxactv ofove 
oddele &v mepi tv éydpiiv eimetv toipurostev. — Isocr. Paneg. 
109: tocabtnv yupav mapeditomev È dvtac dv fiudig eUropwrepovs 
&Ttolnoev cedemmo tanto paese che ci avrebbe reso più ric- 
chi (scl. cì pù mapedtropev). — Cfr. ivi, 135. — Lisia 25, 2: 
arodelte Euautdy toroltov dvta, oocrep dv TV Ex , Pespaniie 
BeXtiotos Èv doter pelvas è yéveto (cfr. sì tuerve... : Eyevero dv). 
— Plat. Apol. 38, d: oîg &v dé Jots ÈTerca ei @unv delv 


&ravta roretv xal eye. 


08 serv. 3. Di rado in simili costrutti manca la particella & &v; p. e. Plat. 
Eutid. 292, e: ts mor sorw amet RA A rpàs eddatpovas mamoete; 
qual sarebbe mai la scienza che ci potrebbe render felici? 


8. 


Proposizioni locali, temporali, e modali. 


è 


$ 446. Le proposizioni secondarie di luogo, di tempo, e di 
modo si congiungono alla principale per mezzo di con- 
giunzioni od avverbi relativi. 
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a, Le. proposizioni di luogo con: ed, È, Sm, dro, duda, Exet 
rispondenti alla domanda ubi? — 8.dev, énsldev, èviev rispon- 
denti alla domanda unde? — oî, ©, én0, ixefas rispondenti 
alla domanda quo? 


b. Le proposizioni di tempo con: dre, éréte quando; — de, fivixa 
allorchè; — îv ò mentre; — Ermsl, irerda; de quando, poichè, 
dopo che; — imecdì TAXIOTA, be tayiata tosto che; — & a6, 
43 8tou, dv, do' 06 da che, da. quando (= îx ToÙ ypévou 
od... ecc.), — Inoltre con: dwg, È fate, peypu, dpi fino. da fin- 
chè, fin tanto che, mentre che; — plv, Q xpiv X prima, 
prima che. 


c. Le proposizioni di modo con: dc, Were, dmws come, siccome; 
— evvero con roy (dow) Tocoùtav (TasovtR). 


$ 447. L'uso dei modi in queste proposizioni è eguale a 
quello delle altre proposizioni relative; e quindi: 


1. Col modo indicativo si enuncia un fatto come reale, 
sul quale chi parla non manifesta alcuna sua speciale 
opinione, o intenzione, p. e.: 


Locali : Senof. Anab. 1,583: sppupay To, Tooqupodie 
xovòus STOv ETUYEY Éxaotos éoTnabs gettarono le pur- 
puree vesti là ove ciascuno a caso sì trovava. — Lt- 
sia 13, 78: aùtòv ca Bovtes dyovaLy AVTIRAUS WI. ETONTE= 
voîivtas, od7go zai Toùs &XXous drEiGnATTOv... là ove 
solevano uccidere anche gli altri. 


Temporali: Lisia 13, 93: èv t6 tore Loòvo Ev © èxet- 
vor dari Svnaxov ob olor Exstvow reputo yeydvare nel 
tempo: in cui quelli morivano non foste capaci dî venir 
loro im soccorso. — 13, 71: rUmtova rèv dpivyoy, GXN' È v 
roòto (in quel mentre) xpaufh Yiyverar xa @yovto peb- 
yovres. — 13, 56: ererdh de Tolto TÒ) Yhowsua tyévero, 
pvbei è Meviotpatos ETE90vs Télv mol:riiv. — Sen. Ellen. 1, 
1, 29: fuevav Èms dplixovra ci dvi sxélvav etpaTtnyol. 


x Modali: Lisia 13, 41: tà ocixsia Td gaurod ditdero drwo 
aùrég ados. dispose i propri affari domestici come a lui 
pareva opportuno. — 25, I0: doxueabovor Tavg TMaliTas 
suorobvtEs dTws Neoav ty TÀ. dnuoxpatia memolemavivo — 
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Isocr. Paneg. 123: obdets reo iu oro ‘abilleta: Toùs 
oixÉétas, ©g exsivor TOUs TASUITER0UG xoXk&Covow. 


2. Col modo soggiuntivo colla particella è», ovvero col 
modo ottativo senza la particella &v si enuncia il fatto 
“come eventuale e possibile. Il soggiuntivo con &v si ado- 
pera di regola, quando nella proposizione principale vi 
sia un tempo del presente o del futuro, e la congiun- 
zione può risolversi con è&v Tote..., îav 7ov..., 0 Simile 
col soggiuntivo. — L'ottativo senza èv si Opera solo 
quando nella proposizione principale si abbia un tempo 
del passato, e la congiunzione può risolversi con sì more, 
E TOv.:. 0 simile coll’ indicativo o coll’ottativo. — La. 
negativa è il uh o un suo composto. — Noi traduciamo 
col soggiuntivo. 


Nota 1. La particella àv, come sempre, si aecosta alla congiun- 
zione o all’avverbio, e spesso si unisce con esso in una sola . 
parola; così p. e. Srav da Bre dv. — Sndrav da drdre dv. — — 
indv o inv da Brtel dv. — Eredav da Enerdh dv. — fivie’ &v ecc. 


Esempi del soggiuntivo colla particella àv. — Sen. Mem. 2, 
1, 16: ot Scordia ToÙs oixétac xAemtery xidovatv &roxdelovtec 
59ev &y ti Ixfetv 7 i padroni impediscono che i domestici 
rubino coll’escludetli di là donde vi sia qualche cosa a pren- 
dere (= èàv 6nédsv... = e EA Èx TivoS TémOv Y.«.. Éx TOÙTOV...). 
_ Mem. 2,2, 1: tods sù maSévras STav Suvduevor ydpiv dro- 
Solva pad das da i dycpiotovs xadotery chiamano ingrati 
quelli che furono beneficati, quando, potendo, non rendano 
il contraccambio (= idv more pù drodbor...). — 2, 1, 17: où 
. dè ma6 mots ITav (= Édv Tore) riv oixetdiv tiva dpydn òvta 
 KATUAMAVIAVAG; Ko}dtw spun Tio xaxote. — Ellen. Leb:2%6 
Sierdar ExÉdevov dpyovtas peypi dv dpixwvtat oi fipnpévoc 
deve’ Exelvev... finchè giungessero ».. (= péypi dpuavoUvron, #Àv 
dpixmvtar). — Cirop. 5, 1,3: thv Iavdstav éxeAevosy è KUpoc 
Srapuddmrerv Tòv ’ Apdornv, Ewe dv aùtòc AdBn (= Éws add; 
daBaver, iv MdBn). — Eschin. c. Ctes. 16: dew dv tiG duet 
vov M£ym. Tocobttw pelbovos dpyTs tevlerar. + Lista 13, 92: fptv 
eteoxnpav Aydpatov xamdic mostv xa.d' doov dv Exaetog 
duvntat (scl. xx9° daov Exxotog duvara: ÉXv Sbvarat).. 


| Esempi di ottativo senza &v. — Sen. Cirop. 1, 5, 34: Brov 
Sì AngSeln Bra èv oîxlx Tpon Lhpevev è Kvpoc eq mivtec ot 
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Îvdov &rodivowvto ove fossero state ritrovate (= sf mov Inpdeln} 
armi in casa, Ciro comandava che facessero morire tuttì 
quelli che v’erano entro. — Anabd. 2, 3, 16: 6 qotvit BIev 
etarpedeln è Epuépados dios adalveto la palma dalla quale 
fosse stata estratta la midolla si diseccava tutta (= sì èÈ. 
aùrtic Etmpedn, 0 efatpedelm). — Sen. rmopevecda: exédeuoey fod= 
yuos Éwe dyysdos 2901, 


Nota 2.°Orav e Snétav col soggiuntivo, Ste e Endte coll’ ottativo 
possono spesso venir tradotti con: ogni qual volta che... 
Così pure &rov &v col soggiuntivo od 8rov coll’ottativo con: 
ovunque... p. e. Sen. Cirop: 5, 3, 47: d&vayun fori 1% otpx- 
TIID TR dp’ auto fiyeudar ypRodar Etav xatadaBetv ti Bou- 
XFta — ivi: tipica SÌ Endte tivà Bovdorto anperov 18 
otpatnyp eddxer civar dvouaati mpocayopederv. — 3, 3, 26: Brou 
&v (ovunque) of BipBxpor TpPaTOTESEUMWYTAL, TAPpov Tepr— 
Bdxovrat eUreTOiS Fid Thv noduyerplav. — Ellen. 3, 1, 12: 6réte 
aqpuxvotto pds DaoviBatov, del ye Spa aùt@, xa Erdre 
Exetvog sic TOY Yopav xatafalvor xkidtota xai idiota È deyeto 
aùtév. — Mem. 1, 4, 19: îpuoì puèv tatta deywv XwxpàTnc où 
uovov rode auvéviae ESCxEL moreiv, Endre Ord tiv dvapurwy 
Bpivto, dreyerdar tiv dvoalwv te xal ddixwv xal aloypiiv, dAXk 
xi Ende tv tonula ciev. — (cfr. 2, 1, 18). 


Con questo costrutto abbiamo qualche volta nella proposi- 
zione principale un tempo storico dell’indicativo colla parti- 
cella &v, la quale in tal caso non ha il valore che suole avere 
presso l’indicativo (vedi $ 434, 2), ma dinota semplicemente 

..un fatto eventuale e possibile; in questo caso l’àv si dice 
iterativo; p. e. Sen. Cirop. 7, 1, 10: petatd r&v Gpuatwv dta- 
mopevdpevog Éndte Tpochiéyeré rivag tiv Ev Tolle tdleot, tore 
uev eirev &v' w Avdpec oe #IÙ Obpudiv tà mpdowma Iedcardar... 
ogni qual volta vedesse... diceva. — Cfr. ivi 14. — Ellen. 6, 
2, 28: moMaxis Ban perio: dpratorotetoda: TÒ otpatevua Èra- 
viyayev &v Tò xépag &rò tic YTic xatà tavta tà ywpla. 


3. Coll’ottativo colla particella &v, o con un tempo sto- 
rico dell’indicativo colla particella &v si enuncia il fatto 
come dipendente da qualche condizione espressa o sot- 
tintesa; p. e. Isocr. Paneg. 10: Sauu&bopev ods oDTwS 
Emiotanivove simeiv, gs oUdeis &v &XX0s divarto ammiriamo 


Cere » 
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quelli che sanno parlare così come nessun altro saprebbe 

(scl. si BovAorto). — dvi 15: où unv EvredSEv Tovobvtat TAY 

doynv dIey dv uidiota cuvortiva: tadta duvnSetev... di 

. là donde sopratutto potrebbero (scl. si BodXowro) ordi- 

nare queste cose. — dvi 65: epi uèv fis Èv Toùs' EXmor 

uvactelas o)x cida drmoe dv TLS CAPEGTEPOY enidettar du= 
vndein. 7 


Tolv. 


S 448. 1. La congiunzione roiv assai frequentemente è pre- 
ceduta nella proposizione principale da xp609ev, 0 Tpé- 
‘Tepov prima. 

Se la proposizione principale è negativa noi possiamo 
tradurre così il solo riv, come il rpio.Sev... mph, o il 
Tpotepov... rpiv con: prima che non..., o meglio con: 
finchè non... Se invece la proposizione principale è af- 
fermativa possiamo tradurre con: prima che..., 0 me- 
glio con: finchè... 


Osserv. l. Omero ha anche où rptv... mpb, p. e. Il.1,97-=7, 481— 
9, 650 — 18, 334 ecc. i 


2. L'uso dei modi nelle proposizioni con rpiv può essere 
eguale a quello delle altre proposizioni temporali, vale 
a dire che: | 


a..L’indicativo si adopera quando si considera il fatto 
come reale; p. e.: | 


Proposizione principale negativa. — Isocr. Paneg. 181: 
où TpoTEpOv Enaboavto Todemotivtes Tpiv TÀiv midv dvaotatov: 
èrolnoxv non cessarono dal guerreggiare finchè non resero 
spopolata la città (ovvero: prima che non avessero reso...). 
— Sen. Anab. 3, 1, 16: ot rodéuror od tpétepov mpòs Aud 
tòv médepov: Éfconvav Tpiv Evéuroayv xadiic tà fautiiv Tape- 

" exev&oda: non ci dichiararono la guerra finchè non credet- 
tero... (ovvero: prima che non avessero creduto...). — 83, 
4, 28: Edobev aùtoto pù xevelv Tode atpatitag piv darò 176 dee 
Eri miepac ToÙs miaialov Evy fayov medtaotà; pds tò dpos... 
finchè non condussero (ovvero: prima che non avessero con- 
dotto). — Cfr. Anad. 3, 2,29. — 6, 1,27. — Tue. 1, 132, 
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‘Bb: odx Ab lwdav vevtepdv ri nocetv Tplv 1a dd dvp ° ApyAto0s 
unvutds fiyvetat. Ì 


— Proposizione principale affermativa. — Tuc. 1, 118, 2: ot 
Auxedaudvior Movyatov piu SA î duvate T8v > A9nvulov capiie 
fpeto i L. se ne stavano tranquilli finchè si elevò chiara- 
mente la potenza degli Ateniesi (ovvero: prima che sî le- 
vasse). — Tuc. 3, 29, 1: of IeXorovviotor Aavddvovar todi “ AIn- 
valovs mpiv SA t7 Afàw Ésyov... finchè approdarono in Delo 
(ogs prima che approdassero...). — 7,39, 2: Ent rodò drfifov 
ns Muepas reporpievor AIA wv, mpiv Th Aplotwv Telder toùs 
dpyovtag xedsbetv ecc. — Sen, Anab. 2, 5; 33: è tr irolouv 
Tporyviouv, Tplv Nixapyoc i nxe. i 


Osserv. 2, Raro in simili easi è xpiv © prius quan; p. e. Sen. Cirop. 1, 
4,3: oi d° cupi Kupov où rpogdev totnazi mpiv i mpòs tols, retole 
Toy Agavpiwy Eyévovto. 


b. Il soggiuntivo con èv (di regola dopo un tempo del 
presente) e l’otfativo senza &v (solo dopo un tempo del 
passato) si adoperano quando il fatto si enuncia come 
eventuale e possibile, nel qual caso noi pure adoperiamo 
il soggiuntivo; p. e.: 


_ Esempi di npèv &v col soggiuntivo. + Sen. Cirop. 252,8: 
ElTOV pndeva xuvetoda: Tpiv &v é xpéods yfyNrtac dissi che 
nessuno sì muova, finchè non (= prima che non) conduca 
quello che sta iii — Anab. 5, 7,12: pù dredInte mpiv 

‘ &v &axobonte non partite finchè non (= prima che nor) ab- 
biate udito. — Cfr. Anad. 5, 7,5. — 1,1,10. — Cirop. 1, 
2,8. — Eschin. c. Ctes. 26: è vouoderns toùtov oùx di, mplv 
Av \6qous xai ed.duvac db, otegavolv. — Isocr. Paneg. 173: oùy 
oîov Guovofca rods * Eva reply av tavTa mornodueda. — 
Erod. 1, 32: eddatuova od xu) ce Eyò Mfqw, Tpiv &v cedevti= 
GAVTA de tòv albiva TUIPAL 


Esempi di mptv coll’ottativo. — Senof. îneLSOv uù roretoda: 
piynv Tpèv oî Onfatot Tapayevorvro. ‘lì persuadevano a non 
dar battaglia finchè non (= prima che non) fossero presenti 
ì Tebani. — Anad. 7, 7, BT: ci emimmderor adrod ESfovro ud 
Srcddetu npiv dmaydyo: TÒ otpatevRia xa OiBpwvi Tapadoln. 
Cirop. 1,4, 14: ° Actutyas &rnyépeva pdeva Bk dev a Kipoc 
A Supliv. 


pr [8 450] 
S 449. rp coll'infinito. 


Se la proposizione principale è affermativa invece 
dei costrutti sovraccennati abbiamo ordinariamente @piv 
coll’infinito. Se il soggetto dell'infinito è eguale a quello 
del verbo principale esso si tace; se invece è diverso sì 

‘ pone al caso accusativo; noi traduciamo il roiv con pri- 
ma che e il soggiuntivo: ma se i soggetti sono eguali 
‘ possiamo anche tradurre con: prima di e un infinito. 


Esempi. Lisia 13, 52: èiivAyopato Tpiv eis tÙv Bovdkv 
ELI uLc.IÌTvar, cw3Xva poteva Ag., prima d' essere tradotto 
‘innanzi al senato, salvarsi. — Son Cirop. 5, 2 è "836: of Todé- 

fator Todù uao cior vÙv È mplv frmnS7var dp’ Auiiv i nemici 
‘ora sono molto meno numerosi che prima d'essere (= che 
fossero) vinti da noi. — Anad.1,4,193: Mevwyv dì Tpiv è7- 
ov eîvat (prima che fosse palese) ti rorioovaty oi Xàot 
aTpatLESTaAL cuvedete tÒò Éautoù OTpATEV LO. — 1, 4, 16: dxovcav- 
tes Talta. o ortpatilitat Emsldovto xai deBnoav xòv Torapòv, 
Tplv toùg dXXoug droxplvabdar. .. prima che gli altri 
rispondessero. — 1, 10, 19: Tpiv ip dù xataiîoa: tò 
GTpotEUA Tpòg dprotov fsoided epavn. — 4, 1, 7: nl tò kxpov 
dvaBaivar Xetplaopos Tpiv TiIvag aicdegdat tiv Tele. — 


Cfr. 2, 5, 2. — 4, 1, 21. — Erod. 6, 119. — Isocr. Paneg. 116. 


-PROLEPSI luo: 


(ossia: anticipazione del soggetto). 


$ 450. Molte volte si poné come oggetto nella proposizione 
principale il soggetto della proposizione secondaria che 
segue, per dare ad esso maggiore espressione ed evi- 
denza; P. e. invece di dire: è &yyeos èGhyyeude abro ©s 
ayévero. n pay il messo narrò Lo come accadde la bat- 
taglia; si potrà dire: 6 &yysAos sEAf{eame abrois Thy ay NY 
Gis, &ySveto (cfr. Sen. Anab. 1, 6, 5). 


L’ anticipazione del soggetto è frequente nelle pro- 
posizioni dichiarative coi verbi di dire, pensare, cono» 
scere e simili; e nelle finali coi verbi di temere: 0: con 
emperelodai. prenderei cura, col qual ultimo essa. può 
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dirsi normale e costante. L'’anticipazione del soggetto 
molte volte può farsi anche in italiano; ma non così 
frequentemente come in greco. 


Esempi. Sen. Anab. 1,8, 21: Kpoc Se Bacidsa, BT ut 
cov Èyor Toi reporxoÈ atpatebpatos Ciro sapeva che il re teneva 
il mezzo dell’esercito persiano (= du 6 Buotdeds Èyor...). — 
Lisia 19, 48: Kieopsiyta Sì mdvrec lote, Bri modà în dte- 

ysipioe tà tÎc midsws ndvra tutti sapete che Cleofonte. 
(= di Kieogiiv...). — Cfr. 13, 44. — 32, 18: èp&yvtes uè 
toùs natdac cia Hoav merovddres, alii vii dì 
toù &rodavovTtog, e divizrov coito odalug ETtTporov xaTEdI TE. — 
25,9: sutparde Jp ToÙde npootatag duporepwy TIv rod:- 

. eudiv Sodais Sì puereBiMovto. — Cfr. Sen. Mem. 1,4, 183 e 18. 
— Dem. 9, 12: Dirros tpn TUvIdveCdAL TOÙG Qpeltae 
e vocotet a) otactàdtovory Ev abtote. — Sen. Mem. 4, 2, 33: 
tòv Axldaxiov cÙx kxnxoxc Br Ingdelc ord Mivm dà TÙv 
coplav Fivayuatero Exelvo Sovdeverv. — Ellen. 6,4, 32: îcyupiie 
Èdeucay oi “EMnveg tòv ’Ikoova, 4) Tipavvos yévorto i Greci 
temevano fortemente che Giasone si facesse tiranno. — Anad. 
1, 1,5: Kdpoc ròiv Bapfdpwv imeuedetTtO de Todeuetv fxavoi 
sincav. — Cfr. Cirop. 1, 2, 10. — 2, 1, 22. — 4, 2,39. — 
6,3,4 — 7,3, 17. — 8, 1, 4. 


Osserv. Il soggetto della proposizione secondaria qualche rara volta 
si trasporta nella principale come complemento di un nome; per 
es. Tuc. 1, 61, 1: Se toîs AInvatots eVSbs r dyyella tiv mode» 
ott dpeotiat (#0 ot ai modes Apeotàatv). 


IN TERROGAZIONI. 


$ 451. 1. Una interrogazione è diretta quando è fatta in 
forma di proposizione principale (p. e. chi venne?), è 
indiretta quando è fatta in forma di proposizione se- 
condaria (p. e. dimmi chi sia venuto); — è semplice 
quando consta di una sola proposizione, è doppia quando 
consta di due proposizioni che .a vicenda si escludono, 
cosichè affermando l'una si neghi l’altra o viceversa 
(p. e. è nemici vinsero 0 fuggirono?). 


Nota. Una interrogazione dicesi nominale quando riguarda un 
nome, sia soggetto, sia oggetto della proposizione, e ad essa 
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si risponde dichiarando il nome richiesto; p. e. chi venne? 
risp. Pietro. — Pietro chi uccise? risp. Paolo. — Dicesi ver- 
bale quando riguarda il verbo, e a questa si risponde o 
affermando o negando; p. e. gli inimici vinsero? risp. sì (Ov- 
Vero no). 


2. La interrogazione può essere indicata o semplicemente 
dal tono della voce, o dai pronomi od avverbi interro- 
gativi (v. $ 412), o da qualche particella interrogativa. 

Le principali particelle interrogative sono: 


A. Nelle interrogazioni dirette 


a) semplici: ape num, 7 ne, che noi per lo più non traduciamo. 
— Se all’interrogazione si attende una risposta negativa sì 
adopera pi, dpa ui, pv (da pù oÙv); p. e. Sen. Mem. 4, 2, 
10: dpa ud latpòg Povder feveodar; risp. uè Av oòx Éywye tu 
cn vuoi già diventar medico? risp. io no, per Giove; — 

: MA pù dpytrext”Yv Bovdet Jevicdar; risp. oùxovv Èfwye ma 
nemmeno architetto vuoi diventare? risp. io no certamente. 
— Plat. Apol. 28, d: pù tòv "Axa ole ppoviica: Iavdtou 


nat xtvdbvou; ° 


Se si attende una risposta affermativa sì auspana où, où. 
dimov; non certamente, ap’ où; — oùxouv; non dunque? — 
oùxo8v; dunque? per esempio: oùy 6pds; risp. spiù nonne vi- 
des? video. — Sen. Mem. 4,2, 1l: où ènrov, w Ei30dnpe, 
tavtne Ti dpetiis Eplecar, N fiv dvIpuwrror Tod TIXOO qiyvoviat; 
risp. cpédpa tavtne Ti Sperti Scouar non desideri tu forse, 
o Eutidemo, quella virtù per la quale gli uomini diventano 
uomini di stato? risp. sì, io la desidero fortemente. — 4, 2, 
14: oùxotv Éotiv Ev dvSpurors tò vebdecdat; Éoti uevtor dunque 
v'è negli uomini la tendenza al mentire? v'è certamente — 
(se fosse odxouy = non v'è dunque..., e la risposta sarebbe 
egualmente affermativa). — 3, 5, 1: oùxoîv otc.da; ciba dun- 
que sai? so (ma odxouv cicda; oidx non sai dunque? SÌ, SO); 


b) doppie: nérepov (0 métepa)... 7 utrum... an (noi per lo più 
non traduciamo il nIrEpoY, ma adoperiamo il solo 0, ovve- 
ro = È) — più raro dpa... ‘A — più raro ancora péiv... # 
— e solo presso i poeti 7... 7 — Sen. Cirop. 2, 4, 13: af 
oixioers atm aitepov év i yupdte yuplore sioiv A xal mov Èv 


[$ 451] — 238 — 


eUspodtors; la sua abitazione è (forse) collocata in luoghi forti, 
o in qualche luogo di facile accesso? 


B. Nelle interrogazioni indirette 


a) semplici: sì, più raro è4v o #v se, p.e. Sen. Cirop.5, 2,3: 
BovAduevos iBetv et mn ein afpeotuov.rò tetyos volendo vedere se 
le mura fossero in qualche parte prendibili. 

4 


b) doppie: nétepov... n — site... ele sive... sive — Elo00 1 $Cooo 
ovvero — poetico anche 7... %. — Senof. Cirop. 2,4, 12: 
èoye &mopi motepov pot xpettTOy oTpATEVECÌAI , N vUv é%cat 
èv T$ mapévri soho incerto se per me sia meglio fare la spe- 
dizione, o per ora tralasciarla. — 1,3, 15: È pirap dmpora 
tòv Kipovy nétepov fovdorro peverv 7 drievar... se volesse re- 
stare o partire. — Mem. 3,9, 1: ipwropevos f dvdpela méte- 
pov ein Stdaxtàv 7 querxdv. — Cirop. 3,2, 13: diww duty cùv 
tot dsc XaXîatorg Bovdzvaxadar, sTte BovAeode rodepetv futv, 
ette por siva vi concedo di consigliarvi cogli altri Caldei 
se vogliate farci la guerra ovvero esserci amici. 


Osserv. 1. Qualche volta l'interrogazione incomincia con xat eita, o 
sal Ererta e poi, e poscia, i quali danno ad essa, come in italiano, 
un carattere o di maraviglia, o d’ironia; p. e. TaUTa Méyes xat 
etta fovdet pé cor mistevTZi; parli così, e poi vuoi ch'io ti creda ? 
Alle volte si fa l'interrogazione con Mo te 7... numquid aliud...; 
che equivale al nostro altra cosa che..., ma che possiamo meglio 
tradurre con: non è forse vero che... attendendo sempre una risposta 
affermativa. Ad &))o te si deve propriamente sottintendere il verbo 
che segue, o un verbo di significato generale suggerito dal contesto; 
per es. oi ayadol &i)o LN ppoviuoi. etot; i buoni non è forse vero 
che sono saggi? (= «o ti eiaw N apovioi sono altra cosa che 
saggi?). — &o te 3 adimoduev; non è forse vero che offendiamo? 
(= dMo Te novoduev i... facciamo altra cosa che offendere). - — Plat. 
Crit. 50 a: ti dv vO E gets motetv; KA 0 te tolto tò €070, © Ért= 
gerpeis, Travoei tobs vouove drodéra:; che hai in mente di fare? non è 
forse vero che con questa azione che tenti pensi di rovinare le leggi ? 
(= dMo ti deavoei n...). Cfr. Apol. 24, c. 

Nei dialoghi è frequentissima la interrogazione té y&p; — ti dé; 
e che? 


‘ Osserv. 2. Al nostro sì nelle risposte corrisponde in greco vai, ma il’ 
più delle volte si risponde affermando con altre parole, p. e. raw, 
nav uiv oùv omnino, affatto — pad, uGpra, data, dnrov certa- 
mente — rav ye, xdpra Ye, xal mavu, xe ucda © simili: — ovvero 
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con .éy0ys t0 sì; — ovvero ripetendo il verbo dell’ interrogazione. — 
Al nostro no corrisponde ovyi, ma anche nelle negative si risponde 
per lo più con où, odde, où wav e simili. 


$ 452. Circa all’ uso dei modi si noti: 


1. Nelle interrogazioni dirette si usano, collo stesso signi- 
ficato che hanno nelle proposizioni principali, i modi: 


a. Indicativo (v. $ 483, 3), p. e. 76; tadta inolincas; come 
facesti queste cose? — xot Ss; ove andasti® — Plat. 
Carm. 153, bi nos tomwSns èx TS payns;. 


b. Ottativo con &v (v. $ 434, 1), p. e. és àv taUTA Torh- 
caev; come potremmo far queste cose? — Sen. Cirop. 3, 
,95: mica dv por yehuata doins; — Mem. 3, 5,9: nos 

oÙv dv Tolto didaczomev; 


- c. Un fempo storico dell’indicativo con &v (v. $ 434, 2), 
p. e. ros dv TaÙta irovicauev; come avremmo fatto queste 
cose? (scl. nel caso, non avvenuto, che ci fosse toccato 
di farle). — Sen. Cirop. 6, 2, 19: ci dè tabta &mayyeMmé 
TW Uulv èv Tois Toleplors Ovta TI dv EzoLacate; 

d. Soggiuntivo (senza &v) nelle interrogazioni dubitative, 
o consultive (cfr. S 433, 1), p. e. ti 00; ci dé; che 
| dire? che fare? — sinmuev È cféipev; parlare o tacere? 
(= parliamo o taciamo?) — Sen. Cirop. 2, 4, 8: xa 
èfò simo $ Ti yepvoozo; che dica anch'io ciò che penso? 


2. Nelle interrogazioni indirette 


a. Si hanno i modi stessi delle interrogazioni dirette; per 
es. è Tatho èpat& drws (0 mos) Tadta èroinoas il padre 
chiede come tu facesti questo. — “nemtnee dro hASEG 
chiese ove andasti. — tont& (0 Ne@Ttnes) dTws dv tTadta 
Tomncewev chiede (0 chiese) come mai faremmo queste 
cose. —...UTtw dv TAÙTA ÈTOMNGALEv... Come avremo fatto 
queste cose (sott. nel caso che ci fosse toccato di farle). 

\-— Sen. Mem.3,3,1: îyor dv, dò veavia, cime nuiv Srov 
EVEXA èmeSbunoas inmapysivi — Anab. 2, 4, 15: ipo 
toe mod dv Tdor Tpétevoy è Kifapyov (scl. sì Bobrorro). 


Nelle interrogazioni consultive e dubitative il soggiuntivo 
sì unisce senza alcuna congiunzione al verbo principale, e 
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noi lo traduciamo coll’ infinito quando i soggetti dei due 
verbi siano eguali, altrimenti col soggiuntivo; p. e. Dem. 9, 
4: oùx Eyw ti Meyw non habeo quid dicam, non so che dire. 
— oùx c18x 8 ri (0 tr) elrw. — oÙx topev d ti rowipev non 
sappiamo che fare. — Sen. Anab. 2, 4, 20: dedupevne T%6 
yequpas od, Étovatv exetvor Bro pedfwetv. — 2, 4, 19: ox 
Eyorpev Av Bro puyéviec fuete cwddiuev. — Ellen. 1, 6, 5: oùx 
yu TL do nor Î tà xedevdpeva. — Mem. 2, 1, l: Bovdet 
ov cxorsuev vuoi dunque che osserviamo. — Cfr. 3, 5, 1 — 
4, 2, 13 — 4,2, 16. — Tuc. 2, 4,6: gBovdevovro elte xa- 
taxaucwaiv aùtode Eumpioxvtes TÒ olamua, site ti dXdO Ypr 
cmvtat. — Oix vida Bro #XSwatv non so ove vadino. 


b. Si può avere l’ottativo (orationis oblique, v. $ 437, 4) 
invece dell’indicativo senza &v, o del soggiuntivo (senza 
&v) quando il verbo della proposizione principale sia in 
un tempo del passato; p. e. nomtnoev dTws Taùta èTolnoe 
ovvero rouncere chiese come fece (ovvero facesse) que- 
ste cose. — nommnosy dro. RASEv ovvero éSo chiese ove 
andò (ovvero andasse). — Oùx eiyev $ mi XÉyn, ovvero 
Xéyo non aveva che dire. — inrépouv dro ÈXIwa:, ovvero 
€XSowv erano incerti ove andare. — Senof. Anab. 1, 
10, 5: KAéapyos EBovAeveto Mpdtevov xaMéoas, ci mEuporev 
(= Tuo) Tivas, A màvies lorev (= iwow) ET TÒ oTpa- 
méredov. — Oùx ide dro éXSwaw, ovvero èXS0ev non 
sapeva ove andassero. | | 


Nota. Nelle interrogazioni consultive e dubitative invece del 
soggiuntivo si può adoperare nelle prime persone il futuro 
indicativo; p. e. ti Metw; = ql dEyw; quid dicam? che dire? — 
oùx otda 8 Tr Mftw. i 


Osserv. 1. Col verbo oxoréw (aor. cxigar3ta:) l'interrogazione ha spesso 
la forma di una proposizione ipotetica con et, 0 fav (v. $ 438); per 
es. Sen. Mem. 4, 4, 12: cxéypar fav tode col paidov dipicun. 

Il participio oxordiv (= osservando se... per vedere se...) spesso 
in tal caso si tralascia; p. e. Sen. Cirop. 7, 3, 15: exmiayets tera:, 
st ti divarto Bondicar sorpreso vi accorre, per vedere (= cxordv) 
se mai potesse portare qualche soccorso. — Cfr. Anabd. 2, 5,2." 


Osserv. 2. In greco si può dar forma interrogativa anche a proposi- 
zioni dipendenti, che noi in tal caso dobbiamo tradurre come prin- 
cipali; p. e. Sen. Mem. 1, 4, 14: 6T&v TÉ monaowoet vopusts tovs 
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Isoùs goù ppovtikew; che cosa dovranno farz li Dei, perché tu creda 
che essi si prendono cura di te? (propriam.: crederai che li Dei... 
quando facciano che cosa? — cfr. OT&Y (= fav note) TL monigmat... 
vopeets (v. $ 438, I, 2). 


Invece di fare l' interrogazione con una proposizione dipendente può 
anche farsi con un participio; p. e. mo’ tive made a mardevdeate ò 
Kuùpns Togautov dimveyzev; con quale educazione mai fu educato Ciro 
per distinguersi tanto? (cfr. Cirop. 1,1,6). — Mem. 3,5, 14: ti &y 
motovvTteEe avala&Boev TAV dpyz'av aperhv; che cosa dovrebbero fare 
per riprendere l'antica virtù? (cfr. ef te rotolev... dvad&fBotev dv, 
quindi rromuvres te ava. &v, e interrogativo Ti rocvvtes;). — Ellen. 
1, 7, 26: ti di xa Tedeotes opodpa ovtwc Erelyende; che cosa temete 
per affrettarvi così? -. 


Una interrogazione può essere fatta anche col participio sostanti- 
vato dall'articolo; p. e. Sen. Mem. 2,2, 1: xarapepadauas toùs ti 
monivtas Tò Ovoua Toùto drroxzAovatv; hai tu osservato che cosa ab- 
biano fatto coloro cui chiamano con questo nome? (propriam. hai tu 
osservato che chiamano con questo nome coloro che hanno fatto che 
cosa?) ì 


Da questo uso si spiega quello dei participi interrogativi ti padev; 
(avendo osservato che cosa?), e ti ra3ev (avendo sofferto che cosa?) 
che noi possiamo tradurre con: che cosa hai tu osservato per..., che 
cosa hai tu sofferto, o provato per..., e il verbo principale coll’ infi- 
nito; e che possiamo anche semplicemente tradurre con perchè mai; 
p. e. (cfr. Plat. Apol. 36, 6) ti padyv év tò Biw ovy icvy'iav NY; 
perchè mai non stetti tranquillo nella mia vita? (= che cosa ho io 
osservato per non starmene tranquillo?) — Luc. dial. mort. 20, 4: 
ti nmadwv omutOv É6 Toùs xpatiipas ÉviéBades; perchè mat ti gettasti 
nel cratere? (= che cosa provasti tu, che cosa ti è toccato per 
gettarti... ) — ivi 6, 1: ti yap Éxeivoe madbvres evyovtar aroda- 
vety éxelvoy 5 


' 


Qualche volta sì tuianohi più interrogazioni in una sola proposi. 
zione, n. e. TS T'vos altios att; chi è e di che è colpevole ? — Plat. 
Rep. III, 400, a: ro: d' drroiov Biav pipnpata, ovx Éyw déyew non 80 
dire quali imitazioni siano nè di qual vita. 


CLOSLL MOOLILOLLIINNDNLLI 
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CAPITOLO XXI. 


DELL’ INFINITO. 


$ 453. L' Infinito partecipa della natura del verbo e del 
nome, e può riguardarsi come un nome astratto del 
verbo: 7) rodrtev il fare, l'atto del fare. 


Osserv. l. L'infinito ha comune col nome la facoltà d'essere adope- 
rato come soggetto, o come oggetto, o come complemento d' altri 
nomi; e preceduto dall'articolo esso vien trattato perfettamente come 
un sostantivo di genere neutro. — Ma esso si distingue dal nome: 

1.) in quanto che conserva la reggenza del proprio verbo, ed ha le sue 
determinazioni in forma d’avverbio, e non d’aggettivo; p. e. * xd 
SFepameta ti apetiis il bel culto della virtù; ma tò xalws Fsparrevee 
Thv dpetnv il coltivare bene la virtù. — i ypiow tav oriwv l'uso 

delle armi; ma tò ypicdar toîs ordos l'usare le armi. 

2.) in quanto che può ‘esprimere la voce (p. e. ypapew scribere, ypd= 
peodx: scribi), e il tempo (p. e. ypapew, ypabew, ypapar ecc.), 6 
per mezzo della particella &v, e della negativa #, anche il modo, 
come gli altri verbi. 


Osserv. 2, Circa ai tempi dell'infinito v. S 428, 3. 


I. 


Infinito senza articolo. 


«  $ 454. L'Infinito per la sua natura nominale potrà essere 
Soggetto, od Oggetto di un altro verbo, e per la sua 
natura verbale potrà egli pure alla sua volta avere un 
Soggetto ed un Oggetto. 


1. Il Soggetto dell'infinito sta di regola nel caso Accu- 
sativo, e con esso concordano i nomi predicati che ac- 
compagnano l'infinito; p, e. Senof. Anab. 2, 2, 17: oi 
GTPATLOTAL xPRUyniv ToMANY Èrrolouy xadobvtes AINNA0VE, MITE 


a) 
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xat ToÙs Tolepiovs &xobvetv i soldati chiamandosi a 
vicenda facevano molto strepito in modo che lo udivano 
fin gl’inimici (cfr. oi Todiutor nxovov). — TloX}d' yphuara 


6 Tatho èxthoato date TOUS TAtdas abrod TAOLCLWTÀ- 


F h a , pe, r ’ . 
ovs civat (cfr. oi Tatdes aUToÙ TIUVAIWTATO! cio). — 
Sen. Ellen. 1, 6, 8: ip&s tfò dt TpodvpoTtatoug 
siva cis roiemov (cfr. Uusis Trodudtaroi tore...) 


Se il Soggetto dell'infinito è eguale al soggetto del 


| verbo da cui dipende o non si esprime punto o si pone 


al nominativo, e con esso concordano i nomi predicati 
che accompagnano l'infinito; p. e. nueis vouitonev e3da.- 
uovev (ovvero eMdatmoves iva!) noi crediamo d'essere fe- 
lici (ma si dirà: iuet; vouitopev Lutz ebdaimovas siva). — 
Sen. Ellen. 4, 8, 32:°AvaZifios dietpatato dere adds 
aTOTIEITAL dopootns si; ”A&Bvdov Anassibio ottenne di 
partire egli stesso come armosta per Abido. — Lisia 13, 
88: duodoyet &vdsoodvos eivar confessa di essere omicida 
(ma si direbbe: 6uoXoyet aùTob; dvd pop'vovs sivat). 


Altri esempi. Sen. Anab. 1, 4, 8: Èy0 tpripere ware ÉAetv 
tò Exelviov Tiotov. — 4, 2, 27: tlaopol ct fapBxpor oav dote 
xa tyyÙdev pevyovtec drogedyerv. — 3, 2, 39: Boris bubiv 
toùs oixelovs Enrdupet idetv peuviodw dvip dya3dc elvat. — 
1, 6, 8: dpuodoyete ovv epi iuì Xdtxoc yeyevicda:. — 1,4, 
13: Kdpos breogeto dvdpl ixtorm Soaetv nevre dpyupiov pvc. — 
Lisia 13, 52: °Avydépatos pio dxwy tocatta xaxà ipyioacda:. 
— Tuc. 1, 28, 2: Kiewy oùx tpn adrtdg dI Èxetvov atpatn- 
yi. — Sen. Anab. 1,3,6: voultw buic îuol siva matplòa, 
xal adv butv pèv &v iva tlucos. — Cfr. 1,5,9 — 1, 8, 12 
— 2,1, 1. | i 


Osserv. L'italiano concorda col greco nella regola sovraccennata; il 


latino invece mette sempre il soggetto accusativo anche quando è 
eguale a quello del verbo principale; tranne coi verbi volo, nolo, 
malo, studeo, soleo e qualche altro, coi quali può avere la costru- 
zione medesima del greco e dell'italiano; BovXopar &yadòs rrodirne 
sivae volo cives probus esse. — Ma mentre avremo: voto (0 Afyew) 


‘moditns &yadòs siva credo (d') essere Buon cittadino; in latino si 


dovrà dire: me civem probum esse puto; così: &yaSoi modita etvac 
ivopekov (#ieyov) se cives probos esse putabant (dicebant). — bri- 
oyeto ducsv tata haec promisit se daturum esse. 
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ota. Quando si voglia dare espressione speciale al- soggetto 
| dell’ infinito, come qualche volta accade nelle contrapposi- 
zioni, esso si pone all’accusativo, anche se è eguale al sog- 
getto del verbo da cui dipende; per es. Erod. 1, 34:.Kpot- 
c0q tvéurte tautdv eivar mavtwv CABLbtatov. — Sen. Cirnp. 2, 
4, 11: oxoretv dir xovi xai cè xal uè, Brg cî pù Esldelba 
ypiuata. — Plat.: îyù ciua: xaì Îpì xal cè xaì voùz &i- 
Nove &vdpwrrouc Tè &dtxetv tod &iixetoda: xixiov fyerodar. — 
Sen. Anab. 1, 5, 16: voultete Eue te xutandienda: xal bullo. 
— 7,1,30: èyò siyopei mplv ravra inidetv bp Spuiiv Jevdpeva 
tu xarà YNic yevecdar. 


3. Il Soggetto dell’ infinito per lo più si tace quando è 
. eguale all’ Oggetto del verbo principale; e se vi sono 
nomi o participi predicati che accompagnano l'infinito 
questi o stanno nell’ Accusativo (accusativo del sog- 
getto), ovvero vengono attratti nel caso dell’ oggetto 
del verbo principale; p. e. Kip05 Tpocitate Toi; cTIqTIO= 
ta tà celyn diacte:y Ciro ordinò ai soldati (di) cu- 
stodire le mura (= che essi custodissero, cfr. Senof. 
‘Cirop. 8, 6, 3). — Kbpos tots orpatimTats mooostate Tpo= 
SupoTarovs (OVv. rpodupotator) cis Tov Todeuov elvat... 
di essere prontissimi. — x&cr cuupiper ToXlTac dya- 
Sods sivat, Ovv. roritas dyadots civar. — è ddhoxados 
rev Taldov detta: oTOVÒAlOvE A ÙTOLC siva: OVY. oTov- 
dalov abtov siva: il maestro prega i fanciulli d’ essere 
diligenti. — Sen. Cirop. 2, 2, 12: 6 &Xaxtwy Euorye doxet 
bvoua xeicdar ÈTÌ TOîs TPOGTOLOVPEVOLS TAOUCLWTÉPOLS 
siva: % sic. — Lisia 19, 11: dfopa: Upov ion tig 
nai unyavi per’ ebvolas dxpoacaptvovs udiv Tolto dnpi- 
casta. — Sen. Anab. 3, 2, 31: KAfxoyos oddevi ir 
tpébe (permetterà) xaxò civa. Cfr. Ellen. 1, 5, 2, con 


? , 


A. Infinito complemento di verbi. 


$ 455. 1. L'Infinito va considerato come Soggetto dei verbi e 
delle espressioni così dette impersonali; quali p. e. #îeoti 
(0 cat.) licet, npine: decet, Tosh: opportet, cuufaiver 
accidit, contingit, cuupie: juvat, dico :08 interest, Soxeì 
placet, de, ypn necesse est. — na) tori pulcrum est, 


— 245 — [8 455] 


diva raite è tori, devapia, bari è necessario, xatods. iati è op- 

ortuno, pa goti. è tempo, èàris ot v è speranza, xiv 

uvis goti v'è pericolo, duvatdv tati, cidv tor. è possibile. 
Il Soggetto dell’ infinito, con queste espressioni, può 
stare all’ accusativo o al dativo secondo che l’ impor- 
tanza. maggiore sta sull’infinito, o sul. verbo imperso- 
male (p. e. rpponzer duds taòta ro:iv conviene che voi 
facciate queste cose; ovvero Toocnas. Luîv TAUTA ToLiv a 
voi conviene far queste cose). 


Se coll’infinito v’ è qualche nome o participio predi- 
cato questi si mettono nel caso accusativo, ma possono 
anche concordarsi col dativo che accompagna il verbo 
impersonale; p. e. rpocixe: duc dixaiovs siva conviene 
che voi siate giusti; — ovvero: mpoGhhxer Uuiy dixalove 
siva, OVVero.: 7 TPOCNXEL Ùpiv duxatore sivas. 


» 


Esempi. Sen. Mem. 3, 4, 9: intuedeto xaì prdondvoug 
dupotepous elvat mpocnzet nepì tà Eautliv: pra. — Anab. 3, 
2,15: vv è Grdte pepì Tic Ouetepag cwrnplas 6 Gyuv tori X0%0 
Sarov buie rpoonze: xal duelvovag xxÌ mpodvporepous 
givat... xat Fappadewrepous vÙv mpenet givat Tpds Toùs 
rodeylovs. — 3,2, ll: dvauvicw. bus toùe t&c Tpoydvwy xLyò- 
vous., iva eidite Mq &yadotg duty mpognast etvat. — Lisia. 
24, 15: de du&g dum pepvbioiere oîc 7° Efgowpet tiv &iv3puirey 
aBprorato sivar xal oÎg où pooixei. — 25, 11: Ttpooqxet 
sutote Et:pac Éneduuetv rodtrelas, dalai Thy petra Bodkyv 
oprdetdy TIVA. aùrote tcssdut. — Senof. : CUPmpEpet «ÙTOTE 
olioug sivat piddov 7) modeplous. — Anab.2, 1,2: EBokev 
adtote cucxevaTamevote È siyov xxi itomAioapdvose mpole- 
von. ic TÒ rpdaodav. —.3, 2, 36: dopudéatepov fiutv ropevenda: 

| xàztotov Tornoapevovs tiv Ériww. — Cfr. 1,2, 1. — 1,8, 
3. — 1, 8, 11. — 2, 4, 48. — 4,3, 14. — 3, 2,8: &viyan 
fps modi v dIuplav Eyeev. — Isocr. Fil. 89: Scornep èneget- 

 puoav mpòs tèòv Baotdex Tadcuetv &racr cuveteGev (contigit) 
tn atdtmyv pv yevécda: daprpote, È îx mevi,twv dì mAovolots, îx 

tamenvibv dì ToXXTIC Yuwpac xal rddewv deondtate. — ivi, 114: 
doti (= èbeori) Sé co merodevii tot bn ipod Mefopevoss tu- 
getv 3égne madAiatns (cfr. Anab. 2,5, 18). — Sen. Ellen. 2, 

- 1, 7: où YÀp vépos abtots Sic tdv aùrtòdv vavapyetv non è 

legge per essi che il medesimo sia due volte ammiraglio. — 


(8 455] — 246 — 


Anab. 5, 1, 6: xiviuvoe ov toX)oùc &rdi)ucSat dv dpe)îbc 
Te xi dovdtxtos Topeunode ini tà imumrdera. 


 Osserv. 1. Se il soggetto dell'infinito è indeterminato, o generico (per 

“es. tw, &vIpwros 0 simile) in greco si tace, nè è d'uopo far pas- 

sivo l'infinito, come suol farsi in latino (v. $ 316, Osserv. 2 e 3), 

p. e. Ti 3iudaa 7 éXevSepov eivae dixpipee che importa che uno 

sia schiavo o libero? (sottintendi ted, 0 &vIpwrrov). — Eurip. ppovetv 

Ivntòv dvT' où ypi péya essendo mortale non bisogna insuperbire 
(sott. Teva). 


Nota 1. I due verbi impersonali det e yp disogna,. si deve, in 

| prosa attica sono sempre costruiti o col semplice infinito 

attivo (p. e. Sen. Anab. 3,2, 27: toto Sf Xeyeww bisogna dir 

questo; — 2, 2, 2: oftw ypi Totetv bisogna far così) — ov- 

vero coll’ accusativo e l'infinito, non mai col dativo e l’in- 

finito; p. e. Set (0 Yen) mdvtas tode moMltas Bixalove eivar, biso- 

gna che tutti i cittadini siano giusti. — Noi possiamo anche 

tradurli col nostro verbo dovere (= tutti i cittadini devono 
essere giusti). 


Esempi. Sen. Anab. 3, 2, 30: det tode Apyovtas iriuedeote= 
povs fevicda: Toùs vv Tliv mpdodev. — 3, 2, 34: 87Aov rr no- 
peverda: fudg det drov Éfopev tà lriafia. — 3, 1, 27: 
dbcotiv Sil dude diuetvovs TOÙ TÀ 1,d0vG civat. — Cirop. 2, 4, 10: 
PPove fàp oòx ixIpods dal siva ToÙde peMovtag dnpogdslozovs 


Gupudiy ove taeadu. — Isocr. 6, 33: ypù ToÙs eÙ rpittOVe 
Tag Tic cipnvne irmdupetv. — Gnom. oùderot’ &Supetv TÒv x0= 
xe mparttovra Set. — Lisia 16, 14: yph todsc Eyovrac 


mapeyetv Tk Emmadera toto drdpwe Sraxermevote. 
. 2. Costruzione personale e impersonale. 


Molti verbi possono essere costruiti coll’accusativo e 
l'infinito (costruzione impersonale); ed anche col no- 
minativo e l'infinito (costruzione personale). Nel primo 
caso il soggetto grammaticale di questi verbi è l’infi- 
nito stesso; nel secondo il loro soggetto è il soggetto 
‘ dell’ infinito; p. e. Isocr. Nic. 26: \fyetar toùds Ieods 
UÙTÒ Atòs Bacneiec Sar si dice che gli Dei siano retti da. 

‘ Giove; personale: Yfyovrar oi Se0i Urò Atòs Pasiesendar 
divi dicuntur.. . — Sen. Anab. 4, 1, 3: 700 EvppaTov 
az Tnyàs EXéyero 0Î) TpoG to) Tipnto; iva, perso- 
nale: xi maya vii rasata Lal 
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Si preferisce di regola la costruzione personale alla im- 
personale coi seguenti verbi: Afyetar dicitur, &yyAeta: nar- 
ratur, si narra, éuodoyetta: si ammette, si confessa e simili 
—_ qulvopat, forma, doxew videor, mi sembra, mi pare; eixd- 
Coua. mi sembra, ro)Xod Séw manca molto a... — togovtov déw 
tanto manca... che (= son tanto lungi da. wi — cupfalve 
accidit.. 


Esempi. Sen. Cirop. 1, 4, 25: 6 dì KSpos ivcaida \eyeTat 
sinetv. — Anab. 3,1, 9: è)eyeto 8 atéiog sivat sis ITtoldas. 
— 1,2, 8: svradda ni °Andi)wyv Exdetpat Mapovav, 
xal i Cepua xpeuaoa: iv TG dvipw. (— defetai si costruisce 
anche non di rado come impersonale, p. e. Sen. Cirop. 1, 4, 
26: xaì KUpov Meyetar aùv modots Saxpdots anoywp%gat. — 
8, 2, 15: xaì tòv Kpov deyeta Èpenda: — così Anabd. 1, 
2,12 — 1,8, 9 ecc.). — Plat. Legg. 1, 3: Boxets pot mihi 
videris) Mfyeww oltw xexocuaguevav Tav nÉÀdv olxetv Setv, Gate 
Todeuw vextv tà didag nédete. — ivi: xadic, è Ééve, palvet 
mot (mihi videris) yetupvioSar pds Tò Fierdevai (spiegare) tà 
Kpytisv vépipa. — Sen. Cirop. 5, 1, 21: ydpiv tovtwv bptv 
&rodidivar dftxv où Suvautv Èyerv poì Soxd (mihi videor). — 
Anab. 2, 5, 17: copliov aropetv cor Soxotpev. — 1,4, 15: 
bpeto Sébere aitior sivar Kotavtes TOÙ drapatvery (sembrerà che 
voi...). — 3,1, 34: fiutyv bp&aotr tà rapdvra Èdoke xal aù- 
toto cuveddztv xa outs maparcà:na:. — Cfr. 1,3, 18 — 1,6, 
l: cindtero civar $ atlos de drag tdttov vi — Lisia 17, 
1: tocoùtov Sew fxavde eivat dee mate Bedorxa ud &Slvatoc è 
tà Seovra sirmetv. 


Questa costruzione personale si usa pure non di rado cogli 
aggettivi accennati al $ 454; p. e. invece di dire dixudv tor 
bullo talta rorsiv è giusto che voi facciate queste cose, si potrà 
dire ipets dixatol fate talta rnotetv (propriamente: voi siete 
giusti... .); p. e. Lisia 25, 14: 6p' duty vuvì tiuindar dixatdo 
ei è giusto che ora io sia onorato da voi. —. Plat. Mem. 
85, e: Blxoauot ei sideva è giusto che tu sappia. — Mem. 6 
adv Bondelas dixards tori tuyyàvev. — Sen. Ellen. 1, 7, 4: 
toiv  otpatqgYdv xaTm YÉpovv (Aeyovtes) Bixalove sivat Aéyoy 
Srocyelv (render ragione) ù:dri oùx &veldovto (salvarono) roùc 
vavayode (— impersonale: Anab. 3, 1, 37: Unmsdy ot bi 


drapfperv TL TOUTWwY). 
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Così pure si potrà dire: &vayxotd; sìpi taùta npirresv = dvay- 
xoltév gote. iuè Taba npirterv è necessario ch'io faccia q. c. — 
initrderde siur = inuriderdv feti è conveniente; cfr. Sen. Ci- 

; rop. 8, 2, 25. — °Ernl$ot6; siu è da aspettarsi che...; per 
es. Eschin. 3, 165: 5, mec Enldotos fiv diva era da aspet- 
tarsi che la città venisse presa. — Jsocr. 6, 5: Érldotdc cime 
Tuyetv Tlc tiu%S Tavtne. o 


3. L'infinito serve di complemento, a guisa di oggetto ai 
| seguenti verbi: 


a. Verba voluntatis, p. e. poMMoua:, è9, dE.60 volere; — 

| alri chiedere; — tr:Sunio desiderare; — ixeted», dtonar, 

edyoua. pregare; — fovie)» consigliare; — 7:93 per- 
suadere; — TAPOZUVO eccitare. 


b. I verbi che esprimono comandare, o proibire, p. e. xe- 
\elw jubeo; — maoazederouar, TrOGTATTO, TAPAYfA0, 
tpostzov comandare; — dvayxilo costringere; — ynpi- 
Coma decretare; — èmuyerpio, repkoua: conari, tentare; 
— xwXo impedire; — &rayopedo proibire. 


c. Verba putandi et dicendi, p. e. vouito credere; — iyfona 
ducere, stimare; — ocioua: opinare; — cirio sperare; 
— drextim minacciare. — quut, My, sitov, d (fo ecc. 
dire, narrare, raccontare, riferire. 


d. Verbi che esprimono capacità o incapacità a fare qual- 
che cosa, p. e. divani possum, otis ciui, 0 sono capace, 


Osserv. 2. I verbi corrispondenti italiani possono essere per lo più co- 
struiti, come i greci, coll'infinito; ma questo è preceduto dì frequente 
dai segna-casi di, o a, mentre in greco sta sempre solo. Se il saggetto 
dell'infinito è diverso da quello del verbo principale noi adoperiamo 
una proposizione dipendente col che, invece della infinitiva; p. e. fBov- 

. Mopar arttva. voglio partire; ma fovdopai 9e arie vai voglio che tu 
parta. — Se il soggetto dell’ infinito è eguale all'oggetto del verbo 
principale adoperiamo l’ infinito anche noi, per es. reidw ce drrtivar 
ti persuado a partire. | 

Esempi. Sen. Ellen. 3, 4, 25: @® ’Aynoldae, Beardede' dEot 

.. uè &mondetv alxaîs. — Anab. 1,2, l: où; Taldac BavXd- 
‘© ipevoc ixhadeTv ix TÙ yobpas. — 1, 1, 8: Kipoc Attev do- 
Ivar oi (sibi) tàg wéAetc, piidov È) Trogagsavnv dpyet 
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uùrtiv. — 4,8, 13: Esvonsiv ixfdeve edyeodar toto Frote tà Moerà 
Gqudk initedeoxi — 6,1, 26: cedyopar Fobval mor tods Feods 
attidv tivos butv &yadod yeviodu.. — Lisia 16: 3: deoua Opa 
> éut pv dont dts toùtous Sì fiydodu yelpovs eivat. — ivi: ivdy- 
xacuar Toiv aUtiiv xiviuvww perteyecv butv. — Anab. 3, 1, 5: 
‘ Zeoxpdrne cuufovdever TR Elevogoivir a vaxotvisoati ti Ie nepi 
tîis mofelac. — 6, 1, 19: Exaotds ric drerdev tòv Eevoglivia 
drootivat TÀv ini — Mem. 1,1, 20: ot A9nvator éner- 
« dInoav Zuxpdtnv nepi todc Frode uù cwppovetv. — Anabd. 5, 
1, 4: éIugicavto rietv aùtdv ©e td/toeta decretarono ch’ egli 
partisse tosto. — Gnom. tò detdoc où duvacat &inIic Torsiv. 
— Isocr. Paneg. 73: è toùro inavetv Ègw tiv nodev (... ho 
. da lodare = posso lodare). — Plat.: ot &Stxor oùdiv mpdrterv 
pet’ dii Ay olol te (eiouv). — Sen. Cirop. 5, 4, gt: e 
vovto cUvÌlixat (= auvedevto) ToÙc puiv Lui cipavav 
eivat tot Sì brAopdpots médspov fecero il patto che... — Cfr. 
Ellen. 3, 5, 6: èxetoe Tavoavlac auvetldeto mapececdat. 


Nota 2. Circa all’ infinito aoristo dopo i verba voluntatis vedi 
$ 428, 3 e circa all'infinito futuro dopo frlktw ecc. v. $ 430, 
nota 4. 


Nota 3. Coi verbi che esprimono comandare il nome della per- 
sona cuì sì comanda si mette nel caso dativo, o nell’ accu- 
sativo; per es. Kdpos mpocetate TOTG atpatiWtate (Ovvero tod; 
aTpatiwitag) Tetyos oixodop.etv C. comandò ai soldati di costruire 
un muro (ovvero: comandò che i soldati costruissero un mu- 
ro). — Vedi esempi dell’accusativo coll’ infinito di rittw: 
Anab. 1,5,7 — 3,1, 25 —, di rapxy{Muw 2, 2, 21 — 3,5, 
18 —, di rapeyyvsw 7, 3, 46. 


Ma il verbo xsàeiw, come il corrispondente judeo, è sem- 
pre costruito in prosa attica coll’ accusativo e l'infinito; per 
es. Sen. Anab. 1, 2, 2: KUpoc toù puyddas îxedevoe GÙv alri 
atpatevenda Cyrus exules secum stipendia fucere jussit. — 
ì, 1, ll: KUpoc Ipétevov éxedevos o dvipac Sti TÀel- 
etovs mapaysweeda: — cfr. 1, 4, 14 — 2,3, 1 — 3, 1, 26 — 
3,4,14—- 4,1, 17 —4, 3, 13 ecc. 


Se la persona cui si comanda non è espressa si ha il solo 
- infinito attivo cesì-in greco come in italiano, restando sot- 
|. tinteso il suo soggetto; p. e. Kpos ixgAevas yequpav -Gevyviva: 
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Ciro comandò di costruire un ponte; mentre in latino, non 
potendosi sottintendere il soggetto, il verbo diventerà passi- 
vo; e si dirà: Cyrus jussit pontem (soggetto) construi che 
un ponte sia costruito. (Cfr. Cyrus jussit milites (acc. 80g- 
getto) pontem (oggetto) construere). 


Osserv. 3. In Omero zeleveo è non di rado costruito anche col dativo 
e l'infinito; p. e. IL. 6, 491: xal appiuroioeni xédeve Epyov ÈTotye- 
odtar. — 9, 658: Ndr poxdog d° td potrauv idi duogoty xÉé)evaey 
Bolvext atoperae muxvòv Méygos. — 2, 50: anpuxecar xédevaev xn puacetv 
 dyopnvde xaparouowvras Ayaods. 


4. Infinito finale. 


L'infinito si adopera, come in italiano, presso verbî 
d'ogni genere per indicare lo scopo dell’azione da questi 
indicata; quest’uso è sopratutto frequente coi verbi che 
significano dare, mandare, scegliere, e simili, a qual- 
che scopo (= îva col sogg.) Noi traduciamo con per o 
ad, o da, e l'infinito; i latini con ad e il gerundio, o 
col participio futuro passivo. In greco in questo signi- 
ficato si adopera quasi sempre l'infinito attivo, anche 
ove noi usiamo il passivo; p. e.: 


Sen. Anab. 3,4, 42: Uwpl cor Endrepov Bovdet EXE ada ti 
dò da scegliere quale delle due cose tu vuoi. — 4, 5, 22: toùc 
acIsvoiveae ToUTOLE mapedogav xopltetv. — 4, 5, 35: Trrovy 
ddwor T xwpadpyn xatadSVoar. — Ellen. 1, 7, 28: ° Aprotàpyw 
Èd0te fuepav &rodoynexc3daxt... per difendersi. Cfr. 1, 7, 19 
— 2,4,937. — Anab. 5, 2, 1: Esvopiv tò Auro toÙ otpatedua- 
Tog e quiattELv Tò atparéredov ...lasciò per custo- 
dire il campo. — Ellen. 1, 1, 22: E uate)u ov ETpatayò Èbo 
to te ywpiov Eniperetodtar xal BAdTTELV ToÙg modep.love. — 
— Iliad. 13, 36: nupà Tote Immors duBpdarov Pidev etdap Édue- 
va: (... affinchè mangiassero). — Lisia 16, 13: tirò Op3o- 
fosdov xaterdepevoc Înteverv. — Anab. 1, 2, 19: tabrnv TÀv 
Kopav emetpete drapmdkcat (diripiendam) qots “EXnow, de 
nodepdav ovauv. — 4, 8, 25: efhovto Apaxdvrtov Erapridtny Spé- 
[ng L4 intpedn97vae xal roî diyGivos tpootatica:. — 5, 

» 12: ode érrmndelove ireute tobtwv Ertuein37 Avati 


ne È frequente in quest’ uso nupéyoo éuautéy (probeo me), che 
possiamo tradurre col nostro mi lascio, per es. Plat. Apol. 
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33, di: Spotws xxì mioucio xal emIr mapeyw Epauvtòv Epwrdv 
mi lascio interrogare (propr. mi offro per essere interrogato) 
egualmente dal ricco, e dal povero. — Sen. Anad. 6, 6, 16: 
pupi yp7var fautdy rapacyetv Kiekvipw xplva: dico che bisogna 
lasciarsi giudicare da Cleandro (= propr. offrirsi per essere 


giudicato). — 2, 3, 22: rapeyovtec Aud adtodg eÙ Toretv es- 
. sendoci lasciati beneficare (propr. essendoci prestati ad essere 
| beneficati. 


Osserv. 4. Invece dell'infinito finale si adopera più di frequente il par- 
ticipio futuro attivo. 


5. Infinito consecutivo. 


L'infinito presso verbi di vario genere, indica qualche 
volta la conseguenza o l’effetto dell'azione espressa dal 
verbo principale, p. e.: 


Sen. Ellen. 3, 1, 1: èrrolnoe tòv T%6 Kidixtas &pyovra Hd ò Ù- 
vagda: xatà yîiv Evavrtovada: Kipw fece sè che il principe 
sa Cilicia non potesse opporsi per terra a Ciro. — Anab. 
2, 5, 30: Kaeapyos diempasato mevte otpatmyods ievac C. ot- 
tenne che andassero cinque capitani. — Cirop. 6, 3, ll: è 
Zed, VaBety por yevorto Toùs rodeulovs dg Eyù caldo 


Osserv. 5. In questo significato l'infinito è ordinariamente preceduto da 
wote (v. S 442 » 3); p. e. Anab. 1, 6, 2: etrev dre rocheoetev Wete 
puote FivarSa: aùtods idovtas TO Kupov stparevpa Baget drayyei- 
dei. — (Cfr. Anab. 4, 2, 23: Frempabavto mate armedogav TÒv Yyepova). 
— Lisia 16, 15: 67% Seen palco mate payerdar toîs modepiots. 


Ù 


B. "Infinito GO MpCoMeRto: di nomi. 


$ 456. 1. L'Infinito serve spesso, così in' greco come in ita- 
liano, a complemento di aggettivi di vario genere, i 
quali spesso pel loro significato corrispondono ai verbi 
che sono costruiti coll’infinito; per es. duvapeda taùta 
Torsìv = inavol Eouev Taùta Tosiv siamo capaci di far que- 
ste cose. 


L’ Infinito greco in quest’ uso è sempre attivo, re- 
stando indeterminato se il soggetto eserciti o patisca 
l’azione. — L'infinito italiano è per lo più preceduto 
da qualche segna-caso (di, a, da, în, o simile). — — In 
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latino a questo infinito corrisponde il supino in -s, o il 
gerundio con ad, o ut col soggiuntivo; per es. year 

| idetw, cine, difficile a vedersi, a dirsi = difficile visu, 
dictu. — ivno &îu0g ripiv uomo degno d'essere onorato 
= vir dignus ut laudetur. — yuvn edrvpsmns ideiv donna 
avvenente a vedersi (Sen. Mem. 2, 1, 22). 


Esempi. Plat. povapyla dvowos qadetà xa Paputatn Eu- 
vocxfica: uno stato senza leggi è duro e gravosissimo da 
abitare. — Sen. Anab. 3, 4, 5: qoBeportatov Épliv spavento- 
sissimo a vedersi. — Senof. tetayuevn otpatià xXXXLotov 
uèv ÎSetv Tote glMoc, Suayeptotatov Sì toto nodsulore. — Tuc. 
GeutatoxX*c uXidov Etepov dttoc Fauudoa:. — Eurip. Alec. 
434: f quvà dÉla por tiutv questa donna ch'io ben l’onori 
è degna (Bellotti). — Eurip.: tò pic t6d' dvSpuitorerv NILE TOY 
Bieretv. — Sen. Anab. 1, 2, 1: faavol siot tàs dxporddete 
quiatTtELv idonei sunt ad arces tuendas. — Cfr. 3, 1, 23 — 
1,1,5 — 2, 6,8 — 2, 6, 16 — 2, 6, 17. — Cirop.8, 
5,21. — Anab. 2,6, 18: Tpofsvos dpyetv Suvatòds iv P. era 
capace di comandare. — 4, l, 24: 63dc Suvatà brobuylore 
ropevea da: strada che può essere percorsa anche dai giu-. 
menti. — 4, 8, 26: Adpoc x4Xdeatog tTpeysiv (collina atta ad 
essere corsa) Srou dv tis Bovinta:. — Setvòc eye valente nel 
discorrere, eloquente, cfr. Anad. 2, 5, 15. — JIsocr. 21, 5. 


2. L'Infinito è spesso complemento di sostantivi; in ita— 
liano in tal caso l'infinito è preceduto dal segna-caso 
di, in latino corrisponde a uso infinito il gerundio 
In -di; p.e.: 


Sen. Anab. 2, 1, 19: pla ts finì bptv tori cuI7var voi 

avete (= est vobis) una sola speranza di salvarvi. — 1,3, 

13: Entderevbvies ola efn i &ropfa dvev ts Kupou yvopns xat 

peverv xal anievat.. . la difficoltà di restare e dì partire. 

— 1,83, ll: éuot oùv Boxe cUy Opa etvat Auiv xa deddstv 

odò’ duedetv fu adt&iv. — Cfr. 3, 2, 23 — 1,3, 12 — 3, 

4, 34 — 3, 4, 40. — Anab. 4, 1, 17: da) oùx Tv 1derv 

tè attiov T%g arovdic. — 6, 1, 21: x{vSuvosg fiv xal thv ddbav 

‘ drmofiaAstv. — 4, 4, 11: roddc dxvoc Av dvlotantat. — El- 

- 1 len. 3, 65, 5: of Agpabasudvici Uspevot Mizzi plane aa 
A Tsveto. srt code Onfiatoue, 
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INFINITO COLLA PARTICELLA dv. 


$ 457. L’Infinito colla particella &v rappresenta sempre 

°°—‘una apodost d’un periodo ipotetico del terzo, o quarto 
tipo (v. $ 438, II), ed equivale quindi all’ Ottativo con 
&v, o a un tempo storico dell’ Indicativo con &v, secondo 
che la protasi espressa o sottintesa è del terzo o quarto 
tipo; p. e. le due proposizioni ei qis taiTA TPATTOL eUdal- 
piov dv eÎm, Ovvero si ts TAUTA Érpartev EDO LIputov dv NY, 
«diventando dipendenti saranno: èyò voto, ei ts Tara 
mpATTO:, eDOalmova dv aùTÒv civat, e ...e% ris Tara 
Émparttev svdaluova Xv aUtòv slvat. 


Esempi. Isocr. Pang. 10: fiyoipa: peyiotav &v intdociv Vap- 
Bavev TÀG téyvas, el tic Faupadto: xal tipuon tods dpiod È 
xdetnv aùtasv tispyatopevous io credo che le arti piglierebbero . 
{= daxyBdvorey &v) un grandissimo incremento se qualcuno 
ammirasse ed onorasse coloro che esercitano’ ciascuna di 
esse. — Dem. Ol. 1, 15: fyetodar ypi &ravras fdtov Av Édev- 
Fipove Î Sdovdoug siva (= Hr Eravtes Av eîev... scl. eîi dU- o 
vato). — dvi 1: dvri roXdiiv dv ypupdrov bud EXifcdFat 

- voultw ei pavepdv Jevorto Tè peMov auvoleetv TX node: (= Bret 
osd: dv). — Sen. Mem. 2, 1, 4: oùxotv 6 oUtw merardevpevos 
Trtov Rv Fox cor brd riv avrimdAtv È Td Nord Gila GMaxeodar 
{efr. el cis obtw merardevutvos ein... fMloxocto dv). — 1,4, 
16: oter d'yv tods Fsods tots &vdporors Sdrav EupUca:r @r ixa- 
vol slow cò xal xax8c notetv, eì ud Suvatoì ioav (= oÙx dv 
îviguaxv...) — Erod. 2, 120: èyà Meyw ei dv "Edeva èv ° Dlw 
arododAva: dv abrhv rete “EXnow dro: Exdvtos Ye È dixovtog 
“Adetkvigov (= &neSd9n kv...). — Cfr. Anab. 1, 6,6. — 7, 
7, 40. — Cirop. 2, 4, 14. — Mem. 1,2, 4l. — 1, 4,19 — 
2, 4,1. — Lisia 13, 11, e 46, e 47. — 28, l ecc. 


# 


II 
Infinito coll’Articolo. 


& 458. L’Infinito preceduto dall'articolo equivale a un so- 
‘stantivo singolare di genere neutro, e si adopera egual- 
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mente come ogni altro sostantivo. Il suo soggetto se è 
diverso da quello del verbo principale sta nel caso ac- 
cusativo (v. S 453, 1). Può adoperarsi così nel nominativo 
come in qualunque altro caso obliquo; e in questi può 
essere anche preceduto da qualche preposizione. — Ai 
casi obliqui dell'infinito greco corrispondono in latino i 
gerundi in -di, -do, -dum. — Noi possiamo tradurlo 
col nostro infinito, e spesso anche con un sostantivo. 
Esempi: e 


Nominativo. — Sen. Anab. 2, 1, 5: t&v pay nv VixovT”wY 
xa tò &pyetv éorl di coloro che vincono la battaglia è pro- 
prio anche il comandare. — 3, 2, 39: tiv pv vexoviwv Tè 
xaraxalvatv, tiv di fetwpeviy xò aTtodvnoxetw Éorl — 
(e anche senza articolo: t&v yàp vixoivtov Éoti xal tà faurbsiv 
cuteLv xa tà Toiv firtwpevov AxpBaverv). — 3,5, 15: éuol 
Soxet Saupaotiv tò cè fuîv &rtotetv. — Plat. Legg. 1,3: tò. 
vextv aÙtdv EÉautdv naodiv vexGiv Tputn Te xal dplota, tò dè 

, hrtBodar adrtòv bp fautod miviwv aloyiotév te Kua xa xd= 
ALTTOV. 


Genitivo. — Sen. Anab. 1, 4, 15: &ptavrec toÙ draBalvery 
avendo incominciato il passaggio (propr. il passare). — 1, 
6, 2: eimev Bur xwddaste TOÙ xaleLv tods Emudviag rodeplovs. — 
5, 1, 15: oùtog Guerreag t00 cuAde yerv Tiota &rodpàc Wyero 
ew tov ITdvrov. — Ellen. 3, 5, 5: dprutdpevor adtote ToÙù EnÌ 
tòv Ilerpat® pù éT8A Foa: dxo0dov3fcar — cfr. Mem. 3, 5, 8. 
Questo genitivo «dipende spesso da sostantivi; ‘p. e. Anad. 3, 
1, 18: qdBov rapeyer Tod otpatetaai (cfr. 2, 4, 3: péfoc di 
etpataverv). — 3, 2, 24: moddodg &v Surpovs Sola od &86wc 
înméuperv — 1,1, 7: ary din apégaors nv ar ro% 
&ISpolletv otpatevua (cfr. Ellen. 3,5, 5). — Mem. 2, 6, 4: 
tà ròv Èpwra toù YonpaelteoSat 

Con preposizioni. — Sen. Ellen. 3, 4, 12:° AynoQduos àvrì 
toù int Kaplav îevar, Eri Dpuylac inopevero. — 1, 6,5: cup= 
Bovdsvete repi toù tut tvodie péverv, 7 olxada &rortàetv. 
— Cfr. Anab. 2, 6, 13, 622, e 27 ecc. 


Dativo. — Sen. Anab. 2, 6, 26: Mevwy Ay4Mero 5 ttama= 
‘» mil Bbvacdat, xal 16 pÙo Sta yei&v. — 1, dò, 9: f fiaci= 
. Me spy 1% dieonacda: To Fuvamer dadevdc 3 mv — Isocr. 
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Paneg. 80: «6 £Ù nouetv mpocxfduevo: (attirando a sè) tàs 
méodere, GA) où Pix xataotpepduevor. 

Con preposizioni. — Aristot. Ret. 1361, a, 23: 8iwg Èì tò 
miouretv fotiv Èv TS Yo Fat puXddov N Év TH xextiodSa:. 
— Sen. Anab. 3,3, 12: îyò Ewpwv Sud iv TH peverv xaxdig 
TAYOVTAG. 


Accusativo. — Sen. Anabi 2, 6, 19: pofovuevos ud dov rv 
pavepòe TÒ areydivecda: toi OTPATLUTALG, n oÎ OTPATLOSTAL 
tò aruotetv ixelvo. — 3,2, 19; goBobpevor TÒ xatatecetv. 

Con preposizioni. — Anob. 2,5, 20: Éyovrec togoùrtovs né- 
povs tpòc TÒò butv modemetv avendo tanti mezzi per farvi 
la guerra. 


III. 


Infinito assoluto. 


s 459. 1. L' Infinito si adopera in certe dizioni affatto | in- 
dipendenti da ogni altra parola. Così p. e. ©; Ém0; eireìv, 
O 65 eirelv per così dire: 65 GuvsXiviI EITEÙV, ®s GUvTOROs 
sine, ©s drMéik eimelv per dire brevemente, in breve; — 
os TÒ dov, Tò Siurav simsiv per dir tutto; — ©; Èv xe- 
parato cioida in complesso; e simili altre espressioni 
che s’ intromettono a guisa di avverbi nel discorso. — 
Così pure dh de, px 900 detv poco manca, presso a 
poco, quasi. — tuòv siva. volontariamente. 


Esempi. Sen. Anab. 3, 1, 38: &vev dpydvrwv oùdiv dv obte 
xaddy odtE &yaddv yévorto, &q uèv auveddvii sinmetv, oùda- 
poù. — Plat. Apolog. al prc: : &indic Ye ne ÈTog sirmetv 
oùdèv sipixari. — Sen. Cirop. 2, 2, 15: où oliote 05 Fevote 
Exdv civar YÉdwra Tapeyet. 


2. L Infinito preceduto da xò si adopera in certe dizioni 
a guisa di un accusativo di relazione (v. S 359); per 
| 08. Tò vùv civar per ora; — TÒ Èn' èxeivy civar per quanto 
sta in lui. — tò xatà toùrov eivai per quanto lo ri- 


guarda. 


Esempi. Sen. Anab. 3, 2, 37: Into topuAnaot ue sudo ci VEO)= 
tato TÒò vUv eivat. — Cirop. 5, 3, 42: où dè impsdo tò 
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vUv civat mivrwv tiv dmodiv. — Ellen. 3, 5, D: cò în’ ixel- 
vote sivar &rodmiete — cfr. Anab. 1, 6,9. 


In tal modo si adoperano proposizioni intere infinitive, che 
noi \traduciamo: in quanto a... coll'infinito; p. e. Sen. Ci- 
rop. 1, 6, 16: tò &pylv LÀ) xdpvetv TÒ arpirevua, Toùrou 
cor det perde. — Ellen. 7, 1, 8: tò neldeoIar toîs kpyovow, 
oùtot uèv xpxtiOTO! KATÀ YTiv, Opete SÌ xaxTà Sxdattav. 


Nota. Circa all’infinito con valore d’imperativo, v. $ 433, Osserv. 


tro — o 


DISCORSO DIRETTO E INDIRETTO. 


$S 460. 1. Quando i discorsi o le opinioni proprie od altrui 
sì espongono con proposizioni dipendenti da un verbo 
di dire, o di credere (dicendi vel putandi) il discorso 
si dice indiretto (oratio obliqua), quando invece ven- 
gono esposte con proposizioni indipendenti, dicesi diretto 
(oratio recta). 


2. Il discorso indiretto si fa in terza persona ed inoltre 
in due modi: 


- a. Colle congiunzioni dt, od ©;, dopo le quali i modi del 
verbo restano come nel discorso diretto; ma si possono 
anche mandare all’ uttativo (optat. orationis obliqua) 
quando il verbo reggente sia ‘un tempo passato, o un 
presente storico (v. $ 444, 2); 


b.-con una proposizione infinitiva, colla quale il verbo si 
manda all'infinito, e il suo soggetto all’accusativo (ac- 
cusativo coll’infinito) tranne quando sia eguale al sog- 
getto o all'oggetto del verbo reggente, nel qual caso 
può anche concordarsi con questi (v. $ 454, 2 e 3). 


a. Esempi. Discorso diretto: àvSraris mis Èsyeta: (0 ne) 
” 


“Tepds Kipov xai Affe: (0 eXzfev) aUTh èyò BovXopal co 
« Bévos sivar kai pipe 00° raita TÀ déipa. 
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Db. Indiretto a.) xeya avro dr Bobdeta: (8Bovleto) abrò 
évos siva xai piper (Epepe) adroà dope TONA. — 
se il verbo reggente è passato (Edeyev 0 Aes ev) può anche 
dirsi: dm. Bobdorto abré Gévos siva xai pipor aùtd... 


uc Indiretto d.) . dere (£eSev) BobXecdat adr Eevos 
sivat, xat pepe aura dépa ToNMk. 


Nota 1l. Coi verbi dicendi e colla maggior parte de’ verbi pu- 
tandi sono possibili tutte e due le forme di discorso indiretto 
(vedi $$ 444; 455, 3); coi verbi voluntatis invece solamente 
la seconda (vedi $ 455, 3). 


© In greco si sogliono fare lunghe narrazioni in forma in- 
diretta, facendo dipendere tutte le proposizioni da un verbo 
di dire (dicendi) che si mette una volta sola al principio (ChE: 
Sen. Mem. 2, 1 21, seg.). 


Assai frequentemente si passa dal discorso indiretto nel 
diretto; p. e. Sen. Anab. 1, 3, 16: dog dveotn Eniderxvòs ©e 
eÙnIsc «ln fyeubva altetv napà tovtov ® \vpatvéusSa (invece 
di fivualvovro) tà npdYuaTa. — 3,3, 12: dxodous dì Eevogliv 
feyav 8u dp9e aitisivto xa adtò rÒ Epyov aùtote uaprupoln, 
GI) Eyò, Épn, ivayuhoSny Sioxtev. — Cfr. 4,1, 19. — 
4, 8, 10. — 1, 83, 14. — 1,3, 20. — EUen. 1, 1, 27. 


Alle volte si incomincia il discorso indiretto con $t:, od 
©, e si prosegue nelle altre proposizioni coll’infinito; per 
es. Lisia 10, 15: 6u&s mavras eidevar fyoduar dtt Eydò pèv 399% 
Xéyw, toùtov Sì oftw cxatdv eivat. — Tuc. 1, 87: eirov 
Bri aplow puèv Soxotsv ddixetv oi °ASnvollor, Bobdecda: Sì xal 
Tod’ mdvtag cupipayove taparadecar. — Cfr. 2, 72, 3. — Vedi 
$ 444, osserv. 


Se nel discorso indiretto (sia con 87 od de, sia coll’ ac- 
cusativo el infinito) vi sono altre proposizioni con ydp,; de, 
oÙUv, 0 pevror 0 oÙxoUv poichè, pertanto, dunque, che espri- 
mano qualche osservazione intorno a ciò che precede, queste 
hanno l’ottativo, quando l’osservazione si espone come fatta 
da altri (ex mente alius), e invece l’indicativo quando essa 
è fatta da quello stesso che parla; p. e. Sen. Anadb. 7,3, 13: 
Eiayov noMol Bri navids dix Alyor Xebdgc* yeudiv Yàp etn dice- 
vano molti che Seute diceva cose degne di ogni considera- 

i i 17 


[8 va — D8 — 


ziane; imperocchè fosse inverno (osservazione. pur questa. fatta 
da molti, toMot; — che se dicesse iv |era inverno] l’osser- 
vazione potrebbe intendersi fatta dall'autore). — Tuc. 2, 72, 
3: ct Sì Marasiv rpeopers &rexpivavto adr Sri ESlvara. aglot» 
slm mort & mpoxmAetra: &vev° ASnvalov® ratdec 1àp cpiiv xai 
yuvatues map’ xelvors elnoayv (osservazione degli ambascia- 
tori; che se dicesse fcxv potrebbe parere osservazione del- 
l autore). — Senof. Ellen. 3, 2, 23: _Amenpivavto oî ° HAets) 
dti où Toaorev TAltaA, EmtAnidae rà Èyotev TÙG idee. — 
Dem. 50, 50: &imoxpiverai ato dti Tpimpapyos Éyù T%c vee ETNV 
xal tòv piaddv Tap’ Éuod \apfdvos: misbcorto ovv ol (quo) 
fg xededw. — Lisia 13, 73: (“Avutos feta) vv pv detv aù- 
tod; favylav È eye, eì dé note ofeads xetidSorev 7érs nel Tuo 
piootvto toùs &Îixoviuc. 


3. Le proposizioni secondarie, nel discorso indiretto, con- 
servano i modi che avrebbero nel discorso diretto, quando 
il verbo reggente sia di tempo presente o futuro; ma se 

: il verbo: reggente è di tempo passato possono sostituire 
l’ottativo (orationis obliqua) all’ indicativo, e al sog- 
giuntivo (v. $ 437, 4). Questa sostituzione tuttavia non 
sì fa quando il verbo della proposizione secondaria sia 
di tempo; passato p. e.: 

Kip &vSpwros Meyer Bri Bobdetar aùri Gevos siva xa piper adrbi 

— Seipo È tuyyodver Èyuv, xal ypruata È toùs rodsulove dpeleto... 
.@ porta a lui. i doni che si trova per avventura avere, e le 
, ricchezze che tolse agli inimici. — Così egualmente sì di- 
rebbe se la proposizione fosse infinitiva: fovAsadau xal gepetv. 
— Ma se il verbo reggente è passato si potrà avere: Élefey 
brr BobXorto (= Bovetae o sfodkero) aber Eévoc sivar nat pépot 
(= geper 0 pepe ) aùro daipa È tuyyd&vet (ovvero tuyydvor) 
Tyov, xai. ypnuata. & Tobe. rodzutovs dqpetieto (ma non &ps\ortò 

‘perchè. il verbo è tempo passato). — Sen. Cirop. 1,4, 25: 

. . o, qòv Kîipov: Bì Evratida Asyerar einetv, Bri dmuéva Bolorsa 

“(= Affobdeto) ydù 6 ratio ai ky Foto (= &yIntat) xal È mote 
uépgorto (=: io) 2 4, 7: of “Ivdol îetav Bri nÉpu= 
— Yess (= Erepds) ogdic 6 °Ivdoiv fracidede, xedetuyv Epuriv èE dov 
& addapas en (= fort) 1 Mido te xal 16° Accuple. 


Note 2. Le proposizioni secondarie, per fo più relative, che tro- 
vandosi: in un discorso indiretto coll’ infinito (vi 2 #) ab- 
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di "iano esse pure il verbo all'infinito: vanno considerate e tra- 
"dotte: come principali; per es. Sen. :Mem. 1, 1, 8: cà dè: u:- 
ippota Èv moùrore Zon todi Feodc. Eavtoto siria dat Bv oùbèv 
B7A ov siva tots dvSpuros e diceva ché gli Dei riservavano 
per sè la conoscenza , delle supreme ragioni di queste cose, 
e che di queste cose (Sv = xxÌ tobtwv) nessuna era nota agli 
uomini. — Cfr. 3, 11, 1. — Anad. 2, 2, 1: Meyov 8rr noà- 
Xoùc quin Aptatoc sivat Tlepows Exuto). Betlove, ods (= xa toò= 
Tous) oùx &v &vacyicdar aùroî BxorAevovtos. 


lavahrhrd 








CAPITOLO XXI. 


DEL PARTICIPIO. 


S 461. 1. Il Participio tiene della natura dell’ aggettivo e 
del verbo, e può. PIGUORARESE come un aggettivo del 
verbo. | 


Osserv. l. Il participio ha comune coll aggettivo la facoltà d'essere 
adoperato come: attributo presso i sostantivi (p. e. oi: dpiatevovtes 
dvdpsc, cfr. oi &peotoe &vdpec), e di venire sostantivato dall'articolo 
fp: e. ci Apryovrss); ma conserva la sua natura verbale in quanto che: 


?. mantiene sempre la reggenza del proprio verbo, ed lia le sue deter- 
minazioni in forma d' avverbio e non d' aggettivo; p. e. ò 7p&pwy TIY 
irtotolnv cfr. è ypapevs tic irmuatolis. — oi xadég xppavo: To 

. Ordo. 


e. può esprimere la voce e il tempo (p. e. ypapwv e. ypxpopevoc; — 
ypobov, ypapas, Yeypapos ecc.) e per mezzo della negativa pn, 0 
della particella &v anche il modo, come i verbi. 


Qsserv. 2. Il participio greco, senza articolo, se è nominativo, o geni- 
tivo assoluto; può in generale tradursi col nostro gerundio (v. $ 429); 
altrimenti si traduce con una proposizione dipendente, per lo più re- 
lativa. Tuttavia questa regola, come vedremo, patisce non poco ec- 
cezioni. 


2: Il _participio, quale: aggettivo, si riferisce sempre ad un 
nome; sia come suo complemento attributivo (v. $ 325; 
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participio attributivo), sia come suo complemento pre- 
dicativo (v. $ 324; participio predicativo), sia come 
una sua determinazione accessoria semplicemente (par- 
| ticipio appositivo). 


I 
Participio attributivo. 


S 462. 1. Quando il participio, senza articolo viene adope- 
rato come complemento attributivo (v. $ 325) di un nome, 
può essere tradotto in italiano o con un participio, 0 
con una proposizione relativa; p. e. oi rapévres Tolipioi 
hostes prasentes, gli inimici presenti. + 60M &Nuoxo= 
piva urbs capta, una città presa. — Sen. Mem. 4, 1,3: 
ai poeta. doxobcat sivai quoe:; le indoli che sembrano 
(= sembranti) essere le migliori. — Tuc. 3, 88: ci xa- 


Aobpeva: Aidxov viico. le isole (che sono) chiamate di 
Eolo. 


2. Il participio coll’articolo viene spesso adoperato come 
complemento appositivo (v. $ 326) di un nome o pro- 
nome, e viene da noi tradotto con una proposizione re- 
lativa, il cui verbo sia nel tempo del participio greco: 
p. e. oi rpiofers ci Tapà dilarov Teupoivtes &rTRiIov 
gli ambasciatori che furono mandati da Filippo parti- 
rono. — Sen. Mem. 2, 7, 14: è/@ ciu d dpàs catwov sono 
io che vi salva (... è inds cmewv che vi salverà. — 6 
pds cwoas che vi salvò. — ò ius cscnzo; che vi ha 
salvato). Sa 


Altri esempi: Sen. Mem. 1, 1, 20: Sauudtw ov Erws rorè 
irelod9noav° ASnvollor Twxpatnyv Tepì toùs Isods pù cwppovetv, 
TÒv doeBic pèv oddev mote repi toùc Isods odt’eindvia, oùte 
xpàsxvta mi maraviglio dunque come mai gli Ateniesi ven- 
nero persuasi che non fosse saggio verso gli Dei Socrate, il 
quale nè disse mai nè fece cosa alcuna empia contro gli Dei. 
— 2,6, 18: où povov oî idcaitar totto rotolare, MI xal né- 
Aste af civ xxAbiv pidtota Ercpeddpevae Todas irodeuixise 

. Eyovor mpòs Mida... ma molte volte sono inimiche fra loro 
anche città le quali sommamente si prendono cura di ciò 
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che è onesto. — 2, 2, 13: Riv Sì untépa, TÀYV ni&vev padotà 
ce prdoVaav oÙx ole: Setv Fepxrevsty; e non credi di dover 
venerare la madre la quale più di tutti sommamente ti ama? 
— 3, 5, 4: Botwroì, cf Tpérd:v oÙd' iv TH éxuriiv toduibvrec 
ASnvalors avrrtotIaedaI, vv drerdovorv aùtol tufadetv ec TÙv 
°Attixiv i Beozi î quali prima non osavano... — Isocr. Pa- 
neg. 3: fxavòv vouloas dSdov Èaadal por thv Sdtav, Thv dr’ ad 
to toù Adyon qewcoptwv... la gloria che mi deriverà... — 
Areop. (7) 150: exstvo:-yàp joav oÎ Tpotpepavras Énì taò- 
tas Tàc diiytplac, nat xatadbaavise TÀiv tic fovd%g Suvapty 
imperocchè furono costoro che eccitarono... e distrussero. 
— Cfr. ivi 145, a, e 142 db. — Plat. Apol. 34, a. 


3. Il participio può essere, come qualunque aggettivo, so- 
stantivato dall'articolo (v. $ 329), e in tal caso può tra- 
dursi qualche volta con un sostantivo (p. e. 6 Upà; c@lwv 
il vostro salvatore; — oi Xwxokmnv Ypapiuevo: gli accu- 
satori di Socrate); — ma tuttavia sarà meglio tradurlo 
sempre con colui, colei, coloro che... e il verbo nel tempo 
del participio greco; p. e. oi Xwxp&Tnv ypayiuevor quelli 
che accuseranno S. -- oi X. ypapauevo quelli che ac- 
cusarono. — Lisia 16, 17: tivés duov dpyitovta: ToÙs TÀ 

È, mis midevws Ad iLodar mpatten, èx dÌ TGV xivdLvIv È To= 

‘dp&cxove. alcuni di voi si sdegnano con coloro che 
vogliono (= coi volenti) trattare gli affari della città, 
ma che evitano (= evitanti) i pericoli. 


In tal modo si sostantiva anche il neutro; per es. tò 
aup.pipov ciò che è utile (= l'utile); tò scduevov ciò che 
sarà. — tò péXX0v &dn)ov il futuro è ignoto. — tò 
Untobpevov dNordy, txpebye: dì Tàpelobpevov ciò che 
sî ricerca sì può ritrovare, ma sfugge quello che si 
trascura. 


Nota 1. Il participio futuro attributivo, si traduce col nostro 
soggiuntivo, o con ‘una perifrasi col verbo potere; p. e. Sen. 
Cirop. 4,2, 40: robtove apootixsi (“ptv) puddtter, Brwe dor xa 
vi nornoovtes fiutv tè Érimndeta... affinchè vi siano quelli 
che ci facciano (0 possano fare). — Dem. Olint. 1, 14: Bon- 
Inteov ÉGTtÌ tolo mpiyuaci TG TOÙec TOÙTO TOLNCOvVTAG OTpA= 
was Exeter... col mandar fuori i soldati che facciano 
(possano fare) questo. 
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‘- Nota 2. Non di rado il participio greco anche senza articolo 
sembra adoperato a guisa di sostantivo; ma esso realmente 
si riferisce a un pronome (p. e. tic, ti) o nome ({p. e. àv- 
Spwros) sottinteso; p. e. Plat. Legg. 795, d: Sragiper ni produ 
uadtòv ui pa9dvtoc assai differisce uno che imparò da uno 

. che non abbia imparato. — èpyù griobvrtwv dMyov icybe 
xpévov l’ira di coloro che amano dura poco tempo (sot. deve 
 Spwrwv) — sixde | TÀ aÙtà fuyvooxovitac upliovs utiidoy 7, ro- 
. Meuloug GA ndors siva: (scl. &v3piomovs ). — Senof. Mera. 1,3, 
1: yàp HuHa véuw Téiswr dvatpat roroDvrag sdostc dv 
morstv (scl. &vpurovs, 0 anche fuù;) imperocchè la Pitia ri- 
sponde che coloro che operassero (ovv. che operando noi...) 
secondo la legge della città opererebbero (ovv. opereremmo) 
piamente. — 1,1, 9: ef ts Erspwtvn métepov Emo td pevov 
(scl. tevà) svoyaiv Ent Lebyos NaBety xpetttov, i pù ÈÉrtord- 
uevov (... uno che sappia...). — 1, 2, 23: nic oUv oùx Év- 
Seyetae cwppovneavta mpéadey ad ui cwppovetv, xat Slxara 
SuvndFÉévTta rpattewv adito iBovandte: — Plat. Fed. 718, e: 
tows &v oùdì padlwe eUporte uXdov bpubiv Suvapeé vous (scl, Ti 
vas) touto Tore. 


Osserv. Fra l'aggettivo e il participio v'ha deli differenza: che il 
primo indica una qualità considerata come costante e propria di un 
oggetto; il secondo come transitoria e a lui spettante in un dato 
tempo (cfr. &vIpwrros duetuyiis con &vIpwrros duatuyiv, 0 duotvyi- 
awv ecc.). — Così pure il sostantivo designa un oggetto da certe sue 
qualità considerate come costantemente a lui inerenti e speciali; il 
participio sostantivato invece lo designa da certe sue qualità tran- 
sitorie, e ad esso in un dato tempo convenienti (cfr. è fastevs, 
«con ò fBastevwy, è Bastsvaoy, è Pasrdesras ecc.). Per Li sentire 
questa differenza noi dobbiamo tradurre il participio sostantivato con 
‘una proposizione relativa, anzi che con un sostantivo. 


II. 
Participio predicativo. 


8 463. Il participio serve spesso a rendere più compiuto e 
preciso il significato di molti verbi, sia riguardo ‘al loro 
‘ soggetto, sia riguardo al loro oggetto, e concerderà 
“quindi in genere, numero e caso col soggetto (nomina- 
tivo), 0 coll oggetto (caso obliquo, per lo più accusativo) 
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secondo che all’uno o all’altro si riferisce: p.'e. rado 
ce. tidra xovobvta faccio desistere te dal' fare queste 
Cose (propr. fe facente); Tavo puds Tadta Torobvias 
faccio desistere voi dal fare queste cose. — Ovvero: rado 
par Tata T#oîv desisto dal far queste cose; riaviueda 
Tata rmorivtes cessiamo dal fare queste cose. + Così 
pure: paivo aùtòv Tpodétnv dvta mostro che egli è un 
traditore; 9. abtobe Todétas dvrac.:. che essi sono... — 
Ovvero qalvopar Tpodéths div, e pavdueSa mpodbtat dvres, 
apparisco (essere), appariamo (essere) traditori. — Così: 
auova abtod XAÉyovros ascolto lui discorrere (discorrente). 
— TAvTES louev Svwntol dvres tutti sappiamo d'essere mor- 
tali. — mavres louev Tovs dvIporovs Iwatods dvtas tutti 
sappiamo che gli uomini sono mortali (e anche ràvtes 
topev ‘ius aùtovs Ivatods dvtas... che noi siamo mortali). 


Sono costruiti col participio predicativo i seguenti 
verbi: da, (Ra 


1. Verbi che esprimono un modo d'essere del soggetto, il 
quale dal participio viene meglio definito; p. 0. gufXàvo 
sono per avventura; 9xvÌkva sono nascosto; pdàvw pre- 
vengo, sono prima; doo, dra yifvonat, dratsAÉw sono sem- 
pre, continuo. — pio, quoua: sono per natura. — oalvopat 
mi mostro, apparisco (= pavepds ciu, d7Mds ciut); « Eee 
ho sembianza, sembro, videor. E 


Nota 1. Noi possiamo tradurre questi verbi con un avverbio, e 
il participio che li accompagna come verbo principale nel 
tempo e modo del ‘verbo da cui esso dipende, come si vedrà 
dagli esempi che seguono. Alcuni di questi possono avere 
anche una costruzione diversa (coll’infinito) ma con diverso 
significato, come noteremo a ciascheduno. e 


Tuyykvo = per avventura, p.e. model otpattima: dev yya- 
vov (Étuyov) èvres ‘dv 1% dyopf molti soldati verano (vi fu- 
rono) per avventura nella piazza. — Sen. Anab. 8,3, 8: idw- 
xov dì Etuyoy cùr uòbr dartedoguiaxoUyrer inseguivano 
coloro che per avventura fecero con lui la retroguardia — 

vefr. 1, 1,2068810 — 2,1,76809 — 4, 2,408 ecc. 
— Lisia 22, 15: Suay gip piXcora ‘ettov tuygdunte daduevo: 
| dx droni (Out) bdate. sb 
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AavIdvw = di nascosto, segretamente. Sen. Anab. 4, 2, 7: 
SulxAn iygsveto dior’ fd adSov (scl. rode rodsulouc) ifyds mpocsà- 
ISdvtec (scl. oi” EX}nves) si levò una nebbia, cosicchè i "Greci 
si accostarono di nascosto (scl. degli inimici). — Isocr. 1, 16: 
underote pundiv aioypòv mornoae finite Ancetv non isperar 
mai di commettere di nascosto qualche azione perversa (pro- 

. priamente: di restar nascosto dopo aver fatto). — Sen. El- 
len. 1,3, 22: 6 Kotpatadas èv Ierparet d\a dev &rodpàc (fuggi 
di nascosto) xa drecudny sic Asxédetav. 


Spesso può tradursi col nostro senza accorgersi; p. e. Sen. 
Anab. 6,3, 22: of îmmetoe gidvIavov abtods ÉnÌ 18 bow ye- 
‘.vyépevot i cavalieri giungevano senza accorgersi (propr. di 
nascosto a loro medesimi) sulla collina. — Mem. 1, 2, 34: 
Erwe dè più Si dyvorav AdS Ti Tapavopigac toto fobdoua 
capiic padelv Tap’ ni affinchè non trasgredisca senza ac- 
corgermi la legge... — Mem. 2,3, 11: AfXn9a ipautòv 
qMapdv ti 8i806 conosco senza che me ne fossi accorto un 
qualche filtro. — Isocr. Fil. 121: oùto \ncovotv fua to- 
colto: fevdpevos Tè TÀ7I0g diore po: spodg sivar totc “EMqgow.. . 
diventerranno senza che cì accorgiamo così numerosi... — 
Eschin. c. Ctes. sì pn mus duty tadia ipel Ancete ianatn- 
Fevteg... verrete senza accorgervi ingannati. 


Osserv. l. Rara è la costruzione di \xv3dvw con ott; p. e. Sen. Mem. 3, 
5, 24: où Mav.dkveLe . pe oTL TRUTA Igyeus = où lavSdyr ps TavTa. 


Nyon. 


DIdtvw= prima. p.e. Sen. Anab. 3,4,49: (oî “EXMnvec) qId- 
vovotv int 13 dxow Jevdpevot toùs rmodeutovs i Greci giun- 
gono sulla sommità prima degli inimici (propr. prevengono... 
giunti). — 1,3, 14: neudar xa (Tivas) mpoxatadn pope vous tà 
Gxpa, Bmw ud pIdEwIL prite Kipos pie of Kiixes xatada= 
Bévtes... affinchè non le occupino prima. — Isocr. Paneg. 
165: rerpacdueda pIHvaL Tepì TÙiv Audiav atpatdredov iyuata- 
ctioavtes procureremo di collocare prima il campo... — 

| Sen. Anab. 5, 7, 16: ropevduevov aùtòv pIdver fpépa fevo= 
#tvn spuntò il giorno prima che egli arrivasse (cfr. Cirop. 
7,5, 39: tp3tacev fomépa yevopmevn Tpiv Tote plors tòv 

: Kpov cuyysvéodx:). — Isocr. Pang.. 79: tic atteso Enoroivro 
mpòs dAXrdous, Endrepor PINTOVTAL dv nbdev paddy ci n0L%- 
cavtec... faranno prima — cfr. Sen. Ellen. 3, 5, 17. 
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Osserv. 2. Alle volte possiamo tradurre 9.2àvw col nostro prevenire 
în... coll’infinito; p. e. Sen. Mem. 2,3, 14: wAsiotov Toust dvap inci 
you &E cos stuae 0g dv Ughi; Tobe pév modeaioue nando ToLdiv, TOÙe 


male... 


OÙ pIdvw.., x2t, 0 xat evIvs si traduce: non appena... che; per 
es. Isocr. Paneg. 86: oi Acuedaubvior olx Epdaarav rudi svoe Tov 
mmepi TY ATTUIY modefzov, xal mAvTOYV TOY LANOSO” auenTavTes la 

vptv apuvovvtes... non appena udirono... che vennero... — 5, 53: 
@nPBaior obx fp Sucay Tav EgÌpav xpatacavtes xat onda bed 
piwov xatadovdoia tz. non appena vinsero... che osarono — cfr. 9, 
53 — 8, 98 — 16, 37 — 19, 22. 


| Araylyvopas, dtdyo, dratedtw = = sempre, continuamente. 
p. e. Sen. Anab. 1,5, 6: xpeéx ovv èaSlovteg oi Gtpatiitat dre 
Ltyvovto i soldati adunque mangiavano sempre carne. — 
2, 6,5: Kieapyos todepaiv Sieyéveto peypi Kipoc #detIm 
toù otpateduatos C. guerreggiò continuamente... — 4,3, 2: 
Entà fuepac, doaotep Eropeviinoav dà tiv Kxpdobyww, mica pa- 
yxbiuevor dteréXiecav ...combatterono sempre... — /socr. 
Fil. (5) 50: dedidtes BtaredoUo: uù Onfator nddev Éravei- 
Idvres pellociv aÙtods cupupopais eprBiXmar tav mpétepov Yeyewn=- 
pévwv temono sempre che... — ivi 109: of &MAor tiv dvdplav 
Suvovvres “HpxxAéous xal todc dYXous da raprdpoUvtec dra 
tedoVot. — Lisia 16, 18: mivia tòv ypdévov Tratetedena 
Metà Tv TpoTtww piv cà #iddove Toroduevog, petà Tov Tedeu- 
talwy SÌ &vaympiib. 

Così pure cuvnpepedo = giornalmente; p. e. ” Mem. 
1, 4, l: oxsyduevor È Ymxpkrns Mfywv cuvnpépevs Tols cuv- 
BeaeplBovo: ...le cose che giornalmente diceva con quelli che 
lo praticavano. . 


Biw; piopat = per natura; p. è. Isocr. Paneg. 48: tolo 
uévov (scl. prdocopla) E &rdvrwy Tliv Coi Toy Tpupev Èz0v- 
tes questo solo (scl. la filosofia) fra tutti gli animali ab- 
biamo per natura nostro proprio. 


Dalvopa:, qavepée siur = evidentemente, chiaramente, 
‘ovvero: è evidente, — si vede che, — è chiaro che... (pro- 
priamente vale: ‘mi mostro, apparisco) per es. Lisia 10, 4: 
galvopate ouv tpronz:terzione dv Bre 8 natio Ord cv pid 
xovta dredavev evidentemente dunque io aveva (= è evidente 
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che io aveva) tredici anni quando mio padre morì per opera 
dei trenta (tiranni). — 13, 91:*AySpxros tròv Biuov palvera: 
RUROTAG xal dpelc xxÌ mpodobe. — Sen. Anab. 1,9, 19: 
KUpos où pdoviy tots pavepiic miovtolav Epalveto è evidente 
che non invidiava (ovvero: non si mostrava invidibso), cfr. 
2,5, 38. — Lisia 7, 36: oòîîv xuxdv Torfoae guviicopato 
sarà evidente che non feci alcun ‘male. 

— Lisia 18, 12: ('Ay6patos) dupuwripovs pavepde ori rpo- 
Sobs è evidente che tradì tutte e due. — 13, 92: ti Exetvar 
&yxTòv ThV noÙdiv pAvepol eict Terorgxòtes; qual bene mo- 
strano essi d’aver fatto alla città? = si vede che abbiano 
fatto? — cfr. Sen. Anab. 2,6,23— 1,2, 11 — 3,2, 20— 
Mem.1,1,2— 1,2, 3-1, 2, 63. 


AT\SG elut è noto, è manifesto, è plaese che.. S ‘ovvero: 

si sa che..., si vede che... — Il contrario àpavig eipi è 

ignoto che..., non si sa che. . o simile; p. e. Plat. Teet. 

. 189: 37406 si xatappovéyv pov è noto che tu mi disprezzi. 

. — Sen. Anab. 2, 6, 23: Mévoy dTw quin glos eivar TOUTW 

èv3nAos èfiyvero imiBovdebuy era manifesto che M. ten- 

deva insidie a colui cui dicesse d’essere amico. — 4,2, 4: 

mel Sì movto apavete etvat &nidvreg, more &r7A.F0v quando 

credettero che non si sapesse che partivano, allora partirono 
(= di non esser veduti a partire). Cfr. Ellen. 2, 4,31. 


. Osserv. 3. davepòs eiut si può tradurre col nostro vedersi personale, per 
es. Anab. 4, 3, 24: ci Kapdooyor gavepoi nin neay eis tò medlov 
xataBa:vovtes si vedevano già i Carduchi discendere al piano. — 4, 
6,11: &vdpes oddauod QuidtTOvTES Apa pavepol eice I at’ aù- 
tùv Tav 6$6v non si vedono nemici che ci guardino tranne che sulla 
strada. 


"Eovxa = videor, sembro = apparentemente; per es. Sen. 
Ellen. 6,3, 8: toluute tupavvioi paX%iov Z rodirelaie 8 pe- 
vot apparentemente vi compiacete più delle tirannidi che 
, delle repubbliche (= sembra che vi compiacciate). 


Osserv. 4. daivopae quando è costruito coll’ infinito significa videri, sem- 
brare; p. e. oùtos è avip paiverzi To fBaceet imeBovdebeey sem- 
bra che quest'uomo congiuri contro ìl re (ma p. TriBovdebwy è evi- 

_' dente che congiura). — Sen. Conv. 1,15: ti quei vamp x\alew 
ipaivero mostravà (fingeva) evidentemente di: piangere. “ 


day tp6s, 0 8765 èiut si costruiseone enche com Ser; ;‘p. è. Sen. 
‘’ Girop.4,4, 3: driXot dove dro Uvdpes cipedal dyno de, — Gtri4, 4,2. 


— 267 — [8 463] 
E sempre sono costruiti con oti quando si adoperano come > impertto- 
. nali: gavepov farw dtt... — da6bv (iart) dti... i 


‘Eoexa si costruisce anche coll’infinito, p: e. Sen. Ciròp:1;4,9: où 
viv Fosmac riuov Pacidsis civae (= dv). — Costruito con un participio 
al dativo significa: rassomigliare, aver l'aspetto di..., p.e. Anab. 4, 
8, 20: oi pév pedvovstv imuerav, vi dé patvopivoce, oi di xat 


PARA i 


Aav3kvo, e pÌ&veo qualche rara volta stanno essi stessi al par- 
ticipio, ma si traducono egualmente con un avverbio; p. e. Sen. Anab. 
4, 6, 11: modò avv xpelttov Toù é pn pov opnvs xat rea Te meparda: 
la3bvrae uat dpragar pIdravtaS (= Iadeiv respwpivous nai dp- 


racuvtas pIagzt) — cfr. Cirop. 1,5,3 — 3,3, 18. 


2. Verbi che significano incominciare, o finire, o continuare 
qualche cosa; p. e. &pyopat incominciare; mabopat, INfw 
cessare, desistere; — LAPTEPE6 , Uropevo .) dviyopa per- 
sistere, resistere, tollerare; dar opesto rinunziare. 


Noi traduciamo il participio che accompagna questi verbi 
con un infinito preceduto da qualche segna-caso. Alcuni di 
essi sono anche costruiti coll’infinito, ma in significato al- 
quanto diverso. 


“Apyopa: incominciare a..., p. e. dpyopeda laridnini | 
Ti Eevoplivtos BBMla incominciamo a leggere i libri di: “Seno- 
(fonte = siamo al principio nella lettura dei libri di Sira pro- 

. priamente: leggendo incominciamo...). | 


Se apyopat è costruito coll’ infinito significa: . incominciare FIORE, 
dpyipeda dvayeyvibrzen tà E. feBMia incominciamo dal leggere i 
libri di S. (= incominciamo dalla lettura = le nostre letture inco- 
minciano da S.) — &pEopaf ce dddoxov TÙIV povoeiv incomincierò ad 
insegnarti la musica (= incomincierò l'insegnamento della musica). 
— àpbopai ae dedaczerw TIv poveri v incomincierò dall’ iasegnarti 
ig incomincierò l' insegnamento dalla musica). — Plat. Polit. 376, e: 
dp où povrtat apbtopedta Tr poTepov mavdedovtes N n qupvastixi; non 
incomincieremo forse ad educare colla musica prima che colla gin- 
nastica? (== incomincieremo.l' educazione...) — cfr. Sen, Mem. 3, 

1,5 — 3,5, 15 — 3,6,3. 


IHavopa:, NYw desistere, cessare da, 0 dia p. e. mepi rode 
mv odderote maboviai deyovtes non cessano mai dal discorrere 
intorno a queste cose, cfr. Zsocr. Pang. 143. — ivi 134: un- 
Berots ravoduada spdo dAffhevs modsuoUvetic non eesseremo 
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mai dal farci a vicenda la guerra. — ivi 112: énavodueda 
&iiXous tieoivias. — Lisia 1, 12: fva cò ratdlov redenta 
xA&ov affinchè il bambino cessi dal (di) piangere. — 16, 
20: oùdîv rerauviae t8v 1% midewe rpittovtes non hanno mai 
cessato di trattare qualcuno degli affari della città. — Sen. 
Mem. 4, 6, 1: cxoriiv oùv rote cuvelar, tl tuagtov en t&v dv- 
Twy, obérot èinys 


Osserv. 5. Izvw trans. faccio cessare è pure costruito col participio per 
es. rado Vus diva cpv no vTaK. 


Kaptepew mori ti persisto, continuo a far qualche cosa. 
— xaprtepovarv &vaMaxoviss dpybptov continuano a spendere de- 
naro — cfr. Eurip. If. T. 1395 — Plat. Lach. 192, e — Sen. 
Cirop. 3, 2, 5. 


“Yropévw, &véyopat tollerare di..., p. 0. ot oONTTAI x pal= 
trovuevos bropevovot i cittadini tollerano di essere domi- 
nati (cfr. Aristot. Pol. 4,9 [11]). — Lisia 13, 8: fépuets oùx 
dvecyecde dxoUcavtec nepl Tov Teryiiv T%c xataoxARÎ voi 
non tolleraste di udire intorno alla distruzione delle mura. 


Osserv. 6. Tutti e due questi verbi hanno anche il participio dell’ 0g- 
getto; p. e.: 4 pitap ody bréperve ywpitopevov Td Bpipos la madre 
non poteva tollerare che le fosse tolto il bambino. — Tav éavtav Yd- 
pas aviynvta topdavnéyv tollerano che la loro terra sia devastata 
(cfr. Isocr. Paneg. 118). — Aveyopar si costruisce anche col geni- 
tivo, p. e. Lisia 7, 30: déopai Updiv pih dvasgisdar tiv ipiv E y3pesv 
Tavta Aeyovtwv. Cfr. Sen. Anab. 2, 2, 1. — Costruiti coll infinito si- 
gnificano osare, p. e. ox avérgovto VitarZar Tove modepiove. 


°Atayopedw rinunziare LE essere stanco di..., p. e. Sen. 
Anab. 5, 1,2: &retonxa Tòn Badluwy xa tpeymv xal tà Orda | 
‘\pepeov ho già rinunziato a marciare, a correre, a portare le 
armi. 


“* Acadelno, rapadeizo tralasciare di..., p. e. Lisia 25, 18: 
aÙtode Exetvor mapedtrov &dixoUvres essi tralasciarono di offen- 
derli. — Zsocr. Paneg. 155: motov Sì ypdvov SradeXolmaoty of Ilep- 
car EniBovAebovtas mote “EXino:wv; in qual tempo tralasciarono 
mai i Persiani d’insidiare ai Greci? 


8 I verbi che esprimono sentimenti. ed affetti (verba af- 
fectuum), quali P. e. Yalp, Ndonat, Tépreopia:, mì compiac- 
Cio, godo; dyXTAO. SONO contento. — dvitopar, ky Fopat, 
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yadaris piow soffro a malincuore, sono dolente. — àya- 
vaxtio sono sdegnato. — aicyivouar, aidioua. mi vergo- 
gno. — FITGERORAI: perautie puo mi pento di... — 6 
simili. 


In italiano i verbi corrispondenti a questi sono costruiti 
coll’ infinito preceduto per lo più dalla preposizione di. Ma 
potremmo anche qualche volta tradurre il participio greco 
come verbo principale, e il verbo reggente con un avverbio, 


per es. volentieri, — malvolentieri, — con sdegno, — con 
vergogna, — con rammarico; egualmente come i verbi del 
numero 1.° ” 


Esempi. Sen. Ellen. 6,.4, 23: 6 Fede modiiae alpes ToÙc 
uèv pixpoùs meyXdous toLsiv, Toùs Sì peyadovs prxpovs Dio spesso 
si compiace di fare grandi i piccoli, e piccoli i grandi. — 
Cirop. 1, 5, 12: opero inarvodpevot yulpete. — Anab. 6, 
1, 26: #3 opat Op buliv tiumpevos. — Mem. 2, 1, 24: sl 
o idv ) dxoboas TeppIelne; — Lisia 13, 43: &utipor pèv 
ov Oropipviaoxwv tà yefempevas cuppopic Ti né mi 
duole di ricordare (= ricordo malvolentieri...), —’Ay9o- 
pae idv mi rincresce di vedere; — &y36ueda duaprivovtes 
siamo dolenti di sbagliare. — Plat. Fed. 63, a: obtw fyBlwsq 
pepetc bus drodsizuwv così facilmente sopporti il lasciarci. — 
Tuc. 4,27: ot’ ASnyvator petepedovto tàs amoviàe où dstius- 
vot si pentirono di non avere accettato. — Zsocr. Paneg. 113: 
oùx ala yUvovtat tie abrtsiv niders obtws dvéuwe Uratedevtes. 


Nota 2. Alcuni di questi verbi possono anche costruirsi coll’ în- 
finito. Cosi aîcybvouar deywv rata, mi vergogno nel dire que- 
ste cose (ma le dico) — aicyuvopar Xeyetwv mi vergogno di 
dire (e quindi non le dico); p. e. Scn. Cirop. 5, 1, 21: otto 
puèv oÙx aioyUvopat Meywv, tò de « Ev pewnts rap’ iuol dro- 
dig » alcyuvolpanv &v sìtetv. — 3, 2, 16: coì ydpiras &ro- 
Tepavauev, ds feto aioyuvolusd’ dv cor ul drodidévies. — Anabd. 
2, 3, 22: GoybvInuev xa Fsods xal dv3portos tpodoUva: aù- 
tév. — Plat. Apol, 22, db: xisyivoua ov butv einetv THAn91, 
Suws dì fytéov. — Eschin. c. Ctes. 7: Eaxotos &v Guiiv aloguv- 
Feln Thv Tab dereetv fiv &v tayI% Èv TO Todeuy. 


Con peramedec por il participio sta al dativo; p. 0. Erod. 
7,54: persucdgos Aupelw tòv “E)xorovtoy pustifocavit rin- 
crebbe a Dario (= si pentì Dario) d'aver sferzato l’El. 


19409] i — 270 — 


-Nota 3 Con alcuni di. questi verbi si usa: puro il participio del- 
, Poggetto; p. e. Sen. Anab. 1, 1,18: ficordeds caddiv Hydeto 
adriv modesovvewu. Ma per lo più si adopera in tal caso una 
proposizione dipendente con 3t: od ei, v. S 444; not. 5. 


‘4. I verbi che esprimono sensazioni, - percezioni (verba 
ni e dichiarazioni (verba declarandi), quali 
| per es.: 

a. 6p&o (e i suoi composti) vedere, cida sapere, yiyvioxw 
&yvofe ignorare; ivSvytopat, ivato considerare, uépvn- 
por: ricordarsi, emdavSavopia dimenticarsi. 


‘b. Selxvu:,, palvo (e i Joro composti), dnàéo mostrare; P7s 
eyxw provare, confutare; y{X3w dichiarare, eipioxo 
. trovare e simili. 


In italiano traduciamo il A che accompagna questi 
verbi eon una proposizione col che..., di rado con un in- 
finito. Esempi: i 


a. ‘Od. Isocr: Fil. 2: 6p65 civ néispov bptv n0)AGv xxx v ottiov 
1efevattvov vedo che la guerra è stata per voi cagione 
. di. molti mali. — Paneg. 123: oîs oùx Epapxet tàc ixpordhers 
Bp&v bxdi tv Eydpiiv nateyouevas... vedere che le cittadelle 
sono occupate... — Sen. Anub. 3,3, 2: ei Spoav Opls cw- 
amprov ti Bovdzvopevous, 2 Fort &v mpòs but. 


"Ep-op&v, repr-op&v trascurare, spesso possiamo tradurli — 
‘con lasciare, permettere che..., per es. Fsocr. Paneg. 96: oi 
AFnvator drdkuncav En idetv épriunv pv Tùiv RÉÙiv fevopevav 

‘ Biw: dI yoipav x-0pdovagvnv gli Ateniesi osarono permettere 
che: la. città. diventasse deserta, © il territorio fosse. deva- 
stato. — svi L42: tpla paîv ita: na pretde rò -vautindv Ord Tpia- 
prov Seatiw modoprobpevov: per tre anni laseid: che la. flotta 
fosse assediata da conto triremi. — Zsocr. Fil. 122: adoypovo 
dor meprop®tv tiv Aclav Kuswvov apo trovoav 1% Eùporns 
xal node fapfitpovs ebropotépove riv “EXdivwy dvrac. — cfr. 
ivi 51 — Paneg: 55, 125, 181. — Lisia 32, 10: nupanadobv- 
méc ue pù mepevdetv aùrode AroctEpnSc vitae Tav Karpuwov... 

«he. non lasciassi ch’essi fossero privati... — 3,17: mepito 
Setv 6Bpiodivta qòv vexvlonov lasciare che il fanciullo sia in-. 
sultato — efr. Sen. Mem. 2,2, 13. 


‘conoscere; CZIOIOR aic.davop. 4, muvÌ vojo sentire, udire, 
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Oî5m. Sen. Amab. 1, 10, 16: ot “EXnves ox #eoav Kpov 
- esSvyxdra non sapevano che Ciro fosse morto. — Cirop. 1, 
6, 6: 0084 ce Me yovta del (= Bri del. Bieyec). — Isocr. 6, 33: 
iyà Sì moXdods piv cida did tv médemov peydàny ERA 
RTNTAEvove, moModg Sì 1% srapyodens dmoctepndevtag 
Bd TÀv eipivav. — E riferito al soggetto: Sen. Cirop. 1, 6, 
29: mode: TAnjàc ola MapBivov so ch'io pigliava molte 


. busse. — Anassagora all’ annunzio che’ gli era morto un 


figlio esclamò: #3stv Ivtdv yevvzaas sapeva d’ averlo gene- 
rato mortale. ì 


— Ebv-013x ho la coscienza che..., so di certo che..., si 
‘costruisce così col dativo come coll’accusativo; p. e. Zsocr. 
:7, 50: abvorda Tote mielotore aùriiv fixiora yatpovei T% 
‘xxtustice: s0- di certo che moltissimi di loro non godono di 
- questa disposizione. — 6, 83: cuverSdtes AFnvatots ixdt= 
Todo: tiv eùtev yopxv sapendo di certo che gli Ateniesi 
lasciavano... — Eisia 16, l: ci ux couvndzv role xatayspore 
Bovdopevors iui xaxiic motv se non avessi la coscienza che i 
_migi accusatori mi vogliono far male. — Ma Isocr. 8, 4: 
auverdo res Tod)odg olxove dvagtitove {EYEVN pevovg cfr. 8, 113 
— 15,48 — e misto 15, 120: cuvicaci YÀp aùrij... sic ivBelae 
xadiotdpevov. 


°Erlotapa:. Sen. Anab. 6,6, 17: rotrov bpetc inlotacde 
dude m.podévea sapete che costui ci tradì. 


 Tuyvocxo. p. e. Tuc. 2, 13, 1: yu civ foBoX}v toopewnv 
‘conobbe che accadrebbe l'invasione. — “Sen. Mem. 2, 3, 17: 
Eyvo vevdgevos conobbe d’essersi ingannato — (Èyvw aùtode | 
devdopevovs che essi si erano ingannati). Cfr. Ellen. 2, 4, 30. 


Zuyyryvdaxw (= ignoscere) col dativo; Erod. 5, 9: cvy- 
quyvvsaropev aUroroiv futv où momoaci épddc ci perdoniamo di 
non aver operato rettamente. 


°Axobw. Plat.. Gorg. 503, c: Qsuiotoxdea olx duadere dvipa 
dyuddy. spavovoTa non hai udito che Tem; fu... — Sen. Mem. 2, 
4, l: fxovoa. Xwxpdrevs repî pidwv Uradeyopevov udii S, discor- 
|. nere (che: discorreva). — Elen. 1,5, 11: AXxmBetdng dxovous 
. Bpaaofiovdov ‘Éi» ‘E\lnardyrou Mina meryltery Duxaiav die- 
tievce: mph aùttv. Alce. avendo udito che Tr. era. venuto... 
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Aic3kvopat. Sen. Ellen. 1, 1, 11: of 8’ îv Ener "A9nvollo: 
aic3dusvor Mivdapov aAetv Er’ adrode peXdovia vavalv E1- 
xovra, vuxtòds dredpacav ei Kapdilav. — Cfr. 2, 3, 27. — Mem. 

‘2,2, 1. — Lisia 31, 25. 0 


Mipvioxopat. Lisià 13, 44: péuwaods xai mods ivdide dà 
nds Idlac Eydpàc Aarayopévous el tè Secuwrrpiov. — Sen. Ci- 
rop. 1, 6, 8: peéuvpua: xal rovtd cov Afyovros (= Sri Pieyes). 


°Evvogouat. Eurip. Ippol. 435: viv È’ ivvootia: paVàos oUca 
«or m’avveggo che fui semplice troppo (Bellotti). | 


b. ’Arto-Selxvupi. Lisia 25, 2: &rodeltw tovrous pv dravras peu 
Sougvovs mostrerò che tutti costoro mentiscono. — 25, 14: 
mec dv guveputepov A oltw psevdops vous arodeltutui TOÙC xa- 
anyépovs; — 30, 9: dv yo EnuBovdsdcavta ct Ande dro- 
Se» mostrerò ch'egli tese insidie al popolo. — Cfr. 16, 12. 
— E passivo colla costruzione personale: Lisia 13, 95: &ro- 
BeSerxtat Outv “Aqdpatos dv aùrots altios toÙ Savatou. 


°Ato-palvw. Lisia 25, 4: dropuvi cuupoplic pèv undeputo 
altro Yeyevnpsvoc, TOM Sì xkya3i cipyacpevoc tv idv 
mostrerò che non sono stato cagione di alcuna disgrazia, 
ma che anzi feci molti benefici alla città — cfr. 14, 24. 


°Et-s)fyyow. Lisia 25, B: eì ESlvavto cf xatiyopor pè dde- 
xovta tted:yfat se avessero potuto provare che commisi 
ingiustizia. — 30, 7: réte tolto db miotederv dui, Erdrav 
pi Bivona: devEdevov adrdv tEsdeyta:. — E passivo colla co- 
struzione personale: Isocr. Fil. 61: ef ts paly (Todto) oòx &v 
tedeyySein vevddusvoc se alcuno dicesse questo non potrebbe 
provarsi che egli s’ inganni. | 


Ebploxw. Lisia 7, 2: dSixoivr£ pe oùdîv espetv Eduvi.Incav 
non poterono trovare ch'io commettessi alcun’ ingiustizia — 
cfr.. Sen. Ellen. 2,3, 27 -— 3,2, 14. 


Osserv. 7. Tutti questi verbi possono ‘anche essere costruiti con una 
proposizione dipendente con 6te, od 66; p. e. Sen. Ellen. 1, 1, 14: 
énvSovto dtt M.vdapos iv Kukixw eta. — Lisia 16, 3: arodetta 
de oÙy tmrevov ovt' imedapovv ÉmL tiv Tprauovta ecc. 

Possono anche essere costruiti coll'infinito (ma ipcw assai di rado 
p..e. Tuc. 8, 60, 3; oida mai). — Fra la costruzione col participio, 
e quella _coll'infinito v'ha in genere questa differenza, che col primo 


L 
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si indica una percezione immediata, o la dichiarazione di un fatto 
determinato e sicuro, mentre coll’ infinito si indica una percezione 
indiretta, o un fatto saputo da altri. Perciò in generale i verbi che 
significano sapere e vedere sono costruiti col participio, quelli che si- 
gnificano credere, opinare (vopito, Ayéopae e simili) sempre coll’in- 
finito (v._S. 455, 3, c). Si noti quindi: &xovw Tevòs Aéyovtos 7: odo io 
stesso uno dire q. c. (cfr. Sen. Mem. 2,4, l), ma dxovew Tevà déyerv Te 
‘odo che qualcuno dice q. c., p. e. Sen. Anad. 6, 6, 15: î70 duovw Ai- 
\Etrerrov Aéyeev pds Kiéavdpov e... odo che D. disse a CI. — Cirop. 1, 
3, 1: idetv dreSiper Aotuayne tòv Kipov dtt Axove (ex aliis audiverat) 
aùtiv xadòv xdyadòv elvat. — Lisia 13, 77: duovw di avtov rapa 
cxevdragda: amoinyeintat. | 

Così Lisia 13, 88: ruvSdvopat d' aùtdv xa mepi tiv Opuwv xat 
mepi tiv ocuvInziv péeddeev Afyeww. — Cfr. Sen. Ellen. 1, 4, 15. — 
Tuc. 6, 59, 3: «in Savopevos aùtode pira rapà Bactei Aapelo 
divagdat. 

'Erntotauar talta motel sono capace di far questo (ma iriotapa: 
tasta moriv so di far questo). — "Eyve YevaurIx: pensò di mentire, 
ed éyva aùtods Vevaaode: pensò che essi mentissero (ma éyvw wevdo- 
pevos conobbe d'essersi ingannato, 0 é7vw» aÙTtovs Yevdopévovs che essi 
‘si sono ingannati). — Mav3a&vw dixecos tv comprende d'essere giu- 
sto; fp. Tixauos eivae imparo ad essere giusto. — Mépunpae kixipos 
«v mi rammento d'essere (== che sono) forte; p. &Axtpoc siva: mi 
rammento di dover essere forte. 


III 


Participio appositivo. 


psi 


S 464. Si può adoperare un participio quale determinazione 
accessoria di un nome invece di una proposizione secon- 
daria, sia relativa, sia di dipendenza (v. $ 436) (parti- 
cipio appositivo). Se questo participio si riferisce a un 
nome della principale, concorderà con esso (participio 
concordato), altrimenti si metterà insieme col suo sog- 
getto nel caso genitivo (genitivo assoluto). 


I. Participio concordato. 


Noi possiamo tradurre il participio concordato con quella 
«proposizione secondaria che egli rappresenta, ovvero, se è 
nominativo, col nostro gerundio. 
I i 18 
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‘ a. Participio relativo. La 


Sen. Ellen. 1,5, 4: Èpn xai ov Ipovov xaraziben tp’ où 
enkInto, dvra dpyupoùv xai ypucotv disse che avrebbe. ta- 
gliato a pezzi il trono sul quale sedeva, 1 quale era 
d'argento ed oro (= è; fv...), cfr. 1, 6, 17. — Eschin. 
c. Cles. 17: èv tabtn TA mode oUtws dpyata olon xaù tn- 
Nxabtn Tò peyedos (= odrws dpyata Eot—w...) 


b. Participio temporale. 


Lisia 13, 92: &roSyvhoxovtes miutv Eniommbav Tiuopetv 
Urèp cpv aùtiv Aybparov morendo (mentre morivano ) 
c'imposero di vendicarli sopra Agorato. — 25, 20: Thy 
aÙUTAV XA TENSOVTEG Teo aUTblv pvounv Éyere, fivreo ped 
yovtes Tepì dpdiv aùrdiv eiyete dopo ritornati avete in- 
torno ad essi la medesima opinione che avevate di voi 
medesimi quando eravate in esilio. — Sen. Anab. 4, 3, 
10: &protéivii T@ Esvopelvii rpocérpeyov dio veavioxm fds- 
cav Yap mavtes Bri Eseln aùrij xal ApLroTovii xa detr- 
VOÙvTI TpoceX dev. È 


c. Participio causale. 


Lisia 10, 4: tproderderattns iv dte 6 marho drtkwnoxe. 
Tautiv dì Eywv Thv iuxlav èxeivo ddixovuévo (part. rel.) 
ox Eduv&unv BonSfica aveva tredici anni quando moriva 
mio padre, ed avendo (= poichè aveva) tale età non 
potei venire in ajuto a lui offeso. | 


d. Participio finale. i 


Eschin. c. Ctes. 26: od xatnvyopéiv abrév, odò' èTi- 
Tuudiv Mefw Tadta non dico questo nè per accusarli, nè 
per biasimarli (= Îîva xatnyopoi... Erumud...) — Sen. 
Ellen. 3, 4, 25: è TrSpadotns miumer mpòs ov Aynotdxoy 
tpiope:s XE yovTas... (per dirgli, iva Xeywaw, ovvero: è 
quali gli dicessero = oì Wfovow). — 3, 4, 5: Tiocagpép= 
wns Tiudas fioero aùrtov Tivog deduevos fxot... che cosa 
fosse venuto a chiedere. Cfr. 1, 6, 15. — Eurip. Ores. 
842: dxoucov Toùs Adyovs cis coi fx diprav. | 


Ù 
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. In questo significato è frequente il participio futu- 
r°o, principalmente con verbi che significano movimento, 
per indicare lo scopo del motto; p. e. Sen. Ellen. 1,1,8: 
Opacbdos sic’ ASNvas ÈTAEvCE -Talta ÈBayfEXGY, xai oTpA= 

qua xe vas aithowv Trasilo venne in Atene per an- 
nunziare queste cose, e per chiedere soldati e navi — 
e Anab. 2, 1, 17: daXivds note intuodn Tapà Bacuwéws xe- 
\eucwy (per comandare) toùs’EXmnvas TÀ ITÀA Tapadodvat. 
— Lisia 13, 38: Scor cis TÒ BovXeuTapiov ÈTt TAV Tpraxovta 
cici).Ioy xprdnodpevor (per essere giudicati) &rT&vIWOv 
Iovaros xateipvboxeto. — Isocr. Paneg.3: fixw cuufou- 
Xevowy Tepi TOÙ ToXfiuov:Tod pds Toùs PapPa&povs. — Eschin. 
c. Ctes. 6: drav cicln mis cis dimzotiplov PAQNY Tapavépuov 
dix&cwyv (per giudicare) péXe: Tav piipov piperv mepi Tiis 
BauTO) Tappnoias. 
Iliade 10, 343: &mò atpatod foyetar dvhp TIVA GUARGWY 
veriav xatateSvaotav. — Odis. 2, 214: ciui Ye Ès Era 
any Te xai és Toiov nuaddevra, viorov revodpevos TATPÒS 


dhv ciyopévoro (cfr. Od. 2, 263). 
e. Participio ipotetico. 


Gnom. ox Est aicypòv dayvooivta uavikvew ignorando 
qualche cosa (= se si ignora) non è vergognoso impa- 
rarla. — Il 9, 157: taùta xé oi (scl. Ayif:) TedSCaUUL 
petaXintavii (ei peradAnsee) y6Xoso. Vedi molti altri. 
esempi al $ 438, nota 3, a. 


f. Participio concessivo. 


Eurip. moXoi pèv dvres ebyevers cio xaxzot molti benchè 
siano nobili sono vili. — Lisîa 13, 73: ’Aydpatos ox dv 
°ASnvatos xai sdizale xa èFexAmotaZe A. benchè non fosse 
Ateniese e faceva da giudice e prendeva parte alle adu- 
nanze del popolo. 


‘g. Participio modale. 


Noi possiamo spesso tradurre questo participio con un 

. nome o con un infinito preceduto da con o în o simile; 
.p. e. Sen. Cirop. 3, 2, 25: Inikbpeva C&aw raptu vivunt, 
viyono di rapina.. — Sen. Mem. 2, 6, 35: Eyvaxas avdpòs 


n 
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‘ APpETNV ‘elvan Vixiv ToÙs pòv pfo0vs EÙ TOLOÙVTA, ToÙs 

— Ò' aypFpods xaxéis... superare gli inimici nella benefi- 

cenza (nel beneficarli) gli inimici nei danni (nel dan- 

neggiarli). — Anabd. 2, 3, 23: obx rtnodpeda sù Tooivtes. 

.. — Erod. 5, 8: Sheva TÒV vexpÒv AETFRZIIANIE, h 
Ia LT xpobbavres. 


Nota 1. Il verbo otyoua:, che da solo significa partire, essere 
assente (per es. Sen. Anab. 4, 6, 22 — 7,2, 17), è spesso 
accompagnato con un participio, il quale alle volte ha si- 
gnificato finale (p. e. Anad. 4, 5, 24: "8 &vùp dayîie queto 
Inpdowv. — 3,3, 30: roXol riv teraypévwv uéverv Oyovro 
Ermtpedduevot tiv Snotuvlov). alle volte significato modale, 
p. e. Sen. Anab. 7, 6, 42: &vaBivtec Énì toÙ< {mrrove “yovTo 
anme\abvovrtes (partirono di corsa a cavallo) eî< tò Éauriiv 
otpatéredov. Cfr. 2, 4, 24. — 2,6, 3: Gyeto ndéwv eis ‘EI- 
\ferovrov partì per mare (navigando). — Cirop. 6, 2, 19: 
Kpotcos pevyuv byeto parti di fuga. — Cfr. 2, 2,4 e Li- 
sia 13, 71. — Anab. 7, 5, 40: oî pio kcpevor Wyovio dro- 
Séovtes partirono di corsa (correndo via). — Anad. 6, 3, 26: 
uoueda bud pofndevras olyecda: drodpavtas ini Fedattav 
foste partiti fuggendo di nascosto. 

Alle volte l’espressione pare pleonastica; p. e. Anad. 3, 
3, D: @yeto &rtbov vuxtds partì di notte,. cfr. Ellen. 2, 4, 
49, — Lisia 13, 24: &ndvres Moro etc &otu. E così di fre- 
quente. 


Nota 2. Solo dal contesto si può conoscere, fra i varii signifi- 
cati che il participio può avere, quello che esso ha di volta 
in volta; tuttavia non di rado esso può, come il nostro ge- 
rundio, prestarsi a diverse interpretazioni ; per es. Gnom.: 
TOTTOY È ywy cÙv xeipa TEVNOTELOUOLY òpetov avendo tu ricchezze 
porgi la tua mano ai RONRRE (= eì Eyes, 0 Ote Eyes; 0 Èrnei 

| Îysue). | | 


Per togliere questa ambiguità e reridere più determinato 
il significato del participio possono usarsi certe congiunzioni 
od avverbi, sia presso lo stesso participio, sia nella propo- 
sizione principale; p. e.: 
Il participio temporale .se riferisce azione contemporanea 
. ‘sì può detefminare con àux ‘insieme, nello stesso tempo, o 
.  geratò mentre, durante, o tu adhuc, ancora; per es. Sen. 
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Anab. 3,3, 10: ot fapfupor immete xaì pebyovtec pa trlrow= 
oxov. — 4, 1, 19: Avayxdtovro pebyovtes duo pudyecdar, — 
.. Eschin. c. Ctes. 12: Krnogliv Ysypxgs (propose per legge) 
patazò Anposdivnv apyovTa atepavoùv. — PQIARIEONe Èrt 
mate dv idavpabero, 

Se l’azione è passata si determina con èretta, sita o si- 
mile, méssi nella proposizione principale; p. e. Sen. Anabd. 7, 
1, 4: 6 ° AvablBrog tòv Sevopiivta ixsdevos cuvdraBovta tv ‘E)_ 
Anotovrov Ènerta dra)drtesda: ... che passato l’Ell. poscia 
se ne vada. l | I 

Il participio causale si determina con oÙy dti, oÙy, drws, 
oùy © non che, non come. — con &te quippe qui...) sic- 
come colui che... — con otov, cix è7. — è con tà toro nella 
proposizione principale; per es. Senof. Ellen. 2, 4, 14: oùx 
re &SrxoUvtec, dA oùdì imidnuotivies inuyaBevbueda eravamo 
cacciati in esiglio non che per azioni ingiuste, mentre non 
eravamo nemmeno in città. — Cirop. 1, 3, 3: è KSpoc &te 
mato Gy xat pridxadoc xat prAdTi Og, fideto t7 oto... sicco- 
me fanciullo che era... (= Enel note iv...) — Ellen. 6,4, 
26: puidax yadersic Topeudpevor vi RSA oîa Sì èv vuxti 
te xal iv pébw &ridytec (= Éneì &mfecav), elg Aîfoodiva T% 
Meyaprxic dprxvoiviai. Sen. Anab. 1; (9: voy.lteov dunelvove xxl 
xpelttovs roXXîiy BapRiipuwy Sulis civar, Bid toÙTo mposéAaBov. | 

Il participio concegsivo è spesso preceduto da xxl, 0 xalre o. 
sebbene, o il verbo principale da Spws, cita, Enerna; per 
es. Sen. Anab. 1, 6, 10: rpocexivaoav’Opsvinv xaitep cidd- 
tec dr inì Savio àforro. — 3,2, 16: téte pv Jp drerpor 
òvteg Toiv rodeuluy, due soul var sic aùtods. Cfr. Ellen. 


2, 3, 82, 
S 465. @6 od Sorep col participio. 


Le particelle ds ed diorep presso un participio indicano 
‘che con esso si enuncia. qualche cosa come opinione 0 
intenzione del soggetto del verbo principale; equival- 
gono presso a poco a Myoy dtt... Po vop.iCoy ÙTL...) Bov= 
Asuevos o simile. Noi traduciamo con come se... e un 
soggiuntivo, e se il participio è futuro con come per, 

‘come se volesse, od anche: coll’intenzione di .. p. e. 


Tuc. 2, 59: cî ° A9nvaltor tÒv IepxAéa tv aîrlg elyov De nel 
cavta cplic Todepetv xal è ixelvov colle cuupopate TEPLTETTO= - 


. 
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xéres gli Ateniesi incolpavano Pericla come se egli gli avesse 
persuasi. a guerreggiare, e come se per opera sua fossero 
cadùti in tante disgrazie (= vay.ibovtes Bri _uurde Enerae...). 
— Plat. Eutif. 3, b: quì. Lao ws norm T)v civar Ieiîv, xal Sc 
xauvode ToroUvta Izsods, Tobe È * dpyatouq où vopultovta ypd= 


| fato tootww d' aùtiv Evaxa (= dé ywy Gr Èroltovy xatvode 


Fsods ecc.).. — /socr. Pang. 175: af pèv AAisvdspwpevar tiv nd- 
Aeuy Bagidét yipev toxo, ©q Ùe èxdtvav tuyodcat t% adtovo- 
ulas tavtne, af Sì iidcaivii Tote BapPipow Auxadatpoviore Ért- 
xxdotatv (accusano) e rd Tobtww SovAedety Avayxaopévat. 


(65 col participio futuro) Sen. Anab. 1, 1, 3:° Apuatépins 
culdauBdvar Ktpov de aroxtev&yv Ar. fa prendere Ciro come 
per ucciderlo (= PovAGpevog aùtòv &roxtetvar). — Ellen. 1,2, 
6: Opxadào; aripayev ini DAATTAYV TÀY OTPATIÀV ©q ei * E pegoy 
mievosuevos... come se avesse l’ intenzione di far vela per 
Efeso. — Isocr. Pang. 122: oî AuxeSatudvior Tv pev dpyd 
(da principio) eiG TÒv i NATECTNTRAV © e E \eudE RU TOvTEG 


— mode “EMnvac, énì Sì Tinti ToNiods aùtiv RI èrolmoav 


(... molti di loro cedettero alla Persia) — ivi 147: 6 fa- 
cueds tod: doyovtas Orostiviov: cudiaBetv Erdiunosv we ei toÙto 
Tapavopiere cuvtapdzcv Td atoxtdreSov, cfr. Sen. Ellen. 2, 
1, 1. — Lisia 14, 84. 


S 466. I participi di alcuni verbi possono venir tradotti in 


italiano con avverbi, o con preposizioni; tali sono per 
es. Zoyépevos con da principio (ma dt nevo; incomin- 
ciando). — :2evT6v (finendo) con finalmente, în fine; 
dada ay con separatamente; yg@pevos qualche volta con 
con (a' istrumento); col con (di compagnia) invece si 3 
ducono i participi éyov avendo, &yov conducendo, pSgtov 
portando, XxS8&y avendo preso, o dopo aver preso, p. e.: 


Tuc. 4, 64: &nep xal &pyépevos sirov le quali cose anche 
da principio dissi (ma Plat. &Slxos xixiota Eiuravra, dphd= > 
ueva darò t%s byislac... incominciando dalla salute. — xaxà 
TOAD mielw Too  dyaSì mavres dvSpmro: &pidpevot éx 
maldev... incominciando dalla fanciullezza = a pueris). = 
Sen. Cirop. 1, 3, 9: xal 6 Kuakdone tedeutoyv eins* molet 
rw Bovdet e c. finalmente. disse, fa come vuoi. — Isocr. 
Fil. 54: redevtBvte; Sì mods Puwxfas nédeuov dEfveynav — 
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Lisia 32,11: tedsutbcoa Sì f pratnp adrisv tuè fxéteve gù- 
vapusstiv adelig tòv matipa xal rode pliovs. ivi 12: Atoyeltwy 
Sì tò piv mpiitov oùx HSede, tEASUTAY Sì STÒ T&v plicoy sivar- 
xtodn. — Senof. Anab. 4, 1, 23: &puyovres rode dvdpuwrous 
Miefyov dtadafévtec (separatamente, propr. avendoli presi 
staccati) st tiva sidetev kAinv 63dv È tiv quvepdv. — 1, 2, 4: 

] Tiocugepyns mopeverai de Paordsa inmeac Tywv ds revraxoclous 

T. va al re com circa cinquecento cavalieri. — Il. 6, 44: Tàp 
di of Estn “Atpelîne MeviXzoc Eywyv Soliydaxtov Èyyos. 


O sserv. In greco si adopera il participio concordato assai più fre- 
quentemente di quello che si adoperino in latino e in italiano i par- 
ticipi e i gerundi. Noi sogliamo esporre i varj stadj o momenti di 
un'azione con una serie di proposizioni coordinate, i greci invece ne 
sceglievano uno come principale e lo esprimevano col verbo in un 
tempo e modo definito; e subordinando poi gli altri momenti a questo 
li esprimevano con participi presenti od aoristi secondo che l'azione 

. da essi indicata era contemporanea, o precedente a quella espressa 
dal verbo principale (v. $ 429). Questo è sopratutto frequente nelle 
proposizioni infinitive, p. e. Sen. Anab. 1,3, 18: doxeî por &vdpxs 
E FovtaS pos Kiupov avi Kiedoyw Épwrav exelvov Ti PBovdetar rpiv 
ypîic3a. pare a me che alcuni uomini vadano... e chieggano... 
( propr.-andati chieggano) — 2, 1,8: léyovrw dTi Bacrevs xededee 
Tods “Eiavas mapadovtas TÀ Gra, LbvTtas int fastdiws Fipas, 
evpioner Sar dv ti duvavtai dyaSiv. — 2, 2, 4: Ge oÙv yo roceîv 
amuovtag dermvetv 0 te Te Eye. — 3, 1, D: Zwxpdtns cvuftovdevet 
To Eevopavte EX Fdovta el Asdpods dvazovntae Ti Fei mepl tiis'mo-o 
petas... di andare a Delfo e comunicare... cfr. 2, 1,2. — 2,3, 20. 
— 3, 1, 13. — Mem.3, 1,4. 


IV. 


Participio assoluto. 


\ 


$ 467. Genitivo assoluto. 


Una proposizione dipendente temporale, causale, con- 
dizionale o concessiva, il cui soggetto non sia uguale nè 
al soggetto, nè all'oggetto della proposizione principale, 
può essere espressa col genitivo assoluto (in latino' col- 
l’ablativo assoluto); vale a dire si pone il suo soggetto 
nel genitivo e il suo verbo nel participio pure al ge- 
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nitivo; p. e. dte yeuuov fipyeTo Ampieds cicéràe: eis *E)- 
\hstovroy quando incominciava l'inverno Dorieo entrava. 
nell’Ellesponto. Col genitivo assoluto: yesuovos &pyo- 

Évouv A. ecc. = incominciando l'inverno... (cfr. Sen. 
Ellen. 1,1, 2.) —“Ote tyfùs Eyfvovro ci °ASnvator, ci Ag= 
xedarudvio. Eukyovto &rmd Te Tov vediv xai TÎs YTis. Col ge- 
nitivo assoluto: èyyds evoivwv Tév°ASInvalwv... (cfr. Sen. 
Ellen. 1, 1,3.) 


Nota. Il contesto solo determina il significato del genitivo asso- 
luto, e qualche volta anch’esso può prestarsi a diverse in- 
terpretazioni egualmente come il participio concordato (vedi 
$ 464, not. 2); p. e. Gnom. qelfe diyootasiny xal Èprv ToOdE- 
pouv tpoctdvtos avvicinandosi la guerra evita la discordia. 
e la contesa (= Se, ovvero .eì, ovvero èrel 8 nideuos Tpi- 
CELGL). 


Il genitivo assoluto può venir meglio determinato da par- 
ticelle o congiunzioni egualmente come il participio concor- 
dato, e la particella &< od direp dà ad esso gli stessi signi- 
ficati che dà al participio concordato (v. $ 465). Cfr. Sen. 
Ellen. 2, 4, 28: oî tprixovta Bondev éxdevov Dc dpeotnxb- 
toc toò dapou darò tliv Auxedapovley. 


° Esempi.. 


Gen. ass. temporale. Sen. Anab. 3, 3, 1: tata nornoxvtes of 
E\nves Aprotororoivto, &protoroteupevwy dì aÙrtbyv (men- 
tre essi facevano colazione) &pyeta: MiSpidàtns xal xadeodpe= 
vog Tods otpatnyods eis Orixoov Meyer &de. — Eschin. c. Ctes.. 
27: inì Xoupuiviou kpyovros, ixxAnolac odans, fypape Yripropa: 
AnposSiyns. — Isocr. Paneg. 126: oî Auxsdaruévior thv Mavrt= 
véwv idv, sipnvns Hdn yeyevnpévns, dvbotatov inolnoav 
(distrussero). — Erod. 7, l: xatalefopevwy dè tav &pl- 
otwv, fg érì thv SEM4Ia atpatsuconEvwY, xal tapacxevato-. 
pévuwv, tersprw Éter Aiybrtior ord KauBbosw Fovdwdevres dre 
atnoav &rò Iepoewy. i 


_ Gen. ass. causale. Sen. Ellen. 1,5, 18: Kovoy îx cc "Av 
Spou aùv vavel, nproapevwov “A3dnvalwv (= ine ituploavto 
poichè lo avevano decretato), eìîc Ziuov Erievoev. — Anad. 1, 
2, 22: KYpog dveBn Eni tà dpn, oddevòs xwAbovtos. 
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Gen. ass. ipotetico. Lisia 22, 13: téte yàp nAetora ci crto- 
nda xepdalvovaty dtav, xaxoi Tivoc &TaY{EXSévtoc 17 
niet, tipiov tèv aftov rwiSscw i venditori di grani guada- 
gnano moltissimo quando, annunziatasi (= se si annunzia) 
qualche sciagura alla città, Dosszho; vendere il grano più 
caro. 


Gen. ass. concessivo. Sen. Mem. 1, 1, 18: Xrexpdene oòx 
Ade\maey intfnploni, (ammettere la votazione) dpyttopevou 
uiv aùrib toù Sapou, ToXXsiv dì xal Suvatoby &retdiobw 
twv. — Lisia 22, 15: DOM stonvns obans, ÉTÒ Toutwy To- 
Mopxobpeda, 


Osserv. 1. In latino al genitivo assoluto dei greci corrisponde l’abla- 


tivo assoluto, ed esso pure non può farsi che quando il suo soggetto 


‘ non occorra nella proposizione principale. Tuttavia si noti che: 


l. 


Q. 


Il greco: deve sempre porre un participio come genitivo assoluto, 
mentre il latino che non ha il participio di esse può porre all’ ablativo 
assoluto il solo nome; per es. roù rardòs dvTos TaUTE ÉYÉveTo te 
puero haec facta sunt, essendo tu fanciullo, questo accade. — Cic. 
de legg. 1,6: natura duce errari nullo pacto potest = Ts qu- 
Gews ryovnévns (Ovvero Ts q. *yeuovos ovans; 0 yevopevns) ravtà= 
mac aduvariv Éotiv duapravev. — Così: Romulo rege (= re- 
gnante) hac facta sunt ‘Popviov faatdevovtos... 


L'eccezione in greco di éxwy ed &xwy è apparente, poichè realmente 
queste due parole sono piuttosto participi che aggettivi; p. e. Anad..3, 
2, 23: oi Muaol, fagtié ws kxovtos (rege invito 0 rege mnolente) 
îv Ti Paotéwe ygopa moddac modes ctxovatv. — Così éuod éxovtos me 
volente. 


Il soggetto del genitivo assoluto si tralascia spesso in greco quando 
è un pronome, o quando è facile a sottintendere dal contesto, ciò che 
di rado accade nel latino classico; po Sen. Anab. 4,8, 5: oi È si- 
mov, épwTNnTayTOos (scl. aUtod) dtt Maxpevés elat ‘quelli dissero , 
avendoli egli interrogati, che sono Macroni. — 1,2, 17: éx di toy- 
Tov, Fartov moidvtwyv (scel. aUrdiv) dpopos éyévero. Sio 7, 40: opvvut 
got pndi amodidovtos (scl. coù) détarda: dv. — Tuc. 1, 74, l: ca- 


* PG OnimSévTos (scl. tovtov), Ott îv TRIS v&@UOL Toy "Ever TA 


mpaypata syéveto. — Cfr. Tuc. 1, 116. — Sen. Cirop. 1, 4, 18. — 
Ellen. 1, 1, 26: 


Non di rado si pone al genitivo assoluto una proposizione secondaria, 
per darle maggiore risalto, benché il suo soggetto sia compreso nella 
proposizione principale; p. e. Sen. Anad. 4, 4, 6: ovdets Yap xivduvos 
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idoxer sivar, pa tes vw ropevopéevew» (scl. aÙT EV) în toù ortadev 
îriomorro (da ipémopa:)... pericolo che qualcuno li inseguisse per di 
dietro, mentre marciavano in su (avrebbe potuto dire: TAPEVOPEvOeS 
avtols Emiatorto). — 5,8, 24: paygopévowv di aùTtHyv xal aro- 
povp. évwv, Feav tes aÙTtOTg pnyaviv compias didwar (= payopi- 
vos aÙtole xal dro prvpevo ecc... — Cirop.6, 1,37: pi ti rkSw Urrd 
goù, e Adcxnx6T0s fpoù peytàa (= de Terne. .). — Cfr. Anab. 
3, 2, 29. — 2,4, 24. — 5, 8, 13. — Cirop. 1,4,2,— 1,6, 14. 


Osserv. 2. Il latino è più povero del greco in forme di participi. Egli 
per esprimere il presente non ha che un participio attivo (amans), e 
per esprimere il passato solamente un participio passivo (amatus). — 
Da ciò ne deriva: 

) 

a) che spesso il latino deve usare una proposizione dipendente, invece 
del participio aoristo concordato del greco, p. e. Sen. Anab. 3, 1, 6: 
8X.IT0v di è Eevogoav Émnpero tov Amo) quo cum venisset Xeno- 
phon, Apollinem intertogavit; 


b) che adoperando spesso un participio passivo per esprimere un'azione 
passata (antecedente) rispetto alla principale, ottiene così un soggetto 
.diverso da quello di questa, e fa l’adlativo assoluto, ove il greco ado- 
pera il participio concordato; p. e. Sen. Anad. 3, 1, 5: Eevopaov da ya- 
prode TUY ÉmLITO:NY dvaxovoviae Zwxpater Tepi Tis mopeias Xeno- 
phon lectà epistola (= postquam ab eo epistola lecta est), de itinere 
cum Socrate communicavit; ovvero: cum legisset epistolam. — Così 
Cyrus, Croeso victo (= cum Croesus ab eo victus est) Lydiam sibi 
subegit = Kupos, Kpoigoy vexnoae Avdiav xxtestpépato. 

Qualche volta incontriamo anche in greco genitivi assoluti sul tipo 
di questi ablativi assoluti latini; p. e. Sen. Anad. 3,3, l: TovTtwy 
rey FévTwy (his dictis) dvéomamav val ameFovtes xatinauov Ta du. 
Eas (= tavta Méfavtes...). 


L'italiano coll’uso de'suoi gerundi, semplice e composto, attivo e 
passivo, riunisce in sè gli usi del latino e del greco insieme; cfr. per 
esempio: Senofonte avendo letto (= &vxyvovs) la lettera, si consi- 
gliò con Socrate; ovvero: Sen. letta la lettera (= lecta epistola). — 
Ciro avendo vinto Creso (= vixneas) soggiogò la Lidia, ovvero: 
C. vinto Creso (= Creso victo)... 


$ 468. A svusalivo assoluto. 


Coi participi dei verbi e delle espressioni impersonali 
{v. $ 455) invece del genitivo si adopera spesso come 
caso assoluto l’accusativo neutro; che noi possiamo tra- 
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durre col gerundio; p. e. #Édv essendo lecito (quum liceat 
o liceret), diov, roocfixov abbisognando, convenendo. — 
doxoiv sembrando, défav (anche détavta) essendo parso. . 
— dvayzaiov dv essendo necessario; «icypòv òv essendo 
vergognoso. — rx96v, Suvaròv dv essendo possibile. Raro 
è questo accusativo assoluto con altri verbi ed espres- 
sioni. Re 
Isocr. Paneg. 94: ci ° ASnvaltor EEdv aùtote Tods rapéviac 
xevàuvovs Staquystv; rodepetv rapecxevicavito. Cfr. ivî 164. — 
Sen. Anab.3, 1,13: xataxelpeda Gaorep ébdv fiouylav dyew... 
come se fosse lecito starcene tranquilli. Cfr. 2,5, 22 — 2, 
6,6 — 3, 1, 14 — 3,2, 26 ecc. — Cirop. 3, 2, 8: Kîpos 
- nxpyyyonoe Toto Iepoars mapaoxevitecdar, Dei aÙtixa Sefoov 
Suwxetv... Come se occorresse inseguire subito... Cfr. 1, 6, 
12. — Anab. 5,2, 12. — 6, 4, 22. — Plat. Protag. 314, c: 
ddtav futv tata inopevdueda essendoci parso bene così... — 
Sen. Anab. 4, 1, 14: Bétav SÌ ravra Exnpuiav obtw morstv — 
E al plur. Ellen. 3, 2, 19: ddtavta dì taîta xaì nepav- 
Févta, Ti otpatevuata &r%)Se (ma più spesso con questo verbo 
si ha il genitivo assoluto, p. e. Ellen. 1, 7,30, e 5, 2, 24: 
Fotdvrwy Tovtw, e 1, 1, 96: Séfavtos Tovtov. — Cirop. 4, 5, 
53: dg Éuo) tovtov auvioxoivtos). — Cirop. 2, 2,20: aicypòv 
òv tò dvrrdeyeu. — Mem. 1,6, 5: tiv dardv pov qavdlters dg 
“etov faèv Oytervì Eadlovtos iuod i cod... 7 ©q 10/0 co È 


où mapaoxevily dvra, 7 tuoi È é]ò. Cfr. EU 2,8, 19. 


Osserv. La scelta del genitivo come caso assoluto in greco proviene 
probabilmente dal suo uso temporale (v. $ 369 seg.) così come in latino 
quella dell’ablativo. — Anche l’uso dell'accusativo assoluto è proba- 
bile derivi dal significato temporale di questo caso (v. S 368). 


V. 


- 


‘ Participio con &». 


S 469. Il participio colla particella &v rappresenta sempre 
un’ apodosi di periodo ipetetico del terzo o quarto tipo, 

e starà quindi o per un ottativo con èy, o per un tempo 
storico dell’indicativo con &y, secondo che indica la 

| protasi espressa o sottintesa, per es. îristama: abtiv e)- 
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daipova &v dvta si tabta Tosoln (ovvero el tadta èrolnae) 
so che egli sarebbe felice se facesse questo (ovvero: se 
avesse fatto questo) v. $ 438, 2, cfr. $ 457. 


Esempi. Erod. 7, 15: efploxw ©: dv yiyvépeva tara eì 
 AdBore TAV Eudv oxeviv (= Str Av ylyvorro) trovo che .queste 
cose così accadrebbero se tu ti prendessi la mia veste. — 
Sen. Mem. 2, 1, 9: èyù oùv tod BovAopevovs Todi mpdfuara 
Eye obrws dv rardevone sic tode dpyimods xatacticate 
(= mardevonimei dv xxt xataotiTRIRI Tods BovAopevous, scl. et ti- 
ves Bovdowvto) — cfr. 2, 2, 13. — 4,4, 4: Zuxphtns fgdlwe 
Rv Gopedelc OTÒ Tv Sixaotiv sì xal petpiws TL ToUTwYy ÉTolNnoe, 
mpoeldeto u&ddov Tots véuors. tpuuévv drodavetv, È rupavopéiv 
Civ (= sì Erolnos don &v, dMd npoetdeto...) — Isocr. Pa- 
neg. DB: tic dMdxc nédete Orepopisary Dc oÙx &v Suvapevae 
Bondioar tate ariiv cuupopate (= vopltovtes Bri odx dv -Sivarvro 
scl. ci Bovdorvre...). 





CAPITOLO XXIII. 


PAROLE INDECLINABILI. 


$ 470. Sono indeclinabili gli Avverbi, le Preposizioni (vedi 
$ 397) le Congiunzioni e le Particelle. 


Nota. Gli avverbi sono casi obliqui di temi nominali, o prono- 
minali, dei quali alle volte si conservarono vivi nella lingua 
anche gli altri casi (p. e. di quasi tutti gli avverbi in "0, 
v. $ 145, osserv. 2), alle volte invece questi si perdettero 
e restò sola e isolata la forma dell’ avverbio (v. Brevi cenni 
intorno alla storia della lingua greca, pag. XXVI). 


Dagli avverbi dei temi pronominali nacquero probabil- 
mente tutte le preposizioni (v. $ 397 osserv.), e le congiun- 
_4ioni; così, p. e. éri è l’accus. neutro di dotis, adoperato 
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“come congiunzione (cfr. il lat. quod, e l’ital. che), ed 6g è 
l’ avverbio (antico ablativo) del relativo 8 (cfr. oltwc av- 
‘ verbio di oòroc).: 


Le Congiunzioni servono ad unire fra Toro due o più pa- 
role, e due o più proposizioni sia coordinandole, sia subordi- 
nandole (v. $ 435), e si distinguono appunto per questo dalle 
Particelle propriamente dette, le quali servono, entro una 
medesima proposizione, a dare maggiore forza e risalto a 
una data parola, o a colorire diversamente tutta intera la 
proposizione. — Alle particelle appartengono le negative (00, 
pr v. $ 471), l’àv, le interrogative (Y. $ 451, 2), e inoltre le 
particelle rinforzative mép, è Sn, Sal, YÉ, © profecto, tol, piv, 
uevrot vero, vi, ud, vov, Om. a = Sirov quidem. — Le 
particelle si unirono frequentemente sia fra loro, sia alle 
congiunzioni per produrre nuove particelle e congiunzioni, 
così p. e. Gate = ©q + ti; oùdé (unde) = où + dé (Un + de); 
pivror = pv + toi; Garep = bg + nép; xaltor = xal + tot ecc. 


Delle Congiunzioni alcune servono per l’ unione coordinata 
delle proposizioni, altre per la subordinata (v. $ 435), e se- 
condo la diversa relazione chie indicano fra le proposizioni o 
le parole che mettono in vicendevole rapporto, possono clas- 
sificarsi nel modo seguente: . 


1. Copulative, tutte coordinanti: xx et, e; té que. — Negative, 
quando la proposizione o parola antecedente sia affermati- 
Vas: xal où (xaì ud) et non, p. e. oùtog xa oùx èxetvos questi e 
non quegli; — quando invece l’ antecedente sia negativa: 
odde (unde) neque, nè, p. e. oùx è dvdip oùòìî f yuvi non l’uo- 
mo, e nemmeno la donna 

Omero ha anche #òf = xat, che propriamente corrisponde 

] a un *pev et antecedente. 

2. Avversative, tutte coordinanti: &X}4 sed ma; &tkp autem; ab 
(rursus); se e, ma, invece (per lo più corrisponde a un pv 
antecende) — puevror pertanto. 

3. Disgiuntive, tutte coordinanti: 7 aut, 0, ovvero; elte...ette 

sia...ossia (sive...sive). — Negative: oùte...oUte (pis... 
| «..fi7T8) nè... nè, 

4. Causali, subordinanti: Br, di &s perchè; ddt, èrel poichè. Su- 
bordinante il solo Ytp = imperocchè. 

5. Enunciative, subordinanti: 8t, x che, come. 


NI PRE ORO = 
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6 Finali, subordinanti: ta, bg, Brws affinchè; — va ui, Brwe 
ui; 0c pi, ur affinchè non. 

7. Consecutive, subordinanti: &ars, ed de cosicchè, da (coll’in- 
finito). — Coordinanti: &pa, oùv dunque; è per vero; tolvuv 

. pertanto. 

8. Ipotetiche, subordinanti: eì se, èdv se, quando. 

9. Concessive, subordinapti: sì xi se anche; su e. anche se. — 

Coordinante, xatto: eppure. 

10. Comparative, subordinanti: 7 quam, che. — ds, Herep come, 
siccome. 

11. Temporali , subordinanti: 8te, &réte quando; fvixx quando; 
be, Enel, tired) come, quando, poichè. — dadte, Brooks 
quante volte che..., ogni volta che..., èE où, &p' où da quan- 
do; — Éws, gote finchè, fino a tanto sui men che — péypi 
fino — plv prima. 


I È "E 
NEGATIVE. 


SÌ 471. 1. Il greco ha due particelle negative 0) e pn = no. 


Da ciascuna di queste due negative, per mezzo di com- 
posizioni, si ha‘una ricca serie di parolé negative, quali per 
es. oùdée, undé nemmeno; — oùdelc, undels nessuno; — oùdév, 
undév niente, punto (da oùò’ sîc, oùò’ &v nemmeno uno, vedi 
$ 164, not. 1) — oùte, pure nè; — oùrw; pro lat. nondum; 
oùrore, urjmore; oùdeToTE, vojiizoni lat. nunquam, non ‘mai; 
— oùxéti, pyxeti non più; — ce undapiie menoma- 
mente, ecc. ! A 


Osserv. La negativa où in genere nega i fatti, la negativa pi le inten= 
zioni del soggetto; où quindi è oggettivo, p% subiettivo. Ciò che si 
dice della negativa semplice vale anche pei rispettivi composti. 

-2. La negativa ph si adopera: I 


E: “0 Sa coll’ imperativo e col soggiuntivo; vedi 
S 
‘ b. nelle proposizioni finali, quindi sempre iva eh, | e ph, 


OT TA ecc., vedi.$S 440, 1 — per ciò anche coi i 
timendi, vedi S 441; i | i 
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‘©. nelle protasi ipotetiche e concessive, quino: sempre eì 
b%, gàv pn ecc., v. $ 438, I, II. 


3. La negativa 0) si adopera di regola: 
a, nelle proposizioni causali, v.-$ 443; 
Bb. nelle AL ra enunciative, v. $. 444; 


c. nelle proposizioni consecutive, che non siano coll’infi- 
“ nito, v. $ 442. 


| 4. Nelle proposizioni relative (e temporali, locali e mo- 
dali) abbiamo la negativa uh quando queste proposizioni 
hanno carattere finale o ipotetico, altrimenti abbiamo la 
negativa 0) (v. $ 445, osserv.). 


5. Coll’ Infinito di regola si ha la negativa un, p. 0. oé+ 

“Tos doficin Were un TecSiva si adirò tanto da non 
“. ubbidire (propriamente lasciarsi persuadere); ma dor 
o)x Erstcìn che non ubbidì. — Senof. Mena. 1, l, 20: 
"Adnvator. ETELTINTAV Zoxpa Tav Tepi Toùs Isods un cmppovelv 
(ma... dti ZmxokTtns Tepi ToÙs Ieoùs. oùx icwppiver). 


Nota 1. La negativa où può stare coll’infinito, nelle proposi- 
zioni infinitive dipendenti da verba sentiendi et declarandi, 
perchè queste stesse .proposizioni espresse con ti od e 
‘avrebbero où; tuttavia anche in questi casi si usa di regola 
il pi. — Sen. Mem. 1, 1,3: odtor Jàp UrodauPivovamw où tods 
dpridas oddì toùc Aravidivias sîdivat TÀ cuULipipovta Tale puavrevo- 
pevors, SAN Todc Seods (cfr. S 455,3). 


Nota 2. Qualche volta il greco pone la negativa (où) al verbo 
reggente invece della negativa (ph) all infinito dipendente ; 
questo succede regolarmente con où gnu, e qualche volta 
con oùx cida, où vopltw e simili, che in_.tal caso traduciamo 
con dico che non...} s0 che non...; credo che non... (e non 
già: non dico, non so, non eredo); p. e. Sen. Anab. 1, 3, l: 
oî atparitita oÙx Epacav leva mpdow, OrwTTEVOV YÀp 43 înì 
Baoidéa îévar (... dissero che-non andrebbero avanti...). — 
Cirop. 2, 1, 5: 08 puo Ereadar. — Tue. 2, 89: Fuvixdàeca 
bus odx abesv tà pù Sevà » ngn iù (... volendo che 
non abbiate...). | 
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. 6, Coi participj, cogli aggettivi e coi sostantivi si ha la 
negativa un quando essi hanno carattere ipotetico, pos- 
sono cioè risolversi in una proposizione ipotetica o re- 
.lativa ipotetica; p. e. Plat. Rep. 1, 332, e: un xkpuvou- 
cuv latpòs Aypnotis totiv ai non ammalati il medica è 
inutile (— et tives un xapvovar ToÙTOAS ixtpos...; ma si 
direbbe toùTos o) xkuvovar... a costoro i quali non sono 

ammalati...) — Gorg. 489, a: roxas sis ppovoiv puplcv 
un ppovobvTmyv (= idv un gpoviior) xpelttmv Eotiv. — 
Gnom. è undiv &dixiv ovdevòs delta viou. — oi ph copot 
i non sapienti (scl. se mai non sono sapienti). — Plat. 
Fed.72,d: ue avrà Tavira obu èHatarmpevor duodoyoupev. 


» 


7. Nelle interrogazioni può adoperarsi così od come un, 
ma con valore diverso, v. $ 451, 2, a. 


& 472. Se a una negativa (semplice o composta) seguono altre 
negative della stessa serie esse si rinforzano a vicenda; 
p. e. où dlvauar obtoTe oddiv dyaddv Toreiv oddiva non 
posso mai fare qualche bene a qualcuno. — un Tomon 
undétote undèv xaxòv undéva non fare mai alcun 
male ad alcuno (o a nessuno). — | 


Ma se la negativa semplice (od, o uh) segue alle 
composte della propria serie si distruggono a vicenda, 
p. e. oddelc'oUtoTE oddèv xaxòv oùx éToinoe (= Td 
tis mote xaxdv ti èrolnee) non v'è nessuno che qualche 
male non abbia fatto (scl. ciascuno qualche volta fece 
qualche male) — ma oùx èroincev obdets oUmote obDdiv xa- 
z6v nessuno fece mai qualche male. 


I greci amano accumulare nella stessa proposizione molte 
negative che a vicenda si rinforzino; per es. Sen. Mem. 1, 
1, 12: odÈelg nurote Xwxpdrovs oùÙdiv doeBic oùde d&vdarov 
oùtE pdTTOVTOK cidev, OUTE \fyovros Xxovoev. — Anab. 2, 4, 
23: oùte inédero oÙdelc oddapddev, oÙUTE npdc TÀÙv Ysqupav 
oùdelc Tide TE&v moleulwv. — 1,8, 20: xal oÙdèv pevro: oddé 
tovtov Tadetv Epacav, odd’ &XXoc Sè civ EXavwoy èv taden 7Î 
uayn Énadev oddele oùdèév. — Cfr. 1,2, 26. 


$ 473. Qualche volta si trovano unite due negative di diversa 
serie, où un, OVVero un où. 


" —239— [8 474) 
a. 05 pn seguito dal saggiuntivo (per lo più aoristo), o 
dal futuro indicativo, è espressione abbreviata da ‘où 
os (ovvero p6Bos, xivduvos 0 simile) tori un... non v'è 
paura (0 timore, o pericolo) che... — p. e. Dem. 4, 
44: obdirote obdèv duiv pù yÉvntar Tv Sedvitov non v'è 
mai pericolo che qualche cosa ci avvenga di ciò che deve 
(accadere). Sof. Ed. Col. 404: ox de Euodye ph XOATNCW= 
Glv mote. — ivi: 176: 0) uh moti ce, d Y£pov, Kxovtk Tu 
atea. — Sen. Cirop. 3, 2, 8: di Je Appévior 0) ph dituavrat 
Toùs Todefulovs. ° 
Qualche velta sì trova l’espressione intera, per es. Sen. 
Mem. 2, 1, 25. — Plat. Apol. 28, a. 


Questo où ui è frequente nelle interrogazioni colla se- 

conda pers. del futuro indic.; p. e. Aristof. Nubi 505: eù ud 

, Xadioew; tu già non parlerai? = scl. non temo (gofotua:) 

che tu parlerai. — Eurip. Med. 1151: où pù Buopevàg toe 
piàots i ; 


b. uh 0) si adopera coi verba timendi, v. $ 441, e col- 

l'infinito che serve di complemento alle espressioni ana- 
loghe: dewiv tom è cosa terribile, o strana — aicypév 
ot, aicfuvn tati, aicyiveua: è cosa vergognosa. — Così 
pure qualche volta con où divauar, &divardv tori, oùy 
oidv goti non posso, non è possibile e simili. Noi tradu- 
clamo tutto il ua 0) col semplice non: 


p. e. Erod. 1, 187: Aupelw Sì Servdv EBéxee siva pù où Xa- 
Betv tà ypiuara a Dario pareva strano non pigliare il de-l 
naro. — Sen. Anab. 2, 3, 11: Gora nio alcybvnv eivar pò 
où cuonoudatetrv. — Plat. Prot. 352, d: aicypév totiv iuaì c0- 
qlav xaè Eniotiunv LÀ oÙy! miviwv xpériotov piva civai téiv 
dvIpwrelwv Tpayudtwv. 


$ 474. Con verbi ed espressioni che significano impedire (îu- 
Todo tori, &ro-xw)bw), trattenere, astenersi (vt-ty0 
ar-îyouar), proibire (rayopebw), porre in dubbio (Gu- 
quentiw), contradire, opporsi (ivttyo, EvavtIOÙUaAt), Ne- 
gare (ipvioua.), evitare (peso), non aver fede (XOTE) 

e simili, l'infinito che segue può avere la negativa ph, 

19 
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che noi non traduciamo; p. e.: 


Sen. Anab. 6,4, 24: dronwiiex: toùce “EMavas pù èidetv ee 
chy SH impedire ai Greci di venire nella Frigia; — 4, 
8, 14: oùtot siarv pudvor Eri fiutv Eunodbv tò pù 7òn siva, H3x 
abda: omevdouevi — Tuc. 5, 25: dniegorre un érì dv txatépww 
yupay otparedani si astennero da... — Sen. Cirop. 1, 4, 13: 
‘Evdodev &rayopedw cor pù xtvetoda: di proibisco di muoverti : 
fuori di qui. — Dem. 19, 19: dupuofatat pù TAin97 dMefewv due. 
— Sen. Anab. 3,5, 11: n%s doxd; Ivo dvdpac Éfer (= oyioe) 
00 pù xetadica: (gli tratterrà dall’ affondare), — EUen. 2, 
2,19: avrfdeyov KopivStor pù oreviecda: °Adnvalors i Cor. si 
opposero a che si facesse la pace cogli At. — Plat. Apol. 
32, db: Eyù pudvog tiv rpuravemv Avavtidnv univ motetv mapà 
code véuovs. — Sof. Ant. 442: ofic A xetapvet pù Fedpaxévar 
ide; confessi o neghi d’aver fatto queste cose? — Arist. 

i Cav. 572: ipvotvro pù rentwxeva. — Dem. c. Af. 1, 813: Èpu- 
qev undiv Biayvibva mepi adraiv — cfr. Sen. Anab. 1,3, 2. — 
Tuc. 2, 101: oî °A9nvator frlotovv avtòv pù féerv non ave- 
vano fede che egli venisse; cfr. 6,:49, 2. 


Nota. Se invece dell'infinito si ha una proposizione con ètr od 
6 la negativa sarà où; p. e. Plat. Men. 89, d: dti È’ oùx tor 
Enrotipn, oxtpar, ékv cor doxs sixdtws kriotetvi — Dem. Onet. 
I, 27: ©q È’ cÙx Exetvog Eyewpyer Thv YTv, obx iduvat’ &pvn- 

-IFfvat. 


Se queste espressioni sono negative (0 se si adoperano 
nelle interrogazioni) l'infinito avrà un od, che noi tra- 
duciamo con un semplice non; p. e.: 


Sen. Cirop. 1, 4, 2: 6 ° Aotu&yns d ti Storto udto) è KUfos 
oudiv ÉdUvato dvtéyetv udì oÙ yagiteodat (... resistere a non 
compiacerlo). — Anad. 3, 1, 13: eì Sì yewnodueda Énl Puoi 
det ri éprodbv pù odyi OBpitouevovs drodavetv (cfr.: quid im- 
pedit quin...). — Plat. Gorg. 461, c: tiva oler drapvrcecdae 

SL ud obi xal adtòdv Entoracda: Ti Fixaua xaè dXdovs Frdazery; 
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II 


ELENCO DELLE CONGIUNZIONI E PARTICELLE 
IN ORDINE AFABETICO. 


Nota. Diciamo pospositive quelle congiunzioni o particelle che 


di 


non: possono stare in principio della proposizione, ma si col- 
locano dopo la prima o la seconda parola. 


&Xa (lat. sed, at) corrisponde in complesso al nostro 
ma, si noti tuttavia che: | 


dA 00, SMI un (ma non) può alle volte tradursi: e non in- 
vece (anzichè) e non piuttosto; p. e. Isocr. ti tiv torodrtv 
Epywv xxddv tativ d csuvòv, «XX odx alsybvne aluov; quale di 
tali opere è bella o venerata, e non piuttosto vergognosa? 
— Sen. Ellen. 7,4,25: tl da fue piycodar, 4X 0Ù onetca- 


| pevous diudivati — cfr. Lisia 7, 32. 


GN, GI Ye, MN° oùv nel mezzo del periodo, o dopo una pro- 
posizione ipotetica possono tradursi: per lo meno = lat. tamen, 
certe; p. e. eì pin ndvta KAAA noXdk ye Tote se non tutto per 
lo meno sapete molto. — Isocr. ivopitov tods dXious XX OÙ 
nerpiodal ye Axvdkverv xaxovpyoUvtas credeva che gli altri pro- 
curassero per lo meno di nascondersi nel loro male operare. 
— Sen. Ellen. 1,7, 19: sì pù rnAéov &XXà plav fpépav Sére 
adrote dip Éautiiv drodoytcacdta. — Cfr. Anab. 2,5, 19 — 
7,7, 43 — Cirop. 5, 5, 33 — Ages. 5, 4. 


- &XX° 7, di rado il solo &M&à, dopo una negativa, o dopo una 


interrogazione negativa può tradursi: tranne che, tranne, 
fuorchè; p. e. Sen. Anab. 7, 7,.53: dpybprov odx Éyo &XX° 
uixpov te non ho denaro fuorchè un poco. — Plat. oddîv kXdo 
cuonetv Tpoorxer dvdpomm xal mepi fautoù xai mepi tiv dÀwy, 
GIN i tò dprotov xal Tò BftIOTOv. — Î priocogla miotever 0Ù- 
Sevt dio, TAX aùth tauti. — Sen.. Ellen. 6, 4, 4: oî On- 
Ballot totpatomededavTO oddevac Eyovtes cvupdyovs dAÀ' 7 tode 
Borwtovs. — Cfr. ivi 1, 7, 16. — Anab. 4,6, 11. — Cirop. 4, 
4, 10. — Econ. 2, 13: — e il solo &Xà Anab. 3,2, 12. — 
6,4,2. 
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d. AM in principio di una proposizione d’eccitamento può tra- 
dursi: or su, o învece, piuttosto; p. e. Sen. Anab. 4, 6, 19: 
zl Set ce levat xaì Arcetv TÀv driodogudaxiav; TAX Kous rep 
dov... . manda piuttosto (invece) altri. — Cirop. 1,5, 14: cl 
Set Ere Meyer; &AX° Tre sic Midouc... andate piuttosto nei Medi. 
— Cfr. Anab. 4,8,12 — 4,7,7-5,1,7—-5,730 — 
Cirop. 7, 5, 14 — Plat. Prot. 311, a. 


PAM pi at vero; ma per vero; cfr. Sen. Mem. 3, 10, 165. 


e. dk in principio di discorso o di un’interrogazione nei dia- 
loghi indica che si vuol contradire a qualche cosa che fu 
detto prima, o si suppone sia stato pensato (= lat. at), Noi 
per lo più non traduciamo nemmeno de dI, per es. Sen. 
Anab. 7,1, 9: 6 3 cimev* dA aitios puiv Efwys oùx eiul tobrov 
— ed egli disse: io per vero non sono colpevole di questo. 
Cfr. 1,4,8-— 1, 7,6 — 2,1,4e10620— 2,5, 16 — 3, 
I, 9165 —3, 4,42-— 6,1,31e32— 7,6,9. 

Così nelle risposte spesso si premetta un’ &A)4 rinforza- 
tivo che non traduciamo. V. p. e. Sen. Ana. 1, 8, 16 — 
7,3,9. 


f. où (un) puovor... @i xal = non solum.... sed etiam. — In 

questa combinazione si tralascia il xal, l’etiam, l’anche, 

quando la seconda parte riassume in sè anche la prima, per 

es. où povev GAfyor Add mdvrac non paci solum sed omnes. 

— Sen, Mem. 1, 6, 2: fusriov Auplesa: aù pévov quidov, 
dXA da TÀ aUtà Sepous te xal yetuiivos, 


2.*ANMos (avverbio di &Xos) altrimenti: v. Sen. Cirop. 1, 


"Aws te xel (prop. altrimenti ed anche) equivale al nostro: 
principalmente, specialmente ed è d’ uso frequentissimo ; per 
es. Senof. odîèv vouitw dvdpi, LIA we te xal Apyovri, xaddLov 
ElVaL xtfiux obdi MaurpdTepov Aperti; xaì Sixatogivne xat fevwvatdo 
tntos. — Cfr. Cirop. 2, 2, 24— 2,4, 11—- 3,3,57— 3, 
3,26 — 3,2,21 — 4, 5,8—- 5,1, 28, — Plat.: Toddà Ù 
Tie yo, ws te xal firwp, cinetv. — cfr. Lisia 7, 36. 


S.’Aua (lat. simul) nello stesso tempo, simultaneamente, 
contemporaneamente — ùua col IRERA seo S 464, 
not. 2 — aua col dativo, v. $ 375 
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La, uo pv... dpa dé sinzul... simul; p. e. Plat. aò relderv Tote 
vépore forìv altiov Eu mv Deudeplas adrotz r0l dvdpwroL6, 
Up Sè 10) dAAtoyv Upyetv Ev TT fauto) node Exdotw. ‘ 


Db. Spa... xal simul ac = non appena... che (propr. nello stesso 
tempo ché... anchv); p. e. ua rivutolici ual budi puoolic. non 
appena diventano ricchi che vi odiano. — of ravoupyoUvres 

pa te ravoupyoder xul mpipaciv ebploxovar où &Sxiparos. 


4. Av (pospositivo). 

Particella che serve a determinare la modalità dei verbi, 
dinotando che si enuncia qualche cosa come possibile date 
certe condizioni, perciò si dice particella potenziale, o ipo- 
tetica. — Vedi intorno ad essa i SS 434, 437, 438. «+ Circa 
ad.4v coll’infinito, v. $ 457. — &v col participio, v. $ 469. 
— Circa ad &y iterativo, v. $ 447, not. 2. 


5.’Apax (pospositivo). 


Particella consecutiva colla quale si dinota qualche cosa 
che deriva da ciò che precede (lat. scilicet); può tradursi, 
cioè, quindi, dunque, secondo che il contesto richiede; per 
es. Sen. Anab. 7, 6, 11: &Xè riva pèòv Upea &vSporov dvra 
mpocdoxiv Set tutto dunque essendo uomo può aspettarsi. Cfr. 
Ellen. 3, 4,9 — Cirop. 1, 3,10 — 1, 4, 27 ecc — Anab. 
5, 7,5: dxobw tiè drafdAew, Ò &vdpec, Epuè e Eq &pa (come 
se io cioè) ttatations bufic peddia dyecv sis Dow. 

Eì &px, dàv pa = se mai, se forse, se per caso; p. e. Plat.: 
duove si dpa tu deyw ascolta se mai dico qualche cosa d’im- 
portante. — Eschin.: 6 vonodetne Srddorer tiutiv tò yTipros, sic È 
redviec doputspueda, idv dpa Gayiyvosueda — cfr. Sen. Anab. 2, 
4,6 — 5, 1, 13. 

6, "Apa; num? 

Particella interrogativa diretta; = forse? ma spesso non 
si traduce nemmeno. | 

«p' oò si adopera quando si attende una risposta a/ferma- 
tiva, — pa pr quando una negativa, v. $ 451. 


7. Avkp ma, tuttavia, del resto. 
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8.° 
9. 


Particella rinforzativa, v. Sen. Cirop. 2,1,3 — " 2, 10 
Ellen. 5, 3,7 — Mem. 3,10, 10. 


Are quippe, col participio, v. $ 464, not. 2. 
AÙ (pospositivo) alla sua volta, d'altro canto (rursus). 


D. e. Sen. Cirop. 1, 6, 20: cò pe tovro ix madlov Ènaldevec 
1-17 :10: 30 neldsadut ivayabtan, Enerta toto ddaoxitdore Tapedwxae, 
xl Exetvor aÙ TÒ aÙTÒ TOÙTtO énpartov... ed essi alla lor volta 
facevano lo stesso. Cfr. 1, 1,1 — 1,5, 1 — Anad. 1, 10, 
11 — 2,5, 26 — 2,6, 5 ecc. — Mem. 3, 11, 8. 


10. Tap (pospositivo come in lat. enîm) imperocchè, giac- 


a. 


db 


chè, poichè (consecutivo, e finale). 


p. e. Sen. Anab. 6, 4, 12: tiv pèv mopelav reti rotntéov* où 
dp Foti dota» dviyan Sì ropeveoda: HIn: où Yùp Foti pevovoso 
tà inummdetra. — Cfr. 6,4,6 — 6,4,9. 


Tap si riferisce qualche volta a-ciò che segue = giacchè; 
p. e. Plat.: qips dn, Entopixiis Yàp PÙs Ertomipuwyv TEYIG eivat, 
LI pu topixd) mepi rl tiv dvewv tuyydver odax; — Sen. Anab. 5, 
1, è: dxovoate xt Tide * înà delav Yip Gpiv ixropevoovial ti- 
ves, olomar ouv Betiotov civas, fiyltv simetv Òv peddovra tiva, 
— 5, 8, 11: xa Yàp fuete rdvrec &radavobuedd* toÙUToU oÙv 
Evexa Qivrac fpuc det xaSopuy97vat; 


Circa a xal ydp v. xal. 


Molte volte il y4p è una semplice particella rinforzativa, che 
possiamo tradurre con per vero, veramente, cfr. Anab. 1,3, 
17 — 1, 7, 9. — Così quando si ha 4Mà Yip ma per vero, 
ma veramente (= at enim); cfr. Sen. Anab. 3è)11,24— 3, 
2, 25 e 32 ecc. i 


Spesso helle interrogazioni il y4p vale: forse, mai; p. e. tic 
y4p; chi mai? — ti Y£e; e che forse? (Mem. 3, 10, 3) — où 
ye cor Soxet; non ti par forse? cfr. Sen. Cirop. 1,3, 4 — 1, 
6, 12 — 3, 1, 38. — où yàp; non è forse così? cfr. Mem. 2, 


. 3, 16. — nic Ydp; come mai? Mem. 3, 10, 3. 


c. Nelle risposte il y4p qualche volta si riferisce a un' afferma- 


zione o negazione che si tace; p. e. Sen. Anabd, 1,6, 8: Suo- 
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dovete ouv mspì tuè dimo; yeyeviodà; È yàp.dviyan (sottint. 
Epodoys, &vkyxn Xp...) Noi possiamo tradurre questo y4p con 
certamente. Cfr. Mem. 3, 10, 3. 


11. ré (encHitica). 


Serve in genere a dar risalto alla parola cui si ppspone; 
noi il più delle volte non la traduciamo ma facciamo sen- 
tire la sua forza o colla posizione delle parole, o col tono 
della voce. Alle volte equivale al quidem latino, vedi per 
esempio Sen. Mem. 3, 9, 6: pavlav Ye lv Evavilov puèv tor 
iva coplg, où pévror Ye CA averiotmuogivnv pavlav tvéutte. — 
Alle volte equivale al nostro almeno. — Spesso serve a rin- 

‘ forzare altre congiunzioni (p. e. érelye v. Sen. Anab. 1, 3, 9) 
o pronomi (v. 5, 6,5 — 7, 1, 30), e con îyò, ed èuot si scrive 
unito (îywye, éuotye) ritirando l’accento. 


12. Toùv (= {è obv) pospositivo = almeno, nelle risposte: 
certamente; p. e.: 


Sen. Cirop. 2, 2, 12: tuoì Soxet Kipoc obetivas A 6p% aya- 
Fods pràetv oùiiv frtov Éautotie tobtore JOoUv Spi aùrdv 8 ri dv 
Eyxn Hdcov Bddvra p@ddov  aùrdv tyovta. — 5,5, 14: vòx &v 
xal imatvov cor &fros sinv paXdov d peudaws; Abano yoùv ton. 
— Cfr. Mem.1,6,2—2,1,1 — 3,3,5—3,10,16e8— 
4,4, 10 ecc. 0 


13. Aé (pospositivo). 


Particella che serve a congiungere una proposizione col- 
l’antecedente e che hoi traduciamo per lo più con e, ovvero 
con ma, invece o simile, secondo che richiede il contesto 

‘ (— nelle nostre scuole suol farsi tradurre poi, ma è questo 
il valore meno frequente di de). È d’ uso assai Riesuento mol 
greco. 


Il Sé concorse a formare le negative oùdé unt nemmeno; 
e oùdels, pindets ecc. Circa a pev -dé v. numero 88. 


14. AÎ (pospositivo). 


Serve in ‘generale a far rilevare maggiormente la parola 
‘i, Qui Si, pospone, come. il {s, ma è più forte. di esso; corri- 
sponde spesso a.sane, quidem. latino, e.qualche volta a igi- 
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| tur, p.e. Sen, Anab, 4, 4, 10. Noi possiamo spesso tradurlo: 
| appunto, veramente. 


Si aggiunge spesso ad duc congiunzioni, ‘p.e. pèv dn = pèv 
ouv. — xal dI e appunto; infatti — dye dn agedum. 


Esso entra in: 


a. Shrov avo. certamente, senza dubbio, cfr. Sen. Cirop. 
.1,5,12 — 1,6,7.— Anab.3,1,42— 3,2, 15. — 
Mem. 2, 3, 1, ecc.; | 


 b. in Sire (pospositivo) certamente, spesso sinonimo di dk; 


Nelle interrogazioni qualche volta si ha del per dh, 
per es. ti dei; e che dunque? cfr. vh e val. 


15. Auéri (= did toùto ri) per qui che..., perciò che, 
°_— perchè, p. e. Sen. Anab. 2, 2, 14. 


| Nelle interrogazioni indirette (= Ù 8 1.) perchè, p. e. Sen. 
Cirop. 8, 4, 13. i 


16, ’ Eay (= ei dv) se, quando, v. $ 488, 1. 


‘37. Et se v. S 438. — ci xal se anche, xaì si anche se, 
v. $ 439 oùò ei nemmeno se. | 


a. si un se non, — nisì (p. e. Sen. Anab. ], 5, 6 — 2, 
1, 12). — si un... da, v. «Xda num. l. 


 b. ci più dpe se non forse, nisi forte. 


e, si dè un altrimenti, p. e. Sen. Anabd. 3, 2, 3-2, Ztl 
— Cirop. 3, 1, 359. — Mem. 3, 9, 11. 


d. st mis si quis; qualche volta equivale a m&s Ts ognuno; 
et ti si quid = nà © ogni cosa. — ei Ti &X)o = ogni 
altra cosa, p. e. Sen. Anab. ,6l—- Cirop. 5, 2, 0. 


e. si Yap od side utinam. 
f. elrrep se pure, si quidem, cfr. Cirop. 2,2, 23. — 5, 3, 11. 


I -18, Fira, inerme poscia, quindi; spesso SII a un 
cha antecedente, o a uà mosTOv patv. 
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- ‘19. Elce...-tlte — sive... sive, sia... sia, sia che... sia che: 


, p. e. Sen. Cirop. 7,5, 69: vopleas Sì xuì BxBvAîvog Sins 
pudane Bate siva: fnavose, elte Emdaptiv aùrds ruyydvor ele xal 
dnobnpîiv — Cfr. 4; 5, 15, — Annd. 3, 1, 14. 


Nelle interrogazioni indirette v. $ 451, BR. 


20. Ersi poichè, UVA che, AUAnZO: RRBOTASA, v. $ 446, b, 
e causale, v. & 4 


21. *Ere:d4 allorchè, dopo che, poichè; temporale - — più 
di rado causale: 


p. e: Sen. Cirop. 1, 5, 13: red td toTt tosto che, quam 
primum, cfr. Cirop. 7,5, 15: imerdd TdYLoTa cuvenxbTtaTE tosto- 
. chè si fece notte. — Di rado staccato, p. e. Lisia 13, 78: 
trmerdì 8ì eidov uòrdv TaXLota cuMaBbrre: Eyovon veg 
© daroxtevoUvres. Questo esempio mostra che in origine il t4- 
.  ytotx spettava alla proposizione principale, e quindi fu at- 
tratto da îreròn nella dipendente. 


PR. "Eots finchè, fintanto che, mentre, v. $ 446: 
p. e. Sen. Mem. 3,5, 6: cî valirae dar Av yeuiiva Belawor 


tà etici ne TAVTA torotat. 


| 28."Em ancòra; 


Ù 


p. e. Étt xaì viv ancora adeno: cfr. Cirop.. l;3; 16; — 
inoltre, p. 6, ér Se ed inoltre, cfr. Cirop. 1, 6, 81. — Coi 
| comparativi: é31 pX))ov ancor più: Cirop. 3, 2, 18. — 1,6, 
17, — Anab. 1, 10, 10... 


‘ Im composizione colle negative: Oixtn, unziti non più. 
24. “Eb: finchè, fintanto che, mentre, v. gere cfr. $ 446. 
‘ 25. 1.*H veramente, certamente, per verità. 


Spesso 3 w#y, principalmente nei giuramenti; p. e. coll’ in- 

| finito, Sen. Cirop. 6, 1,3: xa 6 T addtae drvbuocev, di phv 

ua ind toÙ ‘Yartorou PICAA gatta i iguana Cfr. a 3, 39 
pit 47 — 4, 2,8 ecc. 


*H nov, anche ijrov, sicuramente, p. e. Sen. Girop. 2, 2,13. 
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‘2.°H come particella interrogativa = lat. es v.. $ 451. Circa 
ay v. rp. 


26. "H 0, ovvero, lat. aut. Si adopera anche nelle inter- 
rogazioni doppie: he N 0... Ovvero. 


b."H che, lat. quam, coi comparativi v. $ 393. 


° Si adopera questo X anche dopo &Màoc, Étepos, &vtloc, Îvav- 
los, Sidpopoc Ùrxpepò e simili espressioni indicanti diversità; 
e noi lo traduciamo con di, o da, o tranne quello che... 
p. 0. Sen. Cirop. 5, 1, 30: Iepowts dì piniiv dio dv Epyov A 
tà pdc tòv "ui Ixmovety i Persiani non avevano nessun 
altro lavoro tranne quello di occuparsi per la guerra. — 
Anab. 3, 4, 33: modd Biépepev Ex yupac Sppiviss Metacda: i 
ropevdpevor Emtodar tate rodeplors payecda. Circa a * dote ed È 
xati vedi $ 393, not. 5. Circa ‘a do # vedi $ 451, 08- 
serv. lL. 


27. 1. “Iva come congiunzione finale — = affinchè, v. 8 440. 
“Iva ti; perchè? a quale scopo? (sottint. yivnta:) p. e.: 


Plat. Apol. 26, e: © Saupdow Minte Tva tl tadta Mfyerc; 
2. ‘va come avverbio di luogo: dove. 


28. Kat corrisponde al nostro e = lat. et, e più spesso ad 
anche = lat. etiam p. e. si xai se anche, xai ci anche 
se, v. $ 439. 


Non di rado il greco unisce con xx due aggettivi come 
se fossero due qualità diverse, mentre non esprimono che 
una sola qualità complessiva di un oggetto, p. e. xadds xt 

— d&yx9ds &wnp bello e buono = onesto; — rodi xxì gaderà GUpi= 
Balvar &v9pwrors molte avversità toccano agli uomini ( propr. 
“molte e avverse cosa ). | 


Kai... è col nome cui.si riferiscono in mezzo, equival- 
gono al nostro: ed (dé) inoltre (xaì) p. e. Sen. Anab. 1, 1,2: 
Aupeloc Kpoy CATpATAY inolnos xa at parnyòy dè &néldartev. — 

| Se l’espressione è negativa si usa oùdi... dé e nemmeno, per 

| es. 1, 8, 20: oùSîv oùdì tottov raditv Ipacny, o dd’ &XXoc è2ì 

zi <ElXivwy év tadtn Ti 1 pera iraBey oùdeì oùdév e nemmeno © 
‘Aleun. altro). 


% 


e 
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. Dopo le espressioni di somiglianza 5 aùtdc, lc0c Fuotos, 


maparàrnoios eguale, somigliante, e i rispettivi avverbi, il xat 
corrisponde al nostro che, o di, p. e. ai Sardvat ody Spolwe 
xaì xpìv (lo stesso che [di] prima) Di Tod Nessa xSE= 


STACK 


Kal èn — xa uîv dA, 0 xal Shxal = e veramente, e infatti, 
e principalmente, p. e. Sen. Ellen. 4, 8, 22: 5 "ExStxos èrneì 
inddero tòv iv 07 ‘Pdòp dipov rdvita xateyovia xl xparoUvTa 
NATÀ Mv xal xaTà Fadattav, xl Sh mdéov Serdaolate Tprripeoiv 
i di siyev, fcuylav fiyev èv 1% Kvldw. Cfr. Lisia, 7, 36. — 
Plat. Fed. 66, d. | 


Kai priv et vero, et sane, eppure, cfr. Sen. Mem. 2,3, 10 
e14 — 3, 10, 2 — Anab.3, 1,17 — 1,9, 18. 


Kai yo può significare: 1.) etenim,  imperocchè (il xx! non 
si traduce) p. e. Sen. Anab. 5, 8, 7: otov Sì cò npiyua Èyévero 
dxovoxte, Ton ° xal Yàp Et (ov, cfr. 2,1,5 — 5, 8,8. — 
2.) nam et, ovvero etiam, imperocchè e, o imperocchè an- 
che..., p.e. xxì yàp cuppay ele t9tiover imperocchè vogliono 
anche essere alleati. — xal yàp cuppayetv Fsdotor xl nerd» 
vevety ped” Aes imperocchè ‘vogliono ed essere alleati e cor- 
rere con noi i pericoli. 


Spesso il xal è semplice rinforzativo, p. e. jr xal pudda, xal 
név assai; così presso i superlativi; p. e. oùtog 6 viuos xal 
pira xadîsc Eyet — cfr. Sen. Mem. 3, 10,4. 


29. Kaito sebbene, ‘sempre eon un participio v. $ 464, 


not. 2. 


30. Katto. eppure; v. Sen. Mem. 2, 3, 15. — Cirop. 1, 


5,9. — 2, 2, 17, ecc. 


31. M& per. 


Questa particella si adopera nei giuramenti coll’ accusativo 
del nome della divinità; p. e. pà tèv Ala per Giove, pù roùc 
Ieodc per gli Dei. Per lo più ha valore negativo, ed è pre- 
ceduta o seguita dalla negativa où (p. e. Sen. Cirop. 1, 3, 
1l1 — 1,6,9— Anab. 1, 4,8 ecc.). — Più di rado si ado- 
pera nelle affermazioni (p. e. Arab. 7, 6, 21: val pà Ala sì 
per Giove, cfr. 5,8,6 — Cirop.5, 4, ll ecc.) nelle quali 
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si preferisce la particella val (p. e. Anad. 6, 6, 84) è più 


spesso wi, p. e. Anad. 5, 7, 22: và Ala. > Mem. 3, 10, 9: vd 
*àv”Hpev per Giunone. 


32. Mév (pospositivo). 


In origine significava veramente (= pv), ma in seguito 
scadde al semplice ufficio di particella di contrapposizione, 
ovvero di copulativa sia fra più proposizioni, sia fra più con- 
cetti, alla quale corrisponde un Sé. Il uèv per lo più non si 
traduce, ma si fa sentire semplicemente col tono della voce, 
o nella collocazione delle parole, il dé si traduce secondo che 
richiede il contesto (v. num. 13). — Se le proposizioni, o 
le parole che si contrappongono sono più d’una il pev si 
| pone dopo la alp e dietro alle singole altre si pone il 
de (cfr. Anab. 1, 6,9). 


Il per entra costantemente in varie formole: p. e. riv 
uèv oùv, pidiota puév oÙv certamente — xal pèv 34 e certa- 
mente. , 


33. Mévro: (pospositivo) per vero, pertanto. 


Spesso nelle interrogazioni où psvrot, v. $ 451. — Nelle 
contrapposizioni, spesso dopo un pév= tuttavia; p. e. Sen. 
Anab. 2, 1, 13: qriosdpp piv Eomag* Tad pevror pi ov. 
cfr, Sen. Ellen. 36, 24, e 20, 


34..Mi negativa v.$ 471, — Congiunzione finale = lat. 
ne, affinchè non; v. $ ‘440. — Dopo i verda timendi, 
v. $ 441. — Nelle interrogazioni, v. $ 452. 


‘35. Mnòf nemmeno, v. oòòt num. 47. 


36. Mnv Sara lat. vero, ma, invece, per vero, poi; 
aa Anab. ,9, 20. — Cirop. 1, 6, 28. — Mem. 
3 è PONE 


«Circa a dI priv v. dMé num. 1. — Circa a xal pav 
v. xaf num. 28. — O puùv dd ciò nulla meno, ma tut- 
tavia = 03 pevror &Mdk — cfr. Cirop. 1, 4, 8. — Ad où utv 
deve .sottintendersi propriamente il verbo antecedente. \ 


37. Mie nè v. obre num. 50. — pù tl (ni (34) nedum non che. 
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38, Mév (da pù oùv) lat. num, v. $ ui 
39. Nel nelle risposte = sf. 
40. Nà v. pà, num. 31. 


41. Nov (da non confondersi con viv nunc, ora) or dunque; 
è d’uso poetico, benchè qualche volta s'incontri anche 
in prosa. 


42.°Ouo; similmente, tuttavia, v. S 464, not. 2. 


43.°Orw; 1. finale = affinchè (per coll’ inf.) vedi S 440. 
2. modale = come (cfr. quomodo) v. $ 446, c. ì 


44.*Ote, dréte — Stay, indrav quando, ogniqualvolta, vedi 
SÌ AAT, not. 2. 


Alle volte hanno, come i corrispondenti italiani, valore 
causale; per esemp. Sen. Anab. 3,2,2-—- 7,6,11 — Lit- 
sia 19, 5 ecc. 


45.°Or. equivale ora al nostro che, ora a perchè vedi 
S 443, 444. 


“Oa bi dopo una negativa vale alle volte: tranne che 
(= eì pi) nisi) p. e. Plat. Crit. 52, bd: obr înì Fewpiay TUWTOTE 
Ex Tic rebdews EE Ig rt pù &rat cis IoIudv, oùte A: QU= 
daudoe, ei pr mor atputevadlevos. 


Afoy 8ti è chiaro che, ed cid’ 8: so che, alle volte s’in- 
tercalano nel discorso, quasîì con valore avverbiale Uni evi- 
‘ dentemente, sicuramente). 


Ody Bri, pù dti = non che, p. e. Sen. Ellen. 2, 3, 35: dà 
Di gr oUdì ipa uh dre dra pllodua Tode Avipxe SUVATÒV 


‘0 alle volte ut al nono che col soggiuntivo; per 
es. Plot. Prot. 330, e: tà piv dida dp9sic Axovaxs, Sti SÌ xat 
suî oler eimelv toÙro, TAPNKOvTAS il resto tu udisti rettamente, 
ma che tu creda che anch’ i io abbia detto questo, hai fra- 
inteso. 


46. 0), ob, oUy, obyi non, V. s 471. — Dale ia 
zioni v. $ 4051. 
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“Ocov où, seguito da in = quasi... già, p. e. Sen. Anab. 
7,2, 5: èMeyero Bu ISoc Eoov où mapei 7$n sic “EMforov- 
tov. — Ellen. 5, 2, 13: "Apbvray foFavduedx &roywpolvid Te 
îx tiv nidewv xal Saona0a ixtemtmzita 13 x rdons Maxe- 
Sovlass — Cfr. 6,2, 16 e 24. 


. AT. O6ds (undé) 1.) e non, nè, dopo un'altra proposizione 
| negativa (eguale a xaì où, val un dopo una positiva). — 
2.) nemmeno: 


p. e. Sen. Anab. 1, 2, 25: où Suviuevor ebpetv Tò dido oTpà= 
Teva, OUdÈ TÀ Sdoùc &rwAovto. — 2.) nemmeno. — oÙò’ de, 
oùè’ ofrws nemmeno così. — où’ el... nemmeno se. — oUSì... 
oùòì nemmeno... nemmeno. — Cfr. Sen. Anab. 3, 1, 27. 





48. Oùxouv (coll accento sulla negativa) non dunque, — 
o)xoùv (coll’accento sull’ oùv) dunque, così nelle interro- 
gazioni, come nelle enunciazioni — v. $ 451. 


49, Oùy i dunque, lat. igitur;. cfr. Sen. Anab. 
i 2. 
9 , * 

Si unisce spesso con altre particelle nel significato di cer- 
tamente, in fatti o simile, p. e. TAV pv oÙv, pev oùv cer- 
tamente, v. num. 32. — où pèv oùv. — &AN ov, v. dk 
num. l. — yàp oùv, v. y%p num. 10. 


50. Oùte... oUTE (unte... unte) né... nè; p. e. 


Odt’ ipudpr&v oidev oUte Sediévar non sa nè arrossire nè te- 
mere. — OQite... te neque... et = non solo nor... ma an- 
che, cfr. Sen. Anab. 2, 2,8 — 4,3, 6. 


51. OUT (uh) niente affatto, punto ( propriamente non 
alcun che). 


52, Oto (uhto:) non già, non certamente; p. e.: 


Abyrotds Totiv oÙTOL paxspros egli è stolto ron già (cer- 
. tamente) beato. 


153. Ils (enclitica) appunto, essa si attacca ai pronomi re- 
lativi, o ad altre particelle, p. e. dcreo appunto quelli 
1l quale. 


Così xalrep sebbene, v. num. 29. — érelrep poichè appunto, 
Stereo, etrep quando appunto, se appunto. 
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54. m)hv eccetto che, tranne che, fuorchè; per es. Senof. 
te&evtes &vSpator ndiws Tposdéyovtar T&S dopTàs, TRY 0Î TÙ- 
P&VVO:. — cfr. Anab. 1, 8, 20 e 25. — Cirop. 4, 5,9. 


- 55. Iloré 1. come avverbio — olim, una volta. — 2. come 
particella = mai, p. e.: | 


‘ Tlor note Agro con quali ragioni mai. — Si combina spesso 
colle negative, p. e. oUrot: prote non mai, ovderote, pundérore. 
Lo stesso dicasi di xv, p. e. cdrw, pito. — E tutti e due 
in oùdervtote. 


CA 


‘56. Te (enclitica = lat. que). 


Serve a congiungere fra loro così proposizioni come sin- 
gole parole, ma di rado si usa da solo, per lo più si pone 
te... te quando congiunge proposizioni, re... xx quando 
unisce singole parole; p. e. 8 mÀetatov vodv Èywv pavtis 1° dpe- 
orde fativ ciufovid; 9° &ux colui che ha moltissimo ingegno 

| (ed) è ottimo indovino ed ottimo consigliere insieme, cfr. 
Sen. Anab. 3, 2, 39..— Mem. 1, 2, 4:"Zwoxpdtns toÙ copartos 
abtég Te oùx Ausder tods 1° dueXoBvrac oòx Sriver — ofr. Anabd. 
1,2, 7. — 3,2, 23: rode te xaì eddaluovac xal peytàac 


modes cixoVatv. 
57. Tot (enclitica) già, è particella asseverativa. 


Per lo più si combina con altre particelle, p. e. pevror 
v. num. 33 — Ykp tor. — Toryxpoiv certamente, e due volte 
in toryàpror. 


58. Toivuv (da toi e viv, pospositivo) pertanto, dunque. 


Alle volte serve come particella di semplice passaggio da 
un pensiero e un altro, sinonimo di èé.v. num. 13 — per 
es. éti tolvuv ed inoltre — p. e. Plat. Eutif. 5, d: éye Bf, 
tl gus civar tò Sarov; Aeyw rolvuv, Sri tò Bordv taotiv Srep èyò 
vÙv To:!ò. 


59. ‘O; 1) modale e temporale come correlativo di obras 
così, v. $ 443 — siccome. | 


. 2) causale: perchè, poichè, v. $ 443; 
3) finale: affinchè, v. $ 440; 
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4) enunciativo: che, come = du, v. $ 444; 


5) consecutivo: (così) che, coll’infinito,. v. $ 442; per 
es. Sen. Cirop. 1, 5, 11: toùs modenlovs È1d capois èrl- 
etepar iduatas dvras Ms pds hug dequavil eta, — cfr. El- 
len. 1, 6, 20. 


6) particella dinfoisaliva del superlativo, come dr, 
.W. $ 396, not.; 


7) come preposizione = ad, v. $ 400, 10. - 
60. °Qotep siccome, appunto come, particella di confronto. 
61. °Qote cosicchè, v. $ 442. 
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uetovextew, 391, 
puetdopiat, SIL. i 
uédei pot, 388, 2, Da 
pid, 432. 
puepvnpat iis 388, la 
, not. 
ueugouat, 390. 
pecovixttos, 322, a. 
uéros, 322 b — 888, 10 A | 
peste, 384. 
pers, 401, 13. 
pera=dldwpi, 387.3. 
psta-layydvo, 387, 3. 
uera-\xpBavw, 387, 3. 
ueta=pdet pot, a 388 
2 — 463,3. . 
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pera=votw, 441, n. l. 
pera, 385. 

peta-neurona:, 417, n. 3. * 
per-tyo, 387, 3. | 
pertoyos, 334. 

uetéwpos, 322, b. 

ueyp:, 398, 5. 

pnyaviopat, 373, 1. 
pupéopat, 355, 1 — 358, 3, 
pupvilonopat, 388, 1 — 463, 4, a. 
uvipov -ovos, 384, 

uovoc, 322, osservo. 


Neos, 329, not. b. 
vop.lto, 395, 4 — 455, 3. 
vouoSetiw, 355, 8. 
véjuoue deva, 417, n. 3. 
viytos, 322, a. 


Eiv = cbv, 399, 7. 


Odupopar, 390. 

ok, 388, 10. 

cia, 463, 4, a. 

oixstos, 384, not. . 

cixodopéw, 355, 3. 

oixtelpw, 390. 

olopat, ciuat, 455, 3. 

olév tori, 455, 1. 

oîes coll’inf., 442, n. l. 

ode té siui 442, n. 3 — 455,3. 

otyopar, 423, n. 3 — 425, n.l — 
. col partic., 464, n. 1. 

éxvéw, 441. i 

SMyor (oî ddiyor), 339, n. 2. 

Sifopew, 388, 2. 

Giopupopar, 390. 

SAwAa (dAdvpt), 424, Ro- 

Gudeto, 373, d 

Gp, 355, 4. 


Suo yvapovée, 373, 4. 

spodovyeto topa, 373, 1 — 455, 2. 

bpovosw, 373, 4. ui 

Buotos, 374. 

buordw, 373, 1. 

Buolws, 375... 

Gverdito, 373, 1 — 444, n. 4. 

Svivapa, 355, D. >. 

ovoua, 329, osserv. 3 — 330, 0$= 
serv. 3. 

driodsv, 385. . | 

Grrorav, indre, 447, n. 2. 

Epto, 463, 4, a. 

Spyltopai, 373, 2. 

dpeyw “opa, 388, 8 — 417, 1, n.2. 

dpàtos, 322, a. | 

dpxtoc, 322, c. 

Eppdo -opa: 416, 3. 

dpoc =s0c, 329, n. b. 

8oos coll’inf., 442, n. l. 

doppulvopa:, 388, 10. 

Stay, dre, 447, n. 2, 

où, oùde, odte ecc., 471 — oùy 
$rwc col partic., sia n.2. 

abtos e Sie, 343. 

Ove, 385.0 

dyoc, 322, a. 


Today (ti radov), 452, 0ssero. 
Tavmpeproc, 322, a. 
ravrayo), 385, 

Taviyioc, 322, 2 

tupd, 402, 17. 

Tapa-Balvw, 355, 2. 

rup-o yy, 373, 1 — 455, 3. 
Tupa-did0pat, 373, I. n 
mupa-xedevopuat, 373, 1 — 455, 3. 
mupa-)sitw, 463, 2. "Sn 
rupa-pedé, 388, 2. 


Tapu=TÀét, 355, 2 ° 
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TUPATÀHTLW0, 375. rovnpde, 374... 
napeyw, 373,1 — mapÉ Ye èuavrdv  ropevw -opat, 417,.1, n. 2. 

450, 4. méppò, néppwdev, 385... 
mupotuvio, 455, 3. norap.de, 330, osservo. 1 (2) — 329, 
nds, mica, riv, 338, n. 5. . osservo. 2. 
Tavo -—oua:, 417, 1, n. 2 — 388, où, 385. 
| 5 — 463,2. mperttwò -ouat, 416, 4 _ 417, n. 3 
melt omar, 373, 2 — 417, 1, — 358, 3. i 

. n 2— 455,8. Tpére, 373, 3 — 455, 1. 

Tervdto, 388, 3. mplapat, 398. . 

nerpdopar, 388, 8 — 455, 3. npiv, 448 — coll’inf. 449. 
nsdkto, 373, 2. — pò, 398, 4. 

nédac, 385. ,npo=etrov, 455, 3. 
meuntoloc, 322, a. “npés, 402, 19. 

nEwns, 384. | mpoc=e4t0, 416, 2. 

netorda (di rel3w) 424, not. . ponete, 373,3 — 455, 1. 
népav, 385, mpéodev, 385. | 

nept, 402, 15.. © - | '  npootaterw, 391. 
repi-BaXowar, 355, 4. mpoetàttwò,. 373, 1 — 455, 3. 
Tepr= (von, 391. Tpo-puAdrTOpat, 355, 4. 
mepr-etvat, 391. mpwt, 385. 
nepi-tlntò, 373, 5, not. Tpwredw, 391. 
Tep-totapar, 355, 2. ! Tpoitoc, 322, osserv. 
miutinui, 388, 4. moda, 349. 

relvio, 387,2... nUvSdvO[Nat,. 388,9 — 463, 4, a. 
miotedw, 373, 1, not. | mupot, 349. <li 

° mate, 374. | mwiéw, 389. 
nisytos, 322, bd. ; 
mato opa, 417, 1, n. 2.  Rapderc, 349. 
nisovextew, 391. oxepacdu:, 452, osservo. l. 
TAIÙtO, 388, 4. | csoréw, 452, osserv. l. 
«Tànv, 385. | quotato, 322, a. . 
TÀNPNE, 384. a oxortw, 355, 1. 
Tinphw, 388, 4. n otdvios, 322, a.. 
«minotov, 885... atépva, th, 349. 
nodéutoc, 374. atidea, nd, 349.. 
Toltopxiw, 355, 3. - ;  .° STpatayso, 291. 

‘m6de “ema, 329, n. 6. se OTPÉPO, 416, 3. 
moddol, oî moXdol, 339, n, 2, CU[{Lyvwexw, 378, Ù not. — - 463, 
TOAdod Few, 455, 2. — (rrepl moddo9 4,2 


noretodai, 305, 4). GUf{VWpoy, 374. 
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cufywpev, 373, 1 e È, not. 
avidi, 358, 3. 
cupfaiver, 455, le 2. 
ovppiyvopi, 416, 3. 
cULPEpEL, 373;3 — 416,5 — 455, 1, 
cÙpipopog, 374. 

goÙy, 399, 7. 

gUveLLA (civas), 373, Db, not. 
cumpepebio, 463. 

cuvorda, 463, 4, a. 
apiddoat, 388, 6. 


TéSanta: (di Strtw), 424, not. 

teSavuaxa (di Savudtw), 424, not. 

tedeutatoc, 322, osservo. 

tedeutdo, 416, 2 — tedeutiiv, 466. 

teréw, 416, 2. 

tepropat, 463, 3. 

tl padov, 452, 0Sser®. 

al naduiv, 452, osserv. 

tipiw, 389. 

tiuios, 3Ì4. 

Tipiwpé =opatr, 305, 5 — 388, 7 
— 417, n. 3. _* 

qò vv civae, 459, 2. 

i tofelw, 355, 1. 

rocovtov Sew, 455, 2. 

cperopat, 417, n. 3. 

tpitatoc, 322, a. 

tufyavo, 388, 8 — 462, 1. 


Yipitw, 355, 5. 

frdyo, 388, 7 — 416, 2. 
fral9proc, 322, b.. 

Orép, 401, 14. 
brrep-BaXAw, 390, 2. 
brep=tyw, 391. 
Oreprdvtios, 322, Db. 
frépyopat, 355, 2. 
prevIuvos, 384. 


Srmpettw, 373, 2. 
Orioyveopai, 373, 1. 

ord, 402, 20. 

Erédixos, 384. 

Orodbopar, 355, 2. 
Oro-pev, 355, 2 -- 463, 2. 
Oro-uuviioxw, 358, 3. 


Srontedo, 441, n. l. 


Omdarovdos, 322, a. 
Oro-otpeow, 416, 3. 
Gro-palvo, 416, 3. 
Oro-tpeyw, 355, 2. 
Oro-yuwpew, 388, d. 
Vatatoc, 322, osserv. 
dotepew, 391. 
datepli, 391. 


Palvo -opat, 417, 1,n.2 — 455, 
2 — 463, 4, db. 

puvepde sip, 463, l. 

peldopna:, 388, 5. 

pepwy, 466. 

pevyw, 355, 1. 

qnuil, 455, 3 — 373, 1. 

pSivo, 355, 1 — 463, 1 — où 
davo, ivi osserv. 2. 

pdovew, 373, 2 — 390. 

plos, 374. 

pofiéto -ouat, 417, 1, n. 2 — 441. 

qpevec, 349. 

ppovtltw, 388, 2 — 441, n. 1 

quiarto -opat, 417, n. 3 — 355, 4. 

que, quopar, 463, 1. 

Xalpw, 372,,2 — 444, n. 5 — 
463, 3. 

xocderalvo, 390. 

uoderiie pepw, 444, n.D — 463, 3. 

yapitona:, 373, 2. 


ybprv sitévar, 373, 2. 
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setporovew, 355, 3. Ovéonar, 389. 

udc, 322, a. Spa fotlv, 465, 1. 

yen, 455, 1, n. 1. ©, 400, 10.000 

ypévioc, 322, a. i be etretv, 459. 

quplto, 388, 5. e Eroq einetv, 459. 

ypwpevos, 466. —— Giortep &v, diarep dv sì, 438, n.5. 
66, Sorep col partic., 465. 

Yadw, 388, 8. begli « ’ dose, 355, d. 

devdopat, 388, 6. ___° dpépos, 355, 5. 


inpltopa:, 455, 3. 
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INDICE GRAMMATICALE. 


NB. / numeri indicano î paragrafi e le loro suddivisioni. 


Accusativo, 353 seg. — Accus. 
dell’ oggetto esterno o transi- 
tivo, 355 — accus. dell'oggetto 
interno, 356 — due accusativi 
con un verbo, 358 — accus. 
di relazione, 359 — accus. di 
estensione, 360 — accus. di 


spazio, 360 seg. — accus. di © 


tempo, 363 — accus. avver- 
biale, 364 — accus. soggetto 
dell'infinito, 454, 1 — accus. 
assoluto, 468. 

Aggettivo. Aggettivi costruiti col 
dativo, 374 — col genit., 384 
— aggettivi verbali, 420. 
Anticipazione del soggetto, 450. 
Aoristo, 427 seg. — aor. gnomi- 
co, 427, 2 — aoristo pel piuc- 
cheperfetto, ivi, 3 — aoristo 
soggiuntivo ed ottativo, 428, 1 
— aoristo imperativo, ivi, 2 — 
aoristo infinito, ivi, 3 — ao- 
risto participio, 429, 1, c — 
aoristo partic. con îyw, 429, 2. 


Apodosi di periodo ipotetico, 438 


— apodosi espressa coll’ infi- 
nito, 457 — Apodosi espressa 
con un participio 469. 


Apposizione, 326 — app. epite- 


tica, 327 — app. esegetica, 328 
— app. determinativa, 329 — . 
app. partitiva, 330 — app. al- 
l'infinito, 330, n. 1 — infinito 
appositivo, ivi. 


Articolo. Sua origine, 331, 08- 


serv. 2. — artic. con valore di 
dimostrativo, 331, not. — ar- 
ticolo individuante, e generi- 
co, 332 seg. — artic. posses- 
sivo, 385 — articolo coi nomi 
propri, 336 — artic. coi nomi 
astratti, 337, a — artic. coi 
nomi appellativi, ivî, è — ar- 
tic. coi nomi di famiglia, ivi, c 
— posizione dell’articolo 338 
seg. — articolo sostantivante, 
339 seg. — artic. coi prono- 


mi, 343 — artic. coi posses- 


— 315 


sivi, 345 + artic. coll’ infi- 
nito, 458 — artic. col partici- - 
pio, 462; 263. 
. Assindeto, 435, 0sserv. 
.Astratti cell’articolo, 337, a. 
Attivo, 416 — verbi attivi tran- 
sitivi e intransitivi, 416,2 — 
verbi attivi in significato ri- 


flessivo, 416, 3 — in signifi- 


cato causale, 417, 5. 
Attrazione del relativo, 409 seg. 
— attrazione inversa, 4l1l — 
attraz. presso i comparativi, 
393, osserv. 1. 
Attributo, 325 — attrib. pleona- 
stico, 325, not. 2. 
Avverbio 470. 


Causale (proposizione), 436, 2, a. 
Causativi (verbi), 417, not. 
Casî, 350. - 
Comparatio compendiaria, 394. 
Comparativo, 393 — comparati- 
vo seguito da 7) xerd, 394, n.5 
— comp. seguito da 7 bore, 7 
òq, ivi — espressioni compa- 
‘ rative seguite dal genit., 391. 
Complementi del verbo, 321 — 
compl. del nome, 322 — com- 
plemento predicativo, 324 — 


complemento attributivo, 325 


— compl. appositivo, 326 — 
complemento in posizione at- 
tributiva, appositiva, predica- 
tiva, 338.. 

Congiunzioni, 435, osserv. — 470. 

Constructio ad sensum, 319, n. 2. 
— 408, n. 2. 

Coordinazione, 435. 

‘Copula, 320 — verbi che fanno 
l'ufficio di copula, 320, 0ss. 2. 


Correlazione, 435, osservo. 


Costruzione personale .o imper- 


sonale cogli aggettivi verbali, 
420, 2 — coll'infinito, 455, 2 

— costruzione dell’ accusativo 
coll’infinito, 454, 1 — costru- 
zione del dativo coll’ infinito, 
ivi, 3 — costruz. del nomina- . 
tivo coll’infinitivo, ivi, 2. 


Dativo di luogo, 366 — di tem- 
po, 368 — dativo dell'oggetto 
indiretto, 373 — dat. con-eivat 
e yi{vesdar, 373, 5 — dat. d'in- 

. teresse, 377 — dat. di relazio- 
ne, 377, 2 — dat. etico, 377, 3 
— dat. di compagnia, 378 — 
dat. istrumentale, 379 — dat. 
causale, 379, 2 — dat. moda- 
le, 380 — dat. ‘con espressioni 
comparative, ivi, 2 — dat. con 

. add, 374, not. 2 — dat. del 
soggetto logico coi verbi pas- 
sivi, 418, 3 — dat. cogli ag- 
gettivi verbali, 420, 2 — da- 
tivo coll’infinito, 454, 3. 

Deponenti (verbi), 419. 

Dimostrativi (pronomi), 407. 

Discorso diretto e indiretto, 460. 

Duale, 349. 


Futuro, 430 — futuro perfetto, 
431 — futuro perifrastico, 432 
— futuro infinito coi verbi di 
sperare ecc., 430, not. 4 — fue 
turo participio con valore fina- 
le, 464, d — futuro nelle pro- 
posizioni AAalE 440, 3. 


Gina dei nomi, 348 — genere 
dei verbi, 415. 


Li 
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Genitivo di luogo, 367 — gen. di 


tempo, 869 seg. — gen. coi so- - 


stantivi, 383 — gen. possessi- 
‘vo, 383, 1; 386, a — gen. di 
origine e derivazione, 383, 2; 
386, 6 — gen. partitivo, 383, 
3; 386, c; 337 — gen. di ma- 
teria, 388, 4 — gen. di causa, 
388, 7; 390 — gen. di qualità, 

. di quantità, d’età ecc., 383 — 
. gen. di prezzo, 383, 4; 386, d; 
389 — gen. soggettivo, 383, a 
— gen. oggett., 383, b — gen. 

. d° allontanamento, 388, 5. — 
gen. di paternità, 383, n. 1 — 

. gen. indipendente, 392 — gen. 
cogli aggettivi, 384 — geni- 
tivo comparativo, 391 — gen. 


coi comparativi, 393, b — ge- - 


, nitivo coi superlativi, 396 — 
genitivo cogli avverbi, 385 — 
genitivo. predicativo,. 386. — 
genitivo coi verbi passivi, 418, 
2e3. 

Genitivo navali; 467. 

Gnomico (aoristo), 427, 2. 


Imperativo, 433, 1 — i vpi del 
.modo imperativo, 428, 2. 

Imperfetto d'abitudine, 425, 1- — 
invece del presente, ivi, 2 — 
imperf. di conato, ivi, 3 — im- 
. -perf. invece del Pinogdoporicte 
to, wi, not. 2. 

ii (verbi), 316, 08s. 3 

. 04— verbi impersonali col 
dativo, 373, 3 — coll’infinito, 
455, 1. | 

Indicativo, 433, 3 — tempi Sto= 

. rici dell’indic. con dv, 434, 2. 


Infinito, sua» distinzione dal no- 
me, 453, osserv. — soggetto 
dell’ fino 454 — infin. con- 
siderato come soggetto, 455 — 
infinito considerato come og- 
getto, 455, 3 — infin. finale, 

. 455, 4 — infinito consecutivo, 
‘455, 5 — infinito complemento 
di nomi, 456 — infin. con àvy, 
457 — infin. coll’articolo, 341; 
458 — infin. con dere, 442, 3 

. -— infin. con npiy, 449 — infin. 
assoluto, 459. 

Interrogazioni, 451. 


. Intransitivo (verbo), 416, 2. 


Ipotetico RTEoCOnE 438. 
L00G400, 350, osserv. 2. 


Maschile, 348. o 

Medio (verbo), 417 — suo valore 

| riflessivo, ivî, 1 — medio d’in- 
teresse, ivi; 2 — medio in si- 
gnificato reciproco, vi, 3 — — 
medio dinamico, ivi, 4 — me- 
dio in si gnidoato causativo, 
ivi, D. 


Modi, 433. 


Negative, 471. 

Neutro nei nomi, 348, — verbi 

‘ neutri o intransitivi 415, 1 — 
participj passivi di verbi neu- 
tri, 418, 6. 

Nominativo; 351 — nominativo 

. coll’ infinito, 454, 2. 

Nome sostantivo e gesta 947. 

Numero, 349. . 


Oggetto, 321, 1 — oggetto diret 


— 317 — 


to, 354 — oggetto esterno, 355 


— oggetto interno, 356 — dop- 
pio oggetto diretto, 358 — 0g- 
getto indiretto, 373 — oggetto 
dell’ infinito, 453, osservo. — 
oggetto del participio, 461, 08- 
serv. 

Ottativo, 433,2 — ottativo con 

| dv, 434, 1; 440,5; 442, 4; 444, 
3; 477,3 
(senza &v) Filed | optativus 
orationis oblique, ivi — otta- 
tivo nella protasi, 4388, 3 — 
ottativo nelle proposizioni fi- 
nali, 4402 — con verba timen- 
di, 441,2 — nelle proposizio- 
ni enunciative, 444, 2 — nelle 
proposizioni relative, 445, 4 — 
ottativo nelle interrogazioni, 
452,.2, 6. 


Particelle, 470, not. 

Partitivo (genitivo), 383, 3 — 
386, c — 387. 

Participio. Sua differenza dal- 
l'aggettivo, 461, osserv. — pe- 
rifrasi col participio, 429, n. 3 
— i tempi del participio, 429 
— participio attributivo, 463 
participio coll’ articolo, ivi, 2 
e 3;:340 — participio predi- 
cativo, 464 — participio ap- 
positivo, 464 — participio con 
ds, Horep, 465 — partic. ge- 
nitivo assoluto, 467 — accu- 
sativo assoluto, 468. 

Perfetto, 
di presente, 424, not. — perf. 
imperativo, 428, 2, b — perf. 
ottativo, 428, 1 — perf. infi- 


— ‘otativo ipotetico . 


424 — perf. con valore ‘ 


nito, 428, 3 — perf. partial 
pio, 429, b. 
Perifrasi col participio, 429, n.3. 
— col verbo piidw, 432. 

Periodo ipotetico, 433. 

Piuccheperfetto, 426. 

Plurale, 349. 

Possessivo (pronome), 406. 

Predicato, 317 — concordanza 
del predicato col soggetto, 318 
— predicato nominale, 319 — 
predicato sottinteso, 320, n.2. 

Preposizioni, 397 — col solo ge- 
nitivo, 398 — col solo dativo, 
399 — col solo accusativo, 400 
— col genit. e coll’accus., 401 
col genit. dat. accus., 402 — 
preposizioni coll’ infinito, 458. 

Presente, 422 — presente stori- 
co, 423, 1 — presente invece 
del perfetto, 423, 2 — presente 
invece del futuro, 423, 3 — 
presente imperativo, 428, 2, a 
— presente infinito, 428, 3 — 
presente participio, 429, a — 
— presente di verbi deponenti 
in valore passivo, 419, 2. 

Prolepsi, 450. 

Pronomi personali, 403 — rifles- 
sivi, 404 — pron. rifless. in- 
vece del reciproco, 405, nota 
— pronome reciproco, 405 — 
pron. possessivi, 406 — pron. 
possess. di terza persona, 406, 
3 — pron. dimostrativi, 407 — 
pron. relativi, 408 — concor- 
danza dei relativi, 408,2 — 
attrazione del relativo, 409 — 
pronome relativo riferito a un 
dimostrativo, 410 — attrazio= 
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ne inversa, 411 — pron. in- 


terrogativi, 412 — pron. in- 


definito, 413. 

Proposizione attiva mutata in 
passiva, 418, 2 
ne principale e secondaria, 435 


— prop. coordinate e subordi> 


nate, 435, 2 — varie specie di 
proposizioni secondarie, 436 — 


proposizioni ipotetiche, 438 — . 


concessive, 439 — finali, 440 
— consecutive, 442 — causali, 
443 — enuneiative, 444 — re- 
lative, 445 — locali, temporali 
e modali, 446 — prop. inter- 
rogative, 451 — proposizione 
infinitiva, 454. . 

Protasi, 438 — protasi espressa 
con un participio, 438, n. 3, a 
— protasi espressa con ur inf. 
o con un nome, ivi, b — pro- 
tasi sottintesa, ivi, c. 


Reciproco (v. pronome), 405. 
Relativo (v. pronome), 408. 
Riflessivo (v. pronome), 404. 


Singolare, 349. - 

Soggiuntivo con valore d’impe- 
rativo, 433, 1, b — soggiun» 
tivo senza &vy, 437, 2 — sogg. 
colla particella &v, 437, 3. 

Soggetto di prima e seconda per- 


— proposizio- . 


sona, 315 — di terza persona, 
316 - sogg. logico coi verbi 
passivi, 418, 058. 4 — sogg. coi 
verbi passivi, 418,2 — 8088. 
dell’ infinito, 454. 


Sostantivi, 347 — sostantivi. CO+ 


struiti col dativo, 376. 
Subordinazione, 435, 2, osserv.. 
Superlativo, 396 — con Sti, e 

ed oîoc, ivi, nota. 


Tempi, 421 — tempi del presen» . 
te, 422 seg. — tempi del pas- 
sato, 425 seg. — tempi del pas- 
sato e del presente fuori del 
modo indicativo, 428 seg. — 
tempi del futuro, 430 seg. 

Tmesi, 397, osserv. 

Transitivo (verbo), 416, 2. 


Verbali (aggettivi), 420. 

Vocativo, 352... i 

Verbi attivi, 416 — medii, 417 
— passivi, 418 — deponenti, 
419 — verbi costruiti coll’ac- . 
eusativo, 355 seg. — costruiti 
con due accusativi, 358 — co- 
struiti col dativo, 373 — ce-, 
struiti col. genitivo, 387 seg. — 
costruiti con rt: ed dic, 444, 1 
— Verba timendi, 441 — co=- 
struiti coll’infinito, 455 — co- 
struiti col participio, 463. 
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© Omero, L'Iliade, per I. Rigutini, vol. 8, libri I-IX 


Libreria VALENTINER & MUES in Milano. 





Classici Greci con note latine. 


Aeschinîs Oratio in Ctesiphontem etc., instracta a dott. Bremi . . .L. 1.10 
Aeschyli TrABoeiias recens. =: comment. instr. vol. I sect. I. cur. Enger » 5.50 
» vol. Isect. II, edid. Klausen » 8.80 

Anacreontis quae feruntur carmina, Sepplua et Erinnae "fesgmenta, il- 
lustr. Moebius . . ° . . O . . . . o >» —. 90 
Aristophanis Nubes, illustr. Teuffel . . e 0 0. + 0. » 1.80 
Delectus epigrammatum graecorum, instr. Iacobs . . . . » 2.65 
Demosthenis Orationes selectae, vol. I, fasc. l, recogn. Sauppius . + » 1.50 
Euripidis Tracordiao. vol. I a III, recens. et comment. instr. Klotx . » 21/55 

(Vendonsi anche in 11 parti separate.) 

Hesiodi Carmina, rec. et comment. instruxit Goettlingius . . . +. » 4.40 
Homeri Ilias, rec. et annot. instruxit Spitzner . » 6.60 


: Vol. I, sect. I, lib. I-VI. L. 1.35; sect. II, lib. VILXI, L. 1.35. 
Vol. L E peot Tir, 1 lib. XIII-XVIII) L. 2.05; sect. IV, lib. XIX- 
= XXIV i 


uotaaile Orat. pars I, comment. instr. Bremi . . . . » 5.90 
Lysiae et Aeschinis Orationes selectae, comment. inste. Bremi ; +. » 2.20 
— Orationes selectae . » 1.35 


Pindari Carmina cum fraementis select. ex rec. Beckhii, iust. Dissenius 
edit. altera curavit Schneidewin. sect. I et II, fasc. I et II. » 10.15 
(Vendesi anche in sezioni separate.) 
Platonis Opera omnia, rec. Stalibaum, 10 vol. . . .. è È Leda » 94. 60 
(Vendonsi anche in 24 parti separate.) 
Sophoclis Tragoedìne, recens. et explan. Wunder, 2 vo +. + +» > 13.20 
{Vendonsi anche separatamente.) 
Thucydidis De bello Peloponnesiaco libri octo, explan. Poppo, 4 vol. » 39.60 
(Vendonsi anche separatamente.) 
Xenophontis Di ar omnia, cum rec. et comment. vol. 1-IV . . . . » 
I, Cyropedia, rec. Bornemann . . . » 
» II, De Socrate commentarii, rec. et expl. Kuhner ‘ >» 
» NI, A minoris ex podio, recens. et expl. Kihner.. » 
Vendesi anche in sezioni: lib. I-IV et lib. V-VII. » 
» IV, Recognovit et interpretatus est Breitenbach 
sect. I, Oeconomicus, L. 2.20; sect. II, Acesilaos, 
‘L. 1. 80;sect IIIa Hiero, L. I 10; sect. ITI.> Hel- 


lenica, libri I et II, L. Ì. 80; sect. IV, Hellenica, 
libri IN-VII, L. 7. 05. 


Classici Greci con note e prefazioni italiane. 


Senofonte, Anabasi, per V. Mannini, vol. 1, lib. LIV (in 2 " volumetti) 
— Memorabili, per Eusg. Ferrai, voll. . + 04 00 0 
— La Ciropedia, per T. Sanesi, distrib. I...) 
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Classici Latini con note del prof. dott. C. Fumagalli. 


Cicero, Oratio pro Archia . L. —. 60| Phaedrus, Fabulae selectae LX L, 1. — 
Caesar, De Bello Gallico, lib, Te Lao Virgilius. Georgicon, lib. I. »1.,— 
Cornelius Nepos, Vitae . » lL— —_ Eclogae (con sadico] » l.— 


Libreria VALENTINER & MUES in Milano. 





Grammatiche, Antc.ogie e Dizionarii greci e latini, 


YNAMA YV., Grammatica della lingua HI90a, 2 vol. in 8° | “a È . L. 8.50 
(Vol. I, L. 4; Vol. II, 450.) n i 
— Compendio. della ammatica greca, 5 parti a ga 0.9 3, — 


onsi anche separatamente.) 
— Esercizi gra vali di traduz. dal greco in ital. e dall'ital. in greco » 1.25 
— Crestomazia greca (in RE è » ae Tare a at 


Curtius G., Grammatica greca, 2 --0 . L. 3.25 
(Parte I, L. 1 75; Parte II, 1.150.) © DU 
. Kùhner, Grammatica element. della lingua en Bi + . >» 8.30 
(Parte I, L. 180; Parte i 
Leopold, Lexicon graeco-latinum ’ 5 
Madvig 3. N., Grammatica della lingua latina, prima versione ‘ital. pel. 
dott. C. Mead È TT! da 4 de a 
(tea L. 175: Parte II, L. 225.) 
— Compendio dell ddetta grammatica +0. ‘°° 
— Esercizi di versione dall'ital. in latino, 3 volumetti a è 
Mandosio Carlo, Vocabolario italiano-latino e lat.-ital. (ediz. del 1869) 
‘Schenkl, Crestomazia di Senofonte . . . . . ... 
— Esercizi greci, versione di Mason . . . . . . 
— __ed Ambrosoli, Vocabolario greco-italiano è è è 
Schultz, Grammatichetta della lingua latina . . .. 
— Libro di esercizi per la suddetta grammatica . , 
SSRIRRAGI, Libro di lettura latina , ridotto da Zoncada 


Atlanti e Carte murali. 
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Menke, Atlante del mondo antico, in 18 tavole . . .. 
$pruner, Atlante storico geografico, in 22 tavole . . 
Stieler e Berghans, Atlante in 47 tavole —. . ..... 
— — Scelta di 25 tavole . . e e a 
Sydow, Atlante oro-idrografico, in 25 tavole” . ; 
— Carie murate per la geografia fisica : 
Mappamondo (12 fogli) L. 7. — “iena (9 fogli) L. 7. — 
Asia (9 fogli) . . . » 6. —; Africa (6 fogli) » .4.50 
America (10 fogli) . » 6.—; Australia(6 fogli) » 7.— 
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Nella Libreria VALENTINER & MUES in MILANO sono vendibili 
opere di qualunque genere, in tutte lo lingue antiche e moderne. — 
Commissioni eseguite prontamente. — Catalogo e Bibliografia men. 
| sili delle novità più importanti d'ogni paese gratis, franco Verso 
- domanda franca. 


A persone sconosciute non si fanno spedizioni se le commissioni 
non sono accompagnate dal corrispondente valore, 


i 
I 
I 
I 
I 
Ì 
I 
I 
I 
I 
‘ 





Digitized by Google 





i REA 





Digitized by Google 


